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AVVERTIMENTO > 


f ì 


J Uefti fono Tratteni* 
menti fopra la Re- 


ligione : nulla di maggiore impor- 
tanza : efli fono FiloTofici , qual 
cofa più conforme ai gufto dei no- 
ftro fecolo ? Sono Polemici ; e 


quinci nulla vi ha , che più Ruzzi- 
chi la contraddizione . Trattali qui 
di un giovane Ufìziale , che Cri- 
ftiano non è , nè Mifcredente ; il 
qual tuttavia fente la neceflità di 
pigliar partito . E' inftruito abbn- 
ftanza fapra la Religione, per fo- 
fpettarne la Divinità ; ma troppo 
poco poi , perchè e’ rifponda a* 
foioi Avverfarj . Sbalordito dal mi- 
racolo di San Cofmo ( la rela. 
zion del quale fi è fparfa in Pa- 
rigi fotto il figillo del Governo ) 
fi ritira nel fuo Caftello per efa- 
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minarne le confeguenze . Un Ami* 
co fotto il nome di Alcimo , Cri- 
ft ano inftruito inlieme e zelan- 
te , fviluppa a lui quelle confe- 
guenze , rifponde alle difficoltà 
lue , e fa' impreffione . Qui ter- 
mina un picciolo fcritto venuto 
alla luce due anni fono ; del qua- 
le il prefente , comechè liane la 
continuazione, può tuttavia effe- 
re riputato come del tutto indi- 
pendente . Concioffiacofachè un 
novello Attore qui comparifce , e 
fa mutare fcena rapprefentando dei 
nuovi oggetti . Incredulo collui 
de’ più fermi, comechè lineerò in 
apparenza , cioè il Conte di L. . . . 
vicino del nollro Soldato li reca 
da lui a trattar la caufa della Ir- 
religione . I Signori Filofofi non 
avran motivo di dolerli di cotello 
loro Avvocato : perocché quelle 
appunto fono le idee loro , il lo- 
ro lillema, e gli artifìzj , a’ quali 
e’ dà mano , e eh’ egli fa valere . 
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E ficcome le beftemmie e le in- 
giurie non fono ragioni , noli 
avranno elfi a male , che fi rifpar- 
mino a leggitori , e ini levandole 
via, fi rendano così le obbiezio- 
ni loro più forti , e meno muo- 
vano a fdegno le loro alferzi oni . 
Che fe non accufan eglino di de- 
bolezza colui , che gli rapprefen- 
ta , non ne taccieranno forfè la Par- 
te loro avverfaria ; e i Criftiani 
medefimi non fi dorranno per av- 
ventura dell’ infuffìcienza di efia? 
Non v’ ha dubbio ; ma quello pub 
accadere agli uni per animofità 
contro dei Criftianefimo , ed agli 
altri per 1* alta idea , eh’ eflì ne 
hanno . Se i primi moftrat’ han 
del difprezzo pe’ Cartesj , pe’ Ma- 
lebranchj , pe* Newtonj , pe’ Clar- 
che , per gli Abbaile , pe 5 Pafeal , 
pe’ Bofluet , Outte ville , ed altri ; 
come mai Aldino , che è inferio- 
re a quelli grand’ uomini , potrà 
comparire , che e ragioni con for- 
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za e precifione a Scrittori , da’ 
quali , quando ci voglia porli a 
combatterli , verrà da Ematico trat- 
tato , o da fciocco ? 

Quanto a que’ Criftiani , che 
lì dorranno di veder la caufa loro 
debolmente difefa ; pur troppo ne 
fente Alcimo 1* eccellenza , e non 
può non gemere con elToloro fo- 
pra quella avventurata impotenza 
di porre giammai 1’ apologia della 
Religione Tulio Itelfo grado della 
Tua dignità . Che Te la lingua ftef- 
fa degli Angioli farebbe fenz’ ener- 
gia favellando della Divinità ; co- 
me mai 1’ eloquenza umana aven- 
do a ragionar della Religione , che 
è il lavoro più eccellente di Lei, 
potrebbe non balbettare del con- 
tìnuo ? Alcimo per tanto di que- 
lla verità ben convinto non altra- 
mente , che que’ Criftiani , che fo- 
no illuminati , gii priega a confi* 
derare , che quelli Dialoghi fatti 
fono per Dorante , cioè per un 
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giovane Ufiziale , il quale flato e£ 
fendo nel Collegio de’ principj del 
Criflianefimo nutrito , difguflato 
pofcia entrando nel mondo delle 
malfime di elio, folleticato da’ pia- 
ceri , rattenuto da’ rimordimenti 
cammina con dubbio palio fra la 
Religione y che lo fpa venta , e la 
incredulità , che lo invita . Quan- 
ta gioventù , e forfè d’ ambi i fef 
fi, la qual trovali in quella peno- 
fa lìtuazione , e defidera come Do- 
rante un lume , che le faccia co- 
nofcere il diritto e lìcuro fende- 
rò ? Leggano ora sì fatte perfonc 
quelli dialoghi fenza timore delle 
fpine di una Metafilica troppo raffi- 
nata . La noja dei fillogifmo ap- 
partiene ad una teli ; l’ aridità del- 
la dialettica conviene alla contro- 
verfia : ma in una convenzione 
fi richiede un tuono di libertà . 
In una difputa «onella e libera V 
immaginazione varia i fuoi giuo- 
chi, ed efce anco diltrada facen- 
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do digreffioni , le quali pur trop- 
po fono buone , quando contribui- 
scono allo fviluppamento di rile- 
vanti verità . Avvegnaché dal bol- 
lore della difputa efce fpefie fiate 
quel lume , che vale ad illumi- 
narci . V errore è quel folo , che 
fi mafchera , e ci feduce * La ve- 
rità fola, qualche volta làfcia nell* 
intimo dell* animo una certa in- 
quietudine e diffidenza ; ma fien 
l' uno e T altra pofii al contrafio ; 
ed ecco , che la verità trionfa di- 
pelando 1* errore . Le ombre fan- 
no fpuntar la luce , e la falfa ma- 
dre fa conofcer la vera . Laonde 
quel , che Arnobio dicea agl’ In- 
creduli del fuo tempo , noi lo pof- 
fiam dire a que’ , che ci fono d* 
attorno . Paragonate voi tutti Atei 9 
Materialifti , Deifii , Spinofifii , 
paragonate le voftre ragioni colle 
noftre : ed un sì fatto contrafto 
vi farà ben fentire i vantaggj no- 
firi fopra di voi \ e quanto fupe* 
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riori fieno i motivi, che attengo- 
no noi a G. C. , a quelli, pe’ qua- 
li voi v 7 appigliate a 7 vollri Filo- 
lofi - Si caufas caufis voluerìmus 
acquare 5 tnugii auo valemus ojien - 
dere , quid in Chriflo fuerimus fe* 
cuti , quam quid vos in Philofophis . 
Arnob. lib. 2. 


APPROVAZIONE Df PARIGI. 

ÌÌo letto per ordine di Monfignor Cancelliere un 
Manoscritto > che ha per titolo: Trattenimenti FU 
Ufofici { opra la Religione . Quell’ Optra m’ è pa- 
ruta piena di una buona e Tana Metafilica : cre- 
do , che utiliiiìma ne fari la lettura ; ed io non 
ho quivi trovato nulla , che polTa impedirne l’ inh 
predone , 

Ribelliti Canfore R*g>* % 
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nico Bandi fra Inquifitor Generale del San-» 
to Oifizio di Bergamo nel Libro intito- 
lato : Trattenimenti Filofofici /opra la 
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la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
Àtteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi, e Buoni Coftumi , con- 
cediamo Licenza a Vincen\o Antoine Stani" 
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pa to , oflervando gli ordini in materia di 
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le Pubbliche Librerie di Venezia c di 
Padova . 
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( GIROL. ASC. GIUSTINIAN Car. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte f. al Num. 3 9. 

David d< Hard e fi ni Segreta 
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‘trattenimento primo. 

Ahimo, e Doranti. 

; 

Aie . £ jErchè dunque, il mio* 
#/ caro Dorante , fate 
^ 0ra y edere , che mi» 
fuggite , ed avete come paura di quel, 
ia noftra convenzione da tu a tu , che 
tanto eravi cara per lo innanzi ? Le 
vifite frequenti , che la convenienza 
v’ ha fretto di ricevere , e di reftitui- 
Tom. /, a 
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re nel vodro vicinato , ci han rapiti 
giorni preziofi , eh’ io compiango , Ma 
ora che liberi ci troviamo , perchè non 
riparare al tempo perduto , e ripigliar 
que’ trattenimenti , che tanto v’ eran 
cari ? Il dlenzio vodro , e la vodra ir- 
refoluzione fatinomi temere , eh’ io non 
vi da importuno , o fofpicar di qual- 
che mutazione dalla vodra parte . Par- 
late chiaro , Dorante ; fe la prefenza 
mia v’ annoja , o la mia convenzione 
vi fianca , io fon predo a ritornarme- 
ne a Parigi , dove mi chiama ancora 
la malattia, di mio fratello . che or ho 
mtefo . 

Dor . No ; fermatevi di grazia., 
Alcimo mio caro. Neceffario voi mi 
fete più , che mai . Egli è vero , eh* 
io fono cangiato forte; ma ciò non è 
per vodro rilpetto: io confervo per voi 
la deffa dima , ed affezione di prima i 
c in avendo voi qui , non fento altro , 
che la neceflìtà di qui ritenervi . Lo 
dato , in cui mi trovo al prefente , ve 
lo confeffo, è un midero per me me- 
defimo . lo temo la vodra converfazio- 
»e , e la deddero . Amo , e cerco la ve- 
rità. fenza poter fodenerne lo fplendo- 
jf ; la Religitfrte m’ infadidifee , c m* 
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incanta . Veggo Iddio in certi momen- 
ti, che pattano, come lampi: lo cerco 
poi, aè fcorgo altro , che tenebre a- 
ver’ io intorno . Levandomi la matti- 
na , invoco quel Dio del quale io mi 
credo dipendente : durante il giorno , 
non veggo, che la natura ; e la fera 
tratto <T illuttoni le idee della matti- 
na . 11 miracolo di San Colmo fatto ha 
in me tali impreffioni, ch’io non pof. 
fo nè feguitarle , nè cancellarle ; un 
colpo è quello , che mi trafigge , lo 
fcuoto , e lo porto con meco dapper- 
tutto . A quella confidanza , eh’ io ho 
nel yollro la pere, fuccedon prettamen- 
te inquietudini, e diffidenze, ch’io non 
ho forza di fuperare . Io credo voi 
convinto della Religione ; ma ho pau- 
ra , che noi non fiamo prelì a gabbo 
voi da’ voftri pregiudizj , ed io della 
vottra eloquenza . In quello flutto, e 
xifluflo di penfieri , e di lèntimenti , che 
mi dividono , c commovono gagliarda- 
mente , ho cercato, noi tacerà, una 
diverfione a’ miei affanni in cotello con- 
corlb di vifite, che mi fon procaccia- 
to: e fra tutti quelli vicini, colui , che 
fenza contraddizione ha più d’ inge- 
gno , e men di religione , più di raa- 
a a 
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niere , c men di morale , più di co- 
gnizioni , e meno di fede , è il Conte 
di L . . . . eh 1 io conofeo da alcuni an- 
ni in qua , è un Filofofo amabile , e* 
gentile , il quale nato eflendo nel feno 
della irreligione, non ha ricevuto pre-. 
giudizi, che a fuo favore , nè fatto 
altri fludj , che a fuo vantaggio. Allie- 
vo della natura , e difcepolo della ra- 
gione regola egli fua condotta fopra i 
bifogni deli’ una, e la credenza fulle 
decinoni dell’ altra . Stato è coftui , che 
dapprima m’ha dilguftato del Criftia- 
nelimo , chiamandolo, una mera fuper- 
flizione , e gittando co’fuoi ragionamen- 
ti fpeziofi nell’ animo mio i primi femi 
della incredulità.. Avendomi egli 1’ ul- 
tima volta veduto con aria malinconia 
ca , e penfofà , maravigliandoli mi pre- 
fe in difpartc , e in un palfeggio ap- 
partato, che noi facemmo intorno al giar- 
dino , caro Dorante, e’dilTe, non vi 
raffiguro più : voi liete giovane, ric- 
co, d’ottima falute, cercato nelle com- 
pagnie , {limato nella milizia , onorato 
di un brevetto di Golonello, amato 
da tutti quelli , che vi conofcono ; e 
pure voi non avete la ciera conten- 
ta.!» Scommetterci volentieri, che la 
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fuperftizione s’ impaccia nelle cofe vo- 
ftre , e eh 1 efla col Tuo veleno venuta 
è a intorbidare la felicità del viver vo- 
firo . Chi è mai quel perfonaggio gra- 
ve , eh' io veggo comparire , e fparire , 
col quale , ha più di un mefe , voi fie- 
te qui folo ? E’ egli quefta , il mio ca- 
ro vicino , una compagnia , che fi con- 
faccia colla vortra età , col voftro gu- 
fto , e colle vofire pretensioni ? Sare- 
te voi mai di umore , Signor Colonel- 
lo , di rimettervi fotto la sferza di qual- 
che Mentore attrabilare , che ben fa- 
prà abbarbagliarvi con qualche lampo 
di Religione, e porvi al collo il gio- 
go con una paroletta di eternità ? 

Alc . Son curiofo , Dorante , vcl 
confetto, della voftra rifpofta . 

Dor. Nulla di più femplice . Si- 
gnor Conte , gli difli , voi non v' in- 
gannate credendomi , fe non mutato , 
differente per Io meno da quel eh 1 io 
era . Comincio a crederò , che il Dio 
de’ Criftiani non fia un Efferc chimeri- 
co, e fenza confeguenza . Manifefia egli 
fua potenza in Parigi con miracoli nu- 
merofi , e ben’ avverati , e la prefenza 
fua fopra gli altari con effetti, che cer- 
to non poffono effere fenza caufa: ella 
A 3 
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è inviabile agli occhi del còrpo; mia 
« neceflariamentc agli occhi della ra- 
gione in un’ Elfere onnipotente T real- 
mente nafcofto fecondo la credenza de* 
Cattolici fotto il velo del lor Sagra- 
mento . Sopra di ciò io gli narro le 
maraviglie tutte operate dall’ Eucari- 
stia in più Parrocchie di Parigi dalla 
guarigione deli* Emorroiffa di Santa 
.Margherita fino a quella del Paraliti- 
co di San Cofmo . Quelli mi afcolta , 
ed io m’ avvifava all’ attenzion fua , 
che e’ fulfe per arrenderli alla forza del- 
le mie prove : ma no . Ah caro Do- 
rante , difs’ egli fcuotendo il capo ; fat- 
ture di partito tutto ciò , maneggi di 
frati, impollure di preti: cotdli voltri 
maravigliofi effetti , hanno , non ha da- 
ino, una caufa, aggiuns’egli: ma que- 
lla ha tutt’ altro , che del maraviglio- 
fo . I fatti fono miniere profonde , do- 
ve quello , che pare oro all’ uno , non 
è che mercurio volatile agli occhi dell* 
altro . Non ci gittiamo in difculfioni in- 
terminabili : chi fi riferilce alla Storia , 
ha da pigliar per emblema una ban- 
deruola da campanile . E’ flato comraeC- 
fo , otto giorni fa , un’ omicidio fui 
viale del mio Caltcllo : fei perfone m* 
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han contato il fatto in fei foggie dr- 
vcrfe ; una fettima m’ ha detto quella 
mattina , che 1* uomo non era morto : 
forfè (la fera faprò , che nemmeno è 
{lato ferito : giudicate , qual cafo s’ ab- 
bia a fare de’ fatti , effendofì difficili a 
verificarli quegli (ledi , che palfan fiot- 
to le nofire fmcftre : non fulla tromba 
della fama dunque , la quale non dà , 
che tuoni fallì , abbiamo a regolar la no- 
fira credenza* Sopra di che dunque, 
io gli diffi , Signor Conte ? Sopra di 
cher Sopra le leggi della natura, che 
fono leggi invariabili , fulla tefiimonian- 
za de’ lenii , i quali han tanta forza 
di perfuadere ; fui lumi della ragione , 
la quale fi ferma , come la luce vien 
a mancare . 

Alc. E voi non avete rilevato 
nel Conte una contraddizione sì palpa- 
bile ? Da una parte ei rigetta la fio- 
ria , e dall’ altra ne ammette i fofte- 
gni , e le cauzioni : perocché non fon- 
da egli forfè la fioria i fuoi motivi di 
credibilità fopra i fenli , fulla natura , 
e fulla ragione Pei fatti fono forfè 
alla noftra 1 ' cognizione tfafmeffi altra- 
mente , che per 1* unico mezzo de’ 
(enfi ? *E non taccia egli la ragione di 
A 4 


8 Trattenimento 1. 

fciocchezza altamente colui , che ricu- 
fa di creder gli avvenimenti ben pro- 
vati ? E la natura , raunandoci infic- 
ine , ci permette forfè una diffidenza sì 
flrana, e sì valevole a diftruggere ogni 
focietà col rifiuto di voler credere a’ 
fatti ? 

Dor. Giufla è, Alcimo, la vo- 
ftra rifleffione ; ma quand’ anco mi fuf. 
fe venuta, la vivacità del Conte per- 
meilo non avrebbemi di prefentarla . 
Ah , eh’ io non ho tempo , Dorante , 
mi difs'cgli , di svilupparvi le mie idee 
fopra di ciò , nè voi avete quello di 
leggerle negli Scritti de’ nottri Filofofi , 
dove io le ho cavate. Vedrette , leggen- 
doli , il coIo/To della fupcrttizione cadere 
fiotto a’ loro colpi , da’ quali non fia , 
che fi rilevi più mai. Leggete il Sifie- 
ma delta Natura del Sig. di Mirabaut, 
e vedrete le Religioni tutte del mondo 
fparire, e fiopra i mifèri avanzi di ef- 
fe la natura innalzare un’ edifizio ira- 
menfio, eterno, infinito, le parti tut- 
te del quale per la forza motrice del- 
la materia fi affettano, fi combinano t 
fi congiungono r fi fieparano , fi dittri- 
buificono nell’ univerfio per perpetuar- 
ne la durata in un circolo di rivo- 
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Juzioni occafionate dall’ energia de’ cor- 
pi , le quali variano , e provvedono 
a’ bifogni degli Efleri . 

Alc. Ammiro , Dorante , la me-* 
moria voflra , e lo lpirito d’analifi del 
* Conte . Tale appunto è 1’ idea , che a 
me è rimafla di quel libro il più attur- 
do infieme , e il più confeguente , il 
più fedizj£>fo per la ragione , e il me- 
glio ragionato , eh’ io m’ abbia letto , 
contro alla Religione . 

Dor . O piuttoflo, ripigliò il Con- 
te di L .... ; Vi configlio dapprima a 
leggere il Saggio / opra i Pregiudizi , 
o fia l'Apologià della Filosofia di Du- 
marfais, opera mirabile, mi ditte, mi- 
rabile, il mio caro Dorante, la quale 
dovrebb’ eflere il breviario de’ faggi , il 
codice de’ popoli , il manuale dei Rè . 

Alc. Ne ho cognizione, 1’ ho let- 
ta : è gittata nella medefima fonderia , 
che l’ altra : ha gli Retti principi i 1° 
feopo fletto , e gli fletti raziocini ; è 
più breve, comecché più dittufa; ferir- 
ta meglio , e quali con unzione : non 
faprebbefi efler più divotamente em- 
pio , nè declamar contro alla Religio- 
ne di un tuono più religiofo . L* Au- 
• tor quivi fi è propoflo d’ infpirare col- 

A 5 
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le bugie 1’ amor della verità , e d’ in- 
segnar coll’ ateifmo la ftrada della ve- 
ra felicità . 

i Dor. Quando farete fondato bene, 
diflemi il Conte , Sopra i buoni principj 
della Natura , della fperienza , e della 
Ragione , v’ imprellerò un’operetta, la 
quale vi farà Sentire, che quelle ftefle 
Religioni , le quali Sembrano le più ra- 
gionevoli, pur non lo fono* che tutte 
fono fattura o dell’ ambizione de’ So- 
vrani, o della cupidità dei Preti tutt’ 
intercisati nel far gemere , ed avvilire 
lo Sgraziato genere umano Sotto il Sa- 
cro giogo del diSpotiSmo , o de’ mi- 
lle rj . 

Alc. Tal li è il ritornello comune 
degl’ increduli ; e la conclufione di qua- 
li tutte le opere loro , ma le ripetizio- 
ni non fono prove, nè ragioni le de- 
clamazioni. Come andò polcia a finire 
la volìra converSazione col Conte ? 

Dor. Quelle opere, SoggiunSe , 
non vagliano , che a Spogliarvi da ogni 
pregiudizio , a farvi luperare i timori 
puerili , a condurvi per la mano dell’ 
ingegno nella beata libertà di penfarc. 
Allora non avendo voi zelo per altro , 
che per la verità, nè altra Scorta, che 
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Il 


la ragione , citate artatamente il Cri- 
ftianefimo al voftro tribunale ; e ficco- 
me non ha effo per bafe altro , che I* 
Antico , e il Nuòvo Teflamento, per 
averne una piccola idea, leggete Dio , 
e gli uomini, d’ Obern, dottor in ve- 
ro affai fuperfìziale , più fecondo in 
piacevolezze, che in prove: ma unifce 
per lo meno al vantaggio di tener a 
bada quello di difguftare di tutte quel- 
le maravigliofe chimere, che fi conten- 
gono nelle due Alleanze. Leggete poi 
le Lettere ad Eugenio , lettere fode , che 
in uno flile eloquente atterrano i dog- 
mi fondamentali del Criffianefimo , e 
provano la incompatibilità de’ mifterj 
fuoi , e della fua morale cogli attri- 
buti della Divinità , e co’ lumi della 
ragione . Aggiugnete fopra 1’ Antico 
Teftamento la lettura di un’ operetta 
del Sig. di Mirabaut intitolata : Opi- 
nioni degli Antichi fopra i Giudei, e 
fopra il Nuovo quella del Sig. Freret : 
Efame imparziale degli Apologifti del- 
la Religione Criftiana , c vedrete , che 
i Giudei non altro fi meritan che del 
difprezzo , c i Criftiani dell’ orrore , ef- 
fendofi tutti renduti colpevoli verfo gli 
uomini di quelle fcelleratezze incredibi- 
a 6 
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li, che troverete infieme unite in un 
picciolo fcritto , che ha per titolo : del- 
la Crudeltà Religiosa . Per terminare di 
aprirvi gli occhi fopra del Criflianefi- 
mo, vi farò leggere i difeorfi di "Wool- 
fton fopra i miracoli di Gesù Crifto , 
i quali fervono di fondamento alia Re- 
ligione. Finalmente per confortarvi con- 
tro agli fpa venti dell’ avvenire, de* qua- 
)i fan tanto i Preti valere 1* importan- 
za , vi comunicherò due libretti , uno 
di Toland contro dell* immortalità deli’ 
anima; e l’altro intitolato; V Inferno 
diftrutto tradotto dall’ Inglcfe , al qua- 
le pare, che non fi polla rifpondere. 

Alc , Che mai 1 farcite voi di u- 
more, Dorante, di legger tutti quelli 
libri , de* quali vedo , che avete fitti 
in capo i titoli? 

Dor. Se ho da credere al Conte , 
io non pofio far fenza . Come mai , mi 
difs’egli , potete voi formar un giudizio 
retto fopra una caufa feonofeiuta, o co- 
me conofcerla fenza leggere prò , e con- 
tri» ì Che cofa mi configfiate , Alcimo ? 

'' Alc. Vi dirò il mio fentimento 
con franchezza ; fe voi mi promettete 
di rifponc-e;e a cuore aperto ad 
tuie domande j che avrò a farvi . 
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Don. Sì: vr do parola di onore : 
rifponderovvi Tenia fini ione , e con can- 
didezza , il mio cuore , vel giuro , fa- 
rà aperto agli occhi vortri . 

Alc. Or bene : Scandagliatelo co- 
tefio cuore , o Dorante T e concedete- 
mi , che anche prima , che leggiate 
quelle opere , elio è già predominato 
da un Tordo defiderio , e fegreto di tro- 
var quivi buone ragioni per non creder 
nulla . Con feda te , che voi vorrefle ve*» 
der volentieri V Inferno difirutto , il 
giogo della Fede infranto, il freno del- 
la Religione annichilato . Convenite , 
che le gl’ increduli provafiero negli 
ferini loro, che noi polliamo impune- 
mente fatisfar alle nofire pafiìoni in 
quella vita Tenia rifehio ni uno nell’al- 
tra , quello vi contenterebbe aliai , e 
il trionfo loro più vi lunfingherebbe , 
che quello della Religione ? 

Dor. Sì, vel confcfio francamen- 
te , Alcimo; tali fono le mie difpofìzio- 
ni: fe il fifiema degl’ increduli, sì co- 
modo all’ amor proprio, fufie fofienu- 
to con faldi argomenti , io ne rimarrei 
incantato : perocché al piacere di con- 
tentar tutti i miei fentimentì aggiugne- 
rei quello di darmi ad elfo in preda fen- 
za inquietudine « 
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Alc. Eh vìa , Dorante, credete a 
me ; non leggete quelle Opere : per- 
ciocché voi quivi troverete ficuramente 

S ue! , che vi deliderate . Le ragioni più 
acche pajono perentorie , quando il 
cuore v’ha intereflè. Ho veduto degli 
uomini d’ ingegno far pi a ufo a frivoli 
fofifmi lènza accorgerli , che il giudizio 
venia dal tribunale dell* amor proprio. 
Non fapete forfè , che noi abbiamo 
due guide , cioè l’ intelletto, e la vo- 
lontà ? Ora la volontà lì lancia mai 
fempre verfo a tutto ciò , che la In- 
finga , predomina V intelletto , il quale 
non altro fa , che andar tentone , e 
per non fentir il difpiacere d 1 elfere 
contraddetto, ne lafcia a lei in preda 
1’ otior della decifione , di modo che 
noi divenghiamo il berfaglio di una 
funella illulione , vero giuoco , e reale 
de’ nollri dellderj , mentre ci crediamo 
veraci difcepoli della ragione . Le vo- 
ftre attuali difpofizioni , o Dorante , 
fono quelle d 1 una infinità di giovani 
in Parigi, i quali nulla diffidandoli del 
loro cuore fotto il falfo pretefìo d’ in- 
fornirli , li gittan con ardore fopra li- 
bricciuoli, i quali prima anco, che gli 
abbiati letti , fatt' hanno in elfo loro 
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impresone ; e prima d’ efler vinti , gua- 
dagnati fono già la metà . Le loro prò- 
tede di fincerità non altro fono , che 
un velo, il qual cuopra quella mala 
fede , che loro vien fatto con ciò di 
diflìmulare a fedetiì . La maggior par- 
te bramano , come voi , che non vi Ha 
inferno , vai’ a dire , che codoro vor- 
r abbono un Dio fenza giudizia , fenza 
fapienza , il quale trattale egualmente 
nell’altra vita c il malvagio, che trion- 
fa nella fua fcellcraggine , e il giudo, 
che geme , e muorfi nella pratica del- 
le virtù . Quede sì ree difpofizioni 
rendono inevitabili gli fcogli , che s’ 
incontrano in tiffatte letture ; e l’ intel- 
letto trova mirabile quella Logica di 
ogni Scrittore , che ponti all’ unifono 
del cuore . 


Dor. Val’ a dire , Ale imo , che fe- 
condo voi neceflario è già d’avere un 
cuor Cridiano per legger lènza pe- 
ricolo quede forti di libri ; ma futiitie 
il medefimo inconveniente , dirannovi 


gl’ increduli : perocché un cuore pre- 
giudicato da pie prevenzioni troverà 
jnefchine tutte quelle ragioni , che le 
combattono . 


Alc. Sia pure : e quedo prova , 
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Dorante , che non nella bilancia del 
cuore deonlì pefare i motivi , che ci 
determinano a credere . Nel ricercare 
la verità , non vuoili al cuor noftro 
permettere , che un folo delidcrio , cioè 
qtiello di fcoprirla , ed abbracciarla • 
Ma certi giovani dominati da’ lenii fon 
eglino forfè padroni abballatila delle 
paflioni loro , perchè impongano a 
quelle filcnzio , e refi lìano alle attrat- 
tive qualche volta fediziofe, che pre- 
fentate vengono dalla irreligione ? Que- 
lla fe è pericolofa ne’ fuoi fofifmi , lo è 
vieppiù ancora ne^li allettamenti della 
voluttà : e le migliori armi fue fono le 
immagini indecenti . Comincia elTa a 
giurtincare le inclinazioni della natura, 
ed a’ cuori di già appaflionati qual’ at- 
trattiva più lufìnghevole dell’ apologia 
delle paflioni? Porta è prettamente in 
opera 1’ arte di eccitar^. Il lettore 
imprudente dalli in preda alle dolcezze 
di quel nettare , che e’ tracanna fenza 
accorgerli, che s’ ubbriaca, e come il 
calor de’fenfi ha follcvato lino ad un 
certo fegno P intereffe per quella vita, 
fpelTe nate non altro li richiede , che 
un vano fofifma per dirtrugger l’altra ; 
e fe in tutta la gioventù del regno 
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troverebbe!! a {lento u.* cuore impar- 
ziale , giudicate voi Hello , qual van- 
taggio abbiano gl’ increduli per prò- 
cacciarli con poca fpefa la riputazione 
di valenti ragionatori . 

Dqr. Or via : Supponiamlo, AI- 
cimo , coteflo cuor imparziale in un 
giovane: gli permetterete voi dunque 
la lettura delle opere de’ mifcredenti ? 

Alc. Ad un cuor fenza paflione* 
vorrei , Dorarne y fulTe congiunto uno 
fpirito giullo, fodo , e penetrante . Av- 
vegnacchè per falla, e ofcura che lia 
la dialettica de’ voliti filofofi , hanno 
colloro fovente Parte di abbarbaglia- 
re , e d’ ingannare ► Se il ragionare è 
fenza forza , non è fenza dellrezza il 
combatter loro un labirinto è il lor 
campo di battaglia ordinario , dove la 
malizia fupplifce al difetto di buone 
batterie con artifizj innumerabili. Ora 
elfi fono Protei , che vi sfuggono fot- 
to mille diverfe forme y lè 1’ arte non 
trovate d’ incatenarli : ora Cachi r che 
vi fpaventano con vortici di fumo , 
che van vomitando ; fpelTo quai Parti 
fuggendo vi trafiggono t nè mai fi pre- 
fentano in colonne , e di fronte ; e 
non vuoili egli credere già , che le 
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fcaramucde degli Uflari non richiegga- 

no grande attenzione , vigilanza , e 
attività . A quanti non 1’ hanno ac- 
coccata gli artifìzj di Bayle , e le ofcu- 
rità di Spinofa ! Un falfo principio am- 
meflo per imprudenza vi tira vollro 
malgrado in mille allurde conléguen- 
ze : Una brillante immaginazione può 
formare un bello fpirito fenza dargli 
quella precisone neceflaria per diflin- 
guere in un fofifma il vero dal falfo . 
Uno faprà comporre un difeorfo a fe- 
gno di meritargli i voti di un’ Acca- 
demia , e non faprà poi qual rifpofta 
fare a’ paralogifmr di un fofìlla . Nulla 
di più raro , che un’ occhiata giufla * 
e fìcura : e in cotefla folla di giovani 
lettori, che s’arrifchiano nella fcuoladel- 
rirreligione , credete voi , che Ceno mol- 
ti quelli , che trovinfi in grado di fentir 
il falfo di un raziocinio, e di feioglier i 
lacci , ne’ quali tentaC di avvilupparlo? 

Dor. Converrete per lo meno , 
Alcimo , che un giovane , in cui fi 
trovafTe quella precifione di mente, e 
quella rettitudine di cuore, che voi 
richiedete , ben farebbe ad efaminare 
ne’ libricciuoli de T miferedenti , fe ab- 
bian torto, o ragione. 
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Alc*> No; io credo aflolutamentc, 
ch’egli abbia a cominciare da uno Au- 
dio Serio t e continuato della Religione . 
Avvegnacchè fi puot T egli dire , che 
quefia fi Sappia abbafianza , quando 
non. altro hafiì di quefia che le idee 
acquifiate net Collegio ? Un Catechis- 
mo fpefle fiate nojofo , alcune iftruzio- 
ni fuperfiziali * certe letture poco me- 
ditate, un modo di pratiche Aerili nel 
cuore egualmente che nell’ intelletto ; 
ecco voi lo Sapete , Dorante T tutte le 
provifioni Spirituali di un giovane , il 
quale entra nel mondo ; e voi volete , 
che mettendogli/! in mano tutti i ve- 
leni dell’ empietà , difiillati con arte 
ne’ libelli de’ vofiri Filofofi , gli fi di- 
ca : piglia » o giovane, e leggi ► La fo- 
la novità bafta per ifiuzzicare la cu- 
riofità . Voi vi gittate con ardore in 
quelle letture r che vi trasportano in 
un nuovo mondo T dove vi ritrovate 
contento appieno di apprendere , che 
tutte quelle idee di Dio r di cofcienza , 
di Religione non altro Sono , che pre- 
giudizi dell* infanzia * artifizj di Preti * 
ceppi pel popolaccio . E’ egli maravi- 
glia adunque , che i Corifei della irre- 
ligione facciano tanti profeliti? quefi’ 
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è una fchiera d’ ignorami r la quale 
tiratili eglino dietro legata. Sarà egli 
difficile cofa lo ingannare i ciechi in-' 
torno ai colori ? Allo incontro ftudy 
un giovane, che già Tenta il vigor di 
Tua mente , ftudj con diligenza i tre 
E Aeri , che lo intereffano , cioè Dio , 
T uomo, e 1’ univerfo; legga con at- 
tenzione tante opere immortali fatte 
di buon conio fopra 1’ efiftenza dell’Ef- 
fcre neceffario, Tulle prove della crea- 
zione, full’ origine, e caduta dell’ uo- 
mo, full' importanza de’proprj doveri, 
full» profondità della nortra miferia , 
fopra il bifogno di un Riparatore, e 
la certezza della Rivelazione , confìde- 
ri fotto tutti gli afpctti po ffibili il cor- 
po della Religione Criffiana nella fto- 
ria , che ferve di bafe , nel fuo Fonda- 
tore , che ne è l’ anima , nelle Tue pro- 
fezie , che gittano tanti lumi fui primi 
quaranta fecoli ; ne’ Tuoi miracoli , che 
gli fomminiftrano d’età in età fortegni 
sì fa Idi , nel concerto d’ ambedue le 
alleanze , che forma la più convincen- 
te di tutte le dimoftrazioni ; nella Tua 
dottrina , fenza la quale 1’ uomo erra , 
e va a tentone , volge/ì ad ogni ven- 
to , cade a ciafcun paffo ; nella fua 
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morale , verace teforo pel genere uma- 
no ; ne’’ Tuoi Martiri , 1’ eroifmo de* 
quali è sì manifelìamente faprannatura- 
le ; ne' Tuoi Concilj , i regolamenti de* 
quali fono sì favj , e le derilioni che 
appagan tanto; ne* frutti di carità, di 
giutlizia , di fantità , che ha prodotto 
dappertutto ; finalmente nelle apologie 
sì luminofe pubblicate oramai da di- 
ciaflettc fecoli da tanti Dottori celebri 
per ingegno , e per virtù . Quando 
quello giovane avrà con occhio atten- 
to feguito quella catena d’oro, la qua- 
le attieni! col fuo primo anello al tro- 
no d’ Iddio , e coll’ ultimo al cuore dell* 
uomo ; quando fopra ciafcuno anello 
avrà olfervato bene quell’ impronta for- 
te , e rifplendente , la quale non puo- 
te eflere imprelfa , che dal punzone fa- 
lò della verità; allora io fan contento ; 
portategli il Sìjlema della natura , le 
Lettere ad Eugenio , la Filofofia della 
fiorici , ed altre rapfodie , accennatevi 
dal Conte di Lorville . Sapete , qual 
rifpolla ei vi darà ? Eh via , vi dirà 
egli , che cola mi proponete , Signor 
mio ? Io fon ficuro di quel , eh’ io fac- 
cio : pofliedo sì fattamente la verità , 
che non è poflìbile , eh’ io fia inganna- 
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to: in faccia al fole, che mi rifchiara, 
non altro al certo fono che nuvole 
quel , che mi prefentate . Qual cofa 
mai mi potete voi dare per ricompen- 
farmi di queir Edere infinitamente per- 
fetto , che rapir mi volete? Io abito 
in un palagio , V architettura del qua- 
le è perfetta , che ha un prezzo infini- 
to , ed un’ eterna durata ; ogni altro 
albergo non altro efler puote al con- 
fronto di quello, che una cloaca in- 
fetta, e tenebrofa . Non può la verità 
contraddirli ; elTa è una fola: quel, 
che voi mi mettete innanzi , non eflen- 
do delfa , non puot’ efler’ altro dunque 
infallibilmente , che la produzion deli* 
errore . E perchè avrò io a perdere il 
mio tempo nel legger menzogne ? 

Don. Ma, Signor mio , io direi 
al vollro giovane : cotella voflra per- 
fuafione farebb’ egli mai 1’ effetto de’ 
vollri pregiudizj? E cotcllo vollro pre- 
tefo palagio il frutto della voflra im- 
maginazione? Credete voi d’ aver più 
ingegno , lume , e difccrnimento , che 
tanti Scrittori famofi , i quali ammira 1' 
Europa , e par , che il fecolo nollro 
non per altro prodotti gli abbia , che 
per ifingannare gli uomini de’ pii er- 
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rori loro ? Per decider , fc falli iìeno 
i loro diamanti , non è egli necertario 
di efaminarli ? Leggete gli ferini loro • 
Alc. Quali ? Vi dirà egli . Son’ ef- 
fi infìeme d’ accordo ? Hanno tutti il 
medefimo firtema ilabilito ? Uno dirtrug- 
ge quel , che V altro innalza : quelli 
confuta quel , che quegli prova : fe 
tutti fono alle prefe gli uni cogli altri, 
i materialifti co’ deirti : quelli co’ parti- 
giani della Religione naturale, e quelli 
ftelìi cogli Spinolirti,, gli Atromifti co* 
Dogmatici , gli Egoilli co’ Patrioti , i 
Fatalifti co’ Pirronici ecc. a quali carat- 
teri riconofcerò io la menzogna , fe non 
a quello frartuono confidò , che i figli- 
uoli delle tenebre ci fanno fentire ? E 
voi volete, ch’io efea da un Tempio, 
dove la verità , la giuftizia , la pace , 
la carità confervano P unione la pii 
perfetta per calar giù in una danza di 
dilordine , dove la moltitudine de’ Si- 
ftemi m’ avvertifee abbartanza delle fan- 
tafticherie , e contraddizioni loro , e del- 
la loro aflurdità ? 

Dor. Concedo, Alcimo, che gl’in- 
creduli nollri non fien fra lor d’accor- 
do ; ma lo fono forfè più i voftri Teo- 
logi ? 11 conflitto perpetuo delle loro 
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fcuole prova la diversità delle opinioni 
loro . Ne prova egli anco la falfltà? 

Aie. Non ha dubbio , Dorante 
che la verità non può dividerli: emen- 
do efla unica , non puot’ edere , che in 
un partito . Io non pretendo già , che 
nella Chiefa efla non trovi degli avver-> 
far] ; ma in que* contraili , dove i loro 
oggetti non intcreflano la foftanza del- 
la Religione , la varietà delle fentenze ; 
c allora permefla; o fe le cofe fono d’ 
importanza , il tribunale della Chiefa 
che è fuperiore a tutte le fcuole , ter- i 
mina mai fempre le difputc in vantag-- 
gio della verità . 

Dor. Bene : lo fteflo li è qui, Alci- 
mo. Levafì una gran lite a’noflri giorni 
fra i Crifliani, ed i Filofoiì: gli uni foflen- 
gono eflcr la Religione utile, e necefla- 
ria ; gli altri tengonla per funefla , e dan- 
nofa. Il tribunale di un Concilio non è a 
propolito: perchè manifefla è la fua in- 
competenza . Dunque per necelfità le 
parti fono a quello della ragione appel- 
late . Ora per eflere in grado di ben 
fentenziare non convien egli leggere le 
allegazioni d’ ambe le parti ? Dunque 
vuoili permettere al pubblico la cogni- 
zione degli ferini prò e contra. * . 


Digitized by Google 


SOPRA LA ReLIG. 2 } 

%• Jfkilfk k*4t hiét%iJÌ k»éf k%# kt^k%JÌ 

Alc. Voi avrete una certa ap- 
parenza di ragione, Dorante, fe la fac- 
cenda fuffe in fui fuo nafcere . Conciof- 
fiacofachè quando gli Apoftoli. comparve- 
ro nel mondo ad annunziare il Vange- 
lo di un Dio morto in croce , una folle- 
vazione generale contro alle più ma- 
ravigliofe novità non folo autorizzava 
tutti i tribunali del fecolo, ma tutti i 
particolari ancora ad informarli di una 
caufa , dove inrerelfato era tutto il ge- 
nero umano. Ma la ragione, che pre- 
fa fu arbitra allora , potea forfè dar 
in bilancia lungo tempo al veder for- 
di afcoltar muti, ciechi mirare , a cam- 
minare dritto li, zoppi , moribondi gua- 
riti , morti rifufcitati ? Il cielo ad ogn* 
iftante dava dccifioni tali, che da quel- 
le non potealì certo appellar fenza paz- 
zia : e i miracoli profuli intorno alla 
culla della Religione divinizzavanla sì 
apertamente , che men tenea del pro- 
digio il concorfo de* partigiani fuoi , 
che la rcfillenza degli avverfarj . Ecco 
pertanto la gran caufa de’ Criltiani con- 
tro a tutto l’ univerfo terminata nel 
primo fecolo lìdio da un milione di 
temenze inappellabili. Le quali fenten- 
ze Torto de fc ritte negli archivi della 
Tom. I. b 
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Chicfa in caratteri indelebili : ecco t 
titoli noftri. Le maraviglie sì moltipli- 
cate ne’ fccoli Tegnenti , la coftanza 
de* Martiri , la converfione de’ Carne- 
fici loro , le lagrime de* Penitenti , gli 
fcritti de’ Dottori , i trionfi della Cro- 
ce dall’ uno all* altro polo , le ricchez- 
ze tutte finalmente della Chiefa con- 
fognate in un depofito mai Tempre a- 
perto , e mai Tempre durabile non To- 
no forTe oggidì pure nelle noftre mani? 
Qual caufa Tu mai trattata con mag- 
giore ftrepito , guadagnata con mag- 
giore autenticità, conTermàta con Ten- 
tenze più numerofe , meno equivoche , 
e così decifive ? ed un poflelTo di ben 
diciaflctte Tecoli non baila egli agli 
occhi voftri per iftabilire una via di 
prefcrizione , contro alla quale non ap- 
partiene di reclamare , che allo Tpi- 
rito di vertigine il più firano , che fi 
poffa ideare ; ed ecco ad onta di tutto 
Ciò il dì d’ oggi una Tchiera di ... . 
Avendo io riguardo alle voflre preven- 
zioni , Dorante , m’ afterrò di qualifi- 
care i voftri capi Tecondo i loro meriti • 
Dor. Sì , sì ve li abbandono • 
Sarebbe per altro un ingiuftizia certa- 
mente il ricuTar loro nel regno dell’ ins 
r*' 
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gegno , e del gufto dipinte darti : ma 
quanto all’articolo della Religione, voi 
{upponete in me una delicatezza a fa- 
vor loro , che ficuramente non ho • 
Alc. Della Religione ? vi dico , 
che cortoro non la fanno : un drappo 
c quello , del quale toccato eflì non 
hanno giammai , che alcuni fcampoletti - 
Àncora non ne han veduto , che il 
rovefeio : non (anno , che la fila mani- 
fattura è nel Cielo, ed eglino fuppon- 
gonla fempre mai nella bottega de’ Pre- 
ti, o nel gabinetto dei Re. Ora con- 
vicn egli ad ignoranti , che non altro 
fanno, che il Catechifmo di Citéra, di 
venire dopo tanti fecoli a fufeitar una 
lite al Criftianelìmo, ed a contrattargli 
la validità de’ fuoi titoli , e la legittiv 
mità del fuo portello? Quello cartello. 
Dorante , è della voftra famiglia già 
da quattrocent’ anni ; fe alcuno veniflc 
ora a contrattacene la proprietà, ov- 
vero a Luigi XV. quella di fua coro- 
na , che direbbono i voftri amici fopra 
quel punto, che interelfa voi, e tutto 
il regno fopra l’altro? Non batta egli 
un occhiata per terminare filfatte caule? 
E voi volete , che per formar il gran 
procedo d’ oggidì, li torni indietro, c 
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legganfi tutte le rapfodie antifilofofìche, 
delle quali damo inondati , e fopra le 
quali io piagnerei quel tempo, che v’ho 
confumato , fe la lettura di effe accre- 
fciuto non averte la dofe del difprezzo, 
di cui onorava io già i loro autori ? 
Io gli conofco, Dorante, la forza loro 
deriva dalla loro fuperbia , la loro de- 
bolezza dalla loro ignoranza , e la loro 
©Umazione dal loro libertinaggio; e voi 
vantatemi pure a voflra porta il merito 
del voflro vicino il Conte di Lorville; 
io tengo per fermo , eh’ egli o manchi 
di lume , o di rettitudine, o di cortu- 
mi: perocché egli è neceffario, che da 
uno di quelli tre difetti tutta la guer- 
ra contro alla Religione tragga fuo 
principio, e fpeffe fiate da tutti e tre. 

Don . Quanto a’ lumi , io crede- 
irei volentieri , che il Conte rtudiato 
non abbia giammai la Religione , fe 
non in quegli ferini , che la combat- 
tono ; per rifpetto a’ cortumi , io m’ im- 
magino , che avendo le paflìoni vive , 
c le rendite groffe non fia uomo , che 
voglia privarli di ciò , che lo lulìnga ; 
fopra T articolo della rettitudine , fe a 
lui 11 predi fede , egli ne ha molta ; 
non predica egli altro , che 1’ amora 
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Iella verità ; cd anco e’ mi dà fopra 
'i quello punto degli aflalti gagliardi . 
£’ un mancare di fmccrità , mi dicca 
ultimamente il volerli opinare nel ri- 
puto di legger quelle opere , eh’ io 
v 1 ho propollo ; il condannare i noftri 
Filofofi fenza udirli, è un congiungere 
colla parzialità più odiofa V ingiullizia 
la più irritante ; il giudicar a favore 
di un partito fenz’ aicoltar V altro , è 
un farli reo , quand’ anche li decida 
bene : avvegnacchè una mente impar- 
ziale , la quale fola caratterizza un 
buon Giudice , non fia , che permetta 
mai un’efame imperfetto. L’annopaC 
fato, diceami egli, voi eravate de’no- 
flri : fui vano rumor di miracoli , fve- 
glianli tutti i voftri pregiudizj del Col- 
legio . Quali fono le prove , che voi 
avete di cotcfti miracoli ? Si fon elleno 
fatte le informazioni giuridiche ? Halli 
pubblicati l’Arcivefcovo ? Il Parlamento 
ne ha prefa cognizione? Non fono for- 
fè inezie quelle, delle quali il governo 
lafcia , che il popolaccio fe ne pafea ? 
Leggete i nollri Filofofi , e vedrete , 
che ogni miracolo è importabile; e che 
Iddio farebbe incollante , c fenza prc- 
vcdim<?nto , s’ egli fconcertafle le prò- 
b 3 
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prie Tue leggi . Ma Signor Conte , gli 
dilli anch 1 io dal mio lato , fé la fince- 
rità m’ impone 1* obbligazion di leggere 
gli fcritti d’ ambe le parti , non efige 
efla forfè da voi ancora lo fielTo? Ave- 
te voi dunque letto gli Apologià del 
Crifiianefimo ? Pochiffimo, mi rifpofe, 
vel confelfo : quelli fono mctafifici ofcu- 
ri , che fi perdono in fifiemi raffinati 
fopra enti, eh’ elfi chiamano fpirituali, 
de’ quali eglino nemmeno hanno idea • 
Per altro conveniamo, difs’egli; io leg- 
gerò i vofiri libri , e voi leggete i miei s 
poi la decorreremo famigliarmente fra 
noi due . Sopra di ciò egli mi ripete 
la lunga infilzata di quell’ opere, cn’ei 
dovea mandarmi ; e ficcome andava no- 
minandomene ancora molte altre , io 
impaziente di veder la fine della nofira 
converfazione : quanti volumi da leg- 
gere , gridai , Signor Conte ! ah chi 
può prometterli tanta pazienza per leg- 
ger tante opere , tanta attenzione per 
analizzar il tutto, tanto difcernimento 
per valutarne le prove , tanto tempo 
per avverare le citazioni ? Perocché 
avrà egli a credere a’ vofiri autori 
fulle loro «parole ? S J elfi non ci danno 
mallevadori, qual cafo ne faremo noi? 


Digitized by Google 




SOPRA LA IkELIC. Jt 


E fe ce li danno quanti altri libri da 
{correre? Udite: vi farà facile il rifpar- 
miarmi tanta pena ; voi le poffedete 
bene tutte quelle opere, ficcome quel- 
le , che fiate vi fono fin dalla voftra 
infanzia famigliari : e quelle fono no- 
tifììme a quell’ amico , che avete vedu- 
to in quello cartello . Ambidue avete 
il talento di fpiegarvi chiaramente , c 
fenza fatica ; fatemi grazia di palTar 
con noi quindici giorni, e permettete- 
mi , eh’ io vi ponga alle prefe con un* 
amico , il quale avrà caro di conofcer- 
vi , ed a voi non rincrefcerà di udir- 
lo ragionare . 

Alc. Ebbene come ha egli prela 
la vortra propolizione? 

Dor. Male affai dapprima . Guar- 
dimi il Cielo , mi diffe , Dorante , eh’ 
io entri ne’ vollri avvilì. Io mi fon 
fatto una legge di non mai fpiegarmi 
in matèria di Religione con niun’ altro, 
che co* foli amici miei : cotefto vortro 
io noi conofco. Ho imparato per efpe- 
fienza molte volte, che la più inutile 
delle imprefe è quella di voler dilìngan- 
nare gli fpiriti prevenuti ; e come lì $ 
prefo un partito in materia di Religior 
ne , lìccome ho fatt’ io , il coniglio più 
B 4 
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favio quello è di tacere . Principio mal- 
vagio è quello , io gli diflì , Signor Con- 
te mio . r. Alcimo non farebbe mio ami- 
co * s’ io di lui ficuro non Tuffi al pa* 
ri di me fteffo • E’ un rimproverarmi 
idi quella confidanza , che ho pollo in 
lui , il moflrar diffidenza dalla parte di 
elfo ; oltre a ciò voi non vi terrete 
già uomo infallibile fenza dubbio ; voi 
liete o nell’ errore , o no . Nel primo , 
cafo non è un predarvi un mal ufizio, 
il mettervi a fronte una perfona vale- 
vole a difingannarvi ; nel fecondo cafo 
perchè concentrare in voi folo un lume, 
che la fola umanità dovrebbe farvi fpar- 
gere da tutti i lati? Ricufarmi tìn’ ufi- 
zio , che sì poco vi colla , farebbe , 
Signor Conte , un darmi cattiva idea 
della volita caufa, ed un farmi la con- 
feffione di volita impotenza'in follcnerla. 

Punto egli da quelT ultima riflef- 
fione , la mia caufa , difs’ egli , è la 
caulà del retto giudizio : le mie arnu 
fono quelle della ragione: io non ho 
timore niuno , d’ entrar in contrailo , 
e d’ affrontarmi con chiunque vuol ado- 
perare le medefime armi. Non mi fi parli 
c autorità ; io altra nonne riconofco , 
phe in una evidenza , che fuperiore lia 

, C • L 
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a quella , che m’ illumina : mi fi prefenti 
q ueiìa ; perciocché non potendo qui la 
verità altro , che far guadagno , egli è 
certo il mio trionfo. Prevenite dunque 
1 amico vofiro, Dorante, ch’io acconten- 
to di fpiegarmi con eflòlui fopra la Reli- 
gione; ma con patto , eh’ egli non mi ad- 
duca nè i Tuoi Padri della Chiefa , nè i 
Puoi Dottori, nè i Condì]. E’ imo avvi- 
lir 1 uomo Io incatenarlo al carro di un 
altro ; i fenfi fono gli oracoli miei , il 
retto giudizio è il mio Vangelo . Addio : 
men torno a cafa per diverfe faccende : 
dornam farò da voi avanti il mezzodì . 

Tale jc ri fu il termine della mia 
converfazione col Conte di Lorville , che 
or afpetto . Io fon contentifiimo , vel 
confetto , Alcimo, di aver maneggiato 
quelle conferenze, la materia delle qua- 
li non puote etere , clic foave , e il ri- 
iultamento , che vantaggiofo . Deliziofi 
fieno per me quelli quindici giorni: tut- 
to quello , che i giuochi Olimpici , P an- 
fiteatro di Roma , e gli fpeitacoli di Pa- 
ngi pdtfono offerir mai di piacevole, e 
kmnghiero, nulla mi fembra in parago- 
ne di ima converfazione di due uomini 
a alto ingegno , i quali penfano diver- 
rà mente fopra rilevantifiimi punti* 

* 5 
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Alc» Avete ragione , Dorante , 
Ogni difputa interefla naturalmente , e 
(limola la curiofità t fé vi presiede la 
gentilezza , efla alletta , e lufinga per 
quella calma , eh’ ella procura ; fe T in- 
gegno foffienla , e la conforta , un fuo- 
co è quello ar tifiziale , che ci rifveglia , 
e ci divertile ; ma quando 1’ affare del- 
la Religione , il quale affolutamente è 
il maggiore di tutti gli altri , ne è l’og- 
getto ; tutto T cfler noffro allora trovali 
quivi in compromeflò , tutte le noffre fa- 
coltà entrano in azione, tutti i colpi , 
che lì danno, o fi ricevono , fon d* impor- 
tanza ; 1’ amore di noi ffelfi , dà di pi- 
glio a tutti i mezzi, lo fpettatore diven- 
ta attore ; e l’ interefle fopra tutto è por- 
tato al più alto grado della vivacità (è 
la fincerità mirali efler l’anima della di- 
fputa , nè d* ambe le parti altro abbiali 
a cuore, chela feoperta della verità . 
Defidero di tutto cuore , che il Conte 
di Lorville .... Ma non è egli il fuo 
Legno , eh* io feorgo giù al piano , e 
piglia la ftrada del voffro viale ? 

Don, Appunto è quello, Alciino» 
Vi lafcio un momento , e vo ad afpet- 
tarlo fui Verone per condurlovi qui 9 
finché venga 1* ora del pranfo » 
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Dorante, Alcimo , il Conte 
di Loryille . 

. *v‘> 

Do/t. JLd A mia gioja giugne al Tuo 
colmo, il mio caro Conte , e mi da- 
te un fegno di amicizia, che ne efige 
un altro di mia riconofcenza « Io non 
poffo offerirvi un pegno più preziofo , 
che nel prefentarvi il più virtuofo de* 
miei amici , e il più degno di diventar 
il voflro . Le maniere voflre di penfa- 
re , Signori , egli è vero , fono affai 
diverfe . Ma non farebb’ egli lecito in 
quella materia di proporvi un proble- 
ma ? Non puot’ egli effer vera 1* amici- 
zia , fe non tra quelli , che penfano nel 
medefimo modo? 

Aie. Il voflro problema , Doran- 
te , è già fciolto col fatto , fe il Sig. 
Conte vuol ben onorarmi della fu a a- 
micizia . La differenza delle noflre idee 
non è altro per me , che un motivo 
di più per afficurarlo di tutti i miei 
(entimemi . 

il Co. Voi dunque, Signor mio,' 
non liete di quegl’ Intolleranti , che non 

B 6 
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altro refpirano , che fangue , nè altro 
(cagliano ., che anatemi . Noi altri Fi- 
lofofi , veri Cofmopoliti , noi amiamo 
tutti, fuor gl' intolleranti- i 

Alc. Ma noi Criftiani , non ri- 
.gettiam chiccheflìa : l’amor noftro vera- 
mente ecumenico abbraccia tutto il ge- 
nere umano-, anco gl* increduli . 

Don. Ah Signori ; voi non pren- 
dete il mio problema nel Tuo fenfo ve- 
ro . Voi ., Signor 'Conte , parlate dell’ 
umanità., e voi Alcimo della JCar ita , 
ed io vi parlo dell’ amicizia - 

il Co. L’ amicizia nélla guifa , che 
voi l’ intendete, Dorante, e una faccen- 
da d’organi . Due amici fono due baf- 
fi montati all’ unifonoe un colpo d’ ar- 
chetto fopra Timo fa .rifonar T altro- 
L" efiger amicizia fra due perfone è un 
domandare la medeftma difpofizione nel- 
le loro fibre , la (leda tenfione ne’ lo- 
ro nervi / *e ne’ corpufcoli., che sfug- 
gono da’ loro pori ; quella ftefla firn- 
paria^ che dalla natura è pofla fra due 
enti, i quàli , quantunque differenti 9 
•tendono ad un irfi ■; come Tefléra alla 
quercia , il ferro alla calamita , la -vi- 
te all’ olmo « 

Aie. L’idea; vdft* a , Signor Con- 

.* i- 
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te , fopra 1* amicizia non mi pare giu- 
da: permettetemi , eh’ io vi difpicghi 
la mia fopra quella materia , e difciol- 
ga il propollo problema . Tutto quel, 
lo , che è amabile , dee , lè mal non 
m’appongo., far nafeere piCr , o me- 
no d’ amicizia giulla i gradi di amabi- 
lità nell’ oggetto : la differenza più 
grande nell’ organizzazione mi fembra 
frattanto compatibile co’ caratteri della 
verace amicizia . E come mai ? -due 
temperamenti pjiverebbono due cuori 
della foavità della loro unione , perchè 
T uno è debile , e i’ altro robuflo ; 
l’uno pieno di flemma, e l’altro di 
fuoco ^ Un’ amicizia, la quale non aver- 
le per bafe altro , che un caoncorfo di 
corpuscoli , mi parrebbe ben poco fal- 
da . Avvegnacchè venuto il freddo a 
riflrignere i pori , perduto avrei F ami- 
co * Non voglio dir con quello , che 
un certo movimento nelle macchine nc- 
flre non polla far nafeere nell’ anima 
alcun fentimento*. Concedo, inoltre, 
che una prima occhiata fopra due fifo- 
nnmie una felice , e 1: altra fmiflra , fa- 
rà in me due divetfe impreffioni, Spi- 
randomi propenfione per 1’ una , ed 
a v verdone per i’ altra» Ma quella prò- 
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pendone, donde deriva? Da queiraria 
di candore , di bontà , di franchezza , 
di rettitudine, ch’io veggo per efem- 
pio in faccia al Signor Conte ; ma dc- 
come l’afpetto della virtù, non èfem- 
pre argomento ^ che in realtà quella 
vi da : quindi quella propendono ap- 
prelTo di me non forma ancor 1* ami- 
cizia . 

il Co. Continuate , Signor mio : 
quello non è il momento d’ interrom- 
pervi . Tutto quello, ch’io vi pollo 
dire , lì è , eh’ io comincio a fentire 
per voi quel , che voi non fentite an- 
cora per me , 

Alc. Avete torto , Signor Conte • 
L* amicizia non è lavoro di un momen- 
to : un tributo è quello , che il cuor 
non ha da pagare , che con cognizio- 
ne di caufa . Conciollìacchè una perfona 
amabile il giorno d’ oggi , non lo è 
fòvente domani : e 1* amicizia , perchè 
Ila verace , richiede per oggetto la vir- 
tù vera t ed elfendo quella rara, fa 
che rara da l’altra altresì. 

Dor. Oh ! troppo è metafidca, 
caro Alcimo , coteda vodra amicizia . 
Io dimo la virtù , ed amo l’ amico . 
Alc . Sì : ma notate ? Dorante, 
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che voi non amate in lui , fé non quel- 
lo , che apparifce (limabile . Perciocché 
i Tuoi difetti non hanno alcuna parte 
in cotcdo fentimento vivo , onedo, te- 
nero , dilicato , che coflituifce V effenza 
dell 1 amicizia : chiamar .il vizio amabi- 
le è un’ alloggiar la notte nel Sole; 
quindi in una compagnia di Scellerati 
impedibile affolutamente è l 1 amicizia . 
Dirò dippiù : i vantaggi ederni , la 
bellezza del vifo , ec. contribuifcono sì 
poco all 1 amicizia , che uno fcrignuto 
virtuofo fi guadagnerà la noftra : men- 
trecchè il più elegante, e leggiadro 
de 1 zerbinotti , e damerini , che farà 
tutto di vizj impaftato , non avrà par- 
te in altro , che nella nodra carità • 
E in quedo mi appello al Signor Con- 
te medefimo . Cos’è quello, eh ei de- 
fidera nel fuo amico ? prudenza , zelo , 
fedeltà , faviezza , foavità di carattere , 
compiacenza , rettitudine , ugguaglian- 
za d'animo, attenzione, codanza, at- 
tività . Ora , dirà egli , che quede buo- 
ne qualità dipendono dalla tendone de 
nervi , dall 1 unifono delle fibbre ? 

IL Co. Perchè no , Signor mio . 
Io non dubito punto , che una orga- 
nizzazione montata fopra tutti i tuoni 
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della virtù da una educazione conti- 
nuata , e fortificata dall’ abito , e dall’ 
efempio non produca tutte quelle qua- 
lità , che voi dite . Ma voi vi dimenti- 
cate , fecondo me di quello , che è più 
eflenziale nell’ amicizia , che è l’ unani- 
mità di fentimenti fopra tutto in ma- 
teria di Religione . Voi mi guardate 
ambidue con maraviglia : ma intanto , 
Signori , nulla è di più vero . Imper- 
ciocché Rimate voi, ch’io polla aver 
deir amicizia per un’ uomo , che mai- 
fempre mi mofira Io Inferno fiotto a* 
piedi, e fopra il capo un Dio terribi- 
le , armato di fulmini , e pronto ad 
ogn 1 iRante ad ifchiacciarnu ? Amerò 
io un’ uomo fuperfliziofo a legno tale, 
eh 1 egli crede tutte le .aflurdità dell 1 an- 
tico TeRamento, e le fiublimi puerilità 
tutte del Nuovo? fiemplice molto».... 

Dor. Ah ! cola dite. Signor Con- 
te ? io temo , che voi fiate di quegl’ in- 
tolleranti , che vorrebbono Rerminare 
tutti quelli , che non penfano, corti 1 elfi. 
•La verità è il tefioro dell 1 intelletto, e 
1’ amicizia quello del cuore . Beati quel- 
li veramente , che polfiedendoli tutti 
due , ma non .fi puot 1 egli elfier priva 
dell 1 uno lenza eflerlo deli 1 altro ? Fu 
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t gli mai 1* errore un* oracolo all* ami- 
cìzia ? e s* io avelli la difgrazia di ab- 
bracciare fallì fifiemi , avre’ io dunque 
quella ancora di non eflcr più de’ vo- 
lta amici ? 

il Co. Afpettate , Dorante : non 
fi tratta qui di fifiema di Fifica , d’er- 
rori di calcolo , d’ opinioni diverfe . Si 
tratta di quel , che chiamali la Divinità , 
la Religione, la Cofcienza, e non ho 
ribrezzo niuno di aflicurare , che fra 
un Crifiiano , ed un Filofofo non folo 
non potrebbe aver luogo 1* amicizia, 
ma che 1’ odio è di dovere da una par- 
te , e di diritto naturale dall’ altra ; ed 
io prendo quello Signore qui per arbi- 
tro . Avrefie voi , Signor mio , il me- 
nomo fentimento d’ amicizia per chiun- 
que vi dicelTe , che e’ non crede 1’ efi- 
flenza d’ Iddio ? La vofira Religione 
non vi comanda forfè di confiderai' un* 
Àteo per un mofiro ? 

, Alc . Non un’Ateo, Signor mio, 

ma 1* Ateiimo : il che è diverfo aflai : 
un mofiro è tale per fua natura : elfo 
non Ibi a mente non è amabile ; ma non 
può nemmeno divenir amabile mai . 
Tale è 1’ Ateifmo ; efiendo invariabil- 
piente lo fiefio fempre , debb’ eflere al- 
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trcsì eternamente odiofo . Ma un’ Ateo 
può dall’ infanzia aver fucciato il ve- 
leno della menzogna , vuoili averne 
cornpaflìone , può etere (lato fedotto 
da’ fallì principj, bifogna illuminarlo, 
il fuoco delle palfioni può averlo in 
quell’ abilfo precipitato ; io debbo ten- 
der la mano al mio amico per ritirar- 
nelo . Un’ aria di bell’ ingegno ha po- 
tuto abbarbagliarlo, ed ubbriacarlo il 
nettare della fuperbia . Si tratta per- 
tanto di diflipar 1’ ubbriachezza , di di- 
fgombrar la nuvola : e gli occhi Cuoi 
s’ apriranno . Certi fcritti , che incan- 
tano per lo llile , e feducono co’ fofifmi , 
1’ han condotto per un dolce pendìo nc’ 
lacci coperti di fiori . Or bene ; è egli 
sì difficile il tome via i fiori , farne 
vedere i lacci , difciorne i fofifmi , e 
moftrare per rifpetto alla magia dello 
flile , che non altri , che gli fciocchi vi 
rellan prefi : con ciò quell’ Ateo , ch’io 
amo quantunque trovili nell* errore , 
diventa 1’ amica mio più intimo , s' io 
ho la bella forte di cavamelo . 

il Co. Sì , mio Signore . Ma le 
quelli vi rimane , non divien egli un 
moflro agli occhi vollri ? il vollro corri - 
pelle intrarc non pon le chiavi forfè 
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della Baciglia in voftra mano ? La vo- 
ftra fpada della (comunica non taglia 
forfè non i legami folamente della ami- 
cizia , ma quelli ancora della focietà ? 
Quegli , che è venuto a portar ferro, 
e fuoco fopra la terra , non è egli for- 
fè il voftro capo , e 1’ oracolo voftro ? 
E la voftra cofcienza finalmente non 
fi farà egli il bel merito di alzare una 
catafia, e di far quivi un divoto Auto - 
da- fé del voftro amico, il quale ab- 
brucierete Tantamente ad onore di quell* 
Iddio di pace , e di carità , che voi 
adorate ? 

Alc. Il veggo , il veggo , qui Si- 
gnor mio , lo ftile , e il favellar folito 
de* voftri più celebri Scrittori . Ah ! non 
la finiranno mai di ripetere in tutte le 
loro opere quefte vanifiìme ciance , che 
la calunnia getta dalle lor penne , e l’in- 
giuftizia delle quali , falta agli occhi 
loro eziandio , purché abbiano in ca- 
po una fcintilla di ragione ? A qual 
propofito cotefto apparato di ftragi , e 
di orrori , de’ quali sì pompofamente 
fan moftra a fpefe della Religione Cri- 
ftiana ? Se a coftoro fi creda , e(Ta è , 
che colle voci de’ fuoi Preti ha coper- 
to il noftro globo del fangue degli abi- 
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tatori di elfo . Quanti migliaja d’ uo- 
mini , efclaman eglino , fierminati per 
la fola parola di confa fianziale ! quanti 
migliaja pel culto delle immagini ! qual 
macello non fi fece de’ Manichei ! E le 
orrende Crociate , e la giornata di Bar- 
tolommeo , e le firagi d’ Irlanda , e i 
torrenti di fangue nel Meflìco , e le 
fegrete dell' Inquifizione , dove tante 
Vittime innocenti fon perite fra fpaven- 
tevoli fupplizj , e i troni infanguiiuti 
per mano del fanatifino , c tante fcel- 
leraggini incredibili commette, o fatte 
commettere da tutte parti dalla ferocia 
facerdotale? Voi vedete. Signor Conte, 
che gli ho letti i vofiri Corifei , ma vi, 
penfan eglino? Che ignoranza, follìa, 
furore, ubbriachezza , cecità, sfaccia- 
taggine è mai di voler tutti quefii ec- 
celli apporre ad una Religione , che 
anzi gli condanna , gli proibifce , e gli 
detefia ? E quello è fiato loro detto 
cento volte , fi è provato in mille fcrit- 
u , fi è ripetuto da cento penne diver- 
fe : perchè dunque in tutti i loro li- 
belli rinnovan elfi un’accufa, la qua- 
le non altro provando , che la rabbia 
loro , difvela la lor malignità , e co- 
pregli d’ignominia? E’ egli per difet- 
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to di difcernimento , che diflinguer non 
fappian eglino la caufa dal pretello , 
1’ abufo della poteftà, della legittimità 
Tua , il giuoco delle paffioni che prefu. 
mono di autenticare i misfatti colia 
Religione , dalle maffime di quella ftef. 
fa Religione , la qual geme aver a fer- 
vire di ftromento alle paffioni medefime ? 

il Co. V accordo , Signor mio , 
che non debba!! confondere il pretelle , 
del quale uno valli , colla càufa che lo 
produce, l’ abufo di una cofa colla co- 
la llelfa . Ma non entra egli nello fpi- 
rito della vollra Religione , che i vo- 
flri Pontefici fieno defpoti , i' vollri 
Vefcovi tiranni , e i vollri Preti com- 
mettimali ? Che il vollro Clero .... 

Alc. Ah , buon Dio ! nulla anzi 
di più contrario , Signor mio , allo fpi- 
rito di Lei . Nulla dippiù formalmente 
divietato. Le maffime del Vangelo, le 
Epillole degli Apolidi , gli Scritti de’ 
Padri , le Derilioni de* Conci! j , tutto 
a dir brieve pronunzia una fentenza 
di condannagione contro agli abufi enor- 
mi , che voi rammentate . L’ umiltà è 
un debito pe’ Papi non altramente che 
per l’ultimo de 1 Laici . Un Vefcovo am- 
biziofo , altiero mondano , faftofo è una 
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fcandalo nel Crillianefimo s e i Preti 
violenti , crudeli , feroci fono moftri . 
Che uno flordito faccia 1’ apologia del- 
la più fpaventevole tragedia , che ac- 
caduta Ila mai nel regno , che un Pa- 
pa , ebro d’ ambizione cantar faccia il 
Tc Deum per quello fatto , ne con- 
cluderete voi , che V una ferva d* in- 
terprete a tutto il Clero , e P altro di 
organo alla Chiefa ? Da quando in qua 
i traviamenti de* particolari non fono 
più difetti perfonali ? La frenefìa di al- 
cuni ammalati dello Spedale è egli ar- 
gomento , che tutti i Parigini abbiano 
Iconvolto il cervello ? Pur quelli fono 
i bei raziocinj de’ vollri Signori ; a’ 
quali , fe li creda , tutti i Papi fono 
Siili Quinti, tutti i Velcovi Inquilìto- 
ri , tutti i Preti Apologilli dell’ eccidio 
di S. Bartolommeo , e tutti i Crilliani 
Satrapi del difpotifmo Pontificale : dun- 
que conchiudon elfi in quali tutti gli 
fcritti loro, il Crillianelimo è la fonte 
de’ mali , de’ quali è la terra inondata . 

Dor. Certo, quella è una ingiu- 
ftizia , che muove a fdegno al pari di 
quella , che vuol far confederare tutti 
i Filofoli , qual gente fenza collumi , 
fenza probità, fenza onore, perchè ap- 
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preflo di quelli fi trovati de’ voluttuofi, 
de’ furbi , e de’ barattieri . 

IL Co. Àfpettate , Dorante ; non 
è quello il punto. Io voglio ben cre- 
dere , che nella Religione Crifiiana fi 
trovino pcrfone fenfate , che biafimino 
gli eccelli che vengonle rimproverati , 
ficcome troverebbonfi de’ bricconi al- 
tresì infrà i nofiri Capi . Ma notate , 
fé v’ aggrada , che la Filofofia non ha 
mai fatto sfoderar la fpada : i nofiri 
Savj non condannano chiccheflia ; le 
noftre maflime fatto non hanno mai fpar- 
gere una gocciola di fangue . Noi la- 
udammo ad ognuno la libertà di pen- 
far a fuo modo in quello mondo; e 
non c’ impacciamo negli affari dell’ al- 
tro: laddove la Religione Crifiiana er- 
gefi in giudice fovrano di vita , e di 
morte. Efl'a pretende effer la fola ve- 
race : effa tienfi in mano le chiavi del 
Cielo , e dell’ Inferno : dichiara dan- 
nati tutti quelli, che non fono nel fuo 
Ceno ; ed elcludene chiunque non pen- 
fa , come Effa . Egli è uno articolo di 
Fede appreflò di Lei, che tutti i fuoi 
avverfarj fien nemici d’ Iddio, e che 
non effendo fuoi , fieno del Demonio . 
Con quelle beliti idee , giudicate , quali 
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fguardi di difprezzo , di collera , di fde- 
gno abbiano i Criftiani a gittate fopra 
tutte quelle nazioni Eretiche, Scifmati- 
cbe , Idolatre , che lo fono d’ attorno. 
Si puot’ egli amare il Tuo Iddio , lènza 
deteftarne i nimici di lui ? I Matatia , 
i Finees , gli Aoddi , le Giuditte , i 
Clementi , i Ravagliacchi adoperavano 
confeguen temente . Un buon Criftiano , 
o non ragiona, o debb’-eflere intolle- 
rante per principio , fanatico per de- 
bito, affa Alno, quandoché fia , per co- 
fcienza : gran mercè pel genere umano, - 
che rari fieno i buoni CriAiani. E quan- 
do voi favellate d’ amicizia fra noi ; non 
folo quella è imponibile : «Va (è voi liete 
veramente Criftiani , avrefie dovuto fet> 
rarmi qui tutte le porte. Alcimo dee 
guardarmi di mal occhio: amico effen- 
do di Dorante, debbe avere la-falute 
di lui a cuore , dipigner me feguente- 
mente per uomo perniziofo , dinunziar- 
mi ancora per avvelenatore delle anime . 

Alc. Permettetemi , Signor Con- 
te, ch’io fepari il vero dal fallo nella 
bella tirata, che ci avete prefentato; 
ed io mi lufingo di Ottenere il voftro 
voto nel dirvi appunto , in qual cafo 
le porte qui tutte vi avrcbbono ad e£- 
fere chiufe . 
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Voi dal bel principio avete ragio- 
.ne di dire che la Religione Cattolica il 
crede la fola vera . Io lo vi confeflo . Se 
erta ha torto di penfarlo ; eccola dun- 
que a livello porta delle altre Religio- 
ni del mondo, le quali tutte pretendo- 
no lo rteflo . Io vi sfido a nominarmi 
una fetta fola , la quale fi creda pian- 
tata full' errore ; ma fe di fatti fufs* 
ella la fola verace , avrebb' erta il tor- 
to nel penfarlo, e nel dirlo? La rim- 
proverererte di grave delitto , perchè 
fi creda d' edere quel , eh’ ella è real- 
mente ? Refta dunque , che fi faccia 
T efame de' motivi della fua perfuafio- 
ne , del valore de’ fuoi titoli , della le- 
gittimità de 1 fuoi diritti , del fondamen- 
to delle fue pretenfioni . Quefto non è 
il tempo di entrare in una difeurtione, 
la quale , quantunque facile fia , fa- 
rebbe lunga ; ma permettetemi, ch'io 
fupponga per un momento, eh’ efTa fo- 
la fia la vera Religione . Non vi faccia 
queft’ ipotefi venir la mofea al nafo* 
Farò l’ ipotefi , fe meglio il volate , a 
favore della Religione Giudaica , della 
Chinefe , della Maomettana , della Sia- 
mefe : io fono indifferente . 

Por . Oh quella volta , Signos 

Tom. J. c 
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Conte , non fi può eflere più compia- 
cente . 

Alc. Si : io non ho bifogno , che 
della verità in una fetta qualunque Ha 
ad efclulìone di tutte l’ altre . 

il. Co. La palfo , via , quella fup- 
pofizione : e voglio quello privilegio 
efclufivo concedervi alla fetta de* Cri- 
fliani . 

Alc. Ciò pollo , Signor mio, la 
Religione Crilliana è in diritto di dire 
a tutti gli uomini: O voi, eh* io veg- 
go andar erranti intorno a quello glo- 
bo, afcoltatemi . Tutti voi defiderate 
d* elfer beati ; la verità fola può con- 
durvi alla beatitudine . L’ errore non 
altro può , che perdervi , e voi batte- 
te tutti la via della menzogna : fe voi 
volete conofcere , acquillare la verità, 
fa di mellieri , che venghiate da me : 
io fola ho la bella forte di poflederla : 
perocché elfa abita con meco in que- 
lla Città collocata fopra di quello mon- 
te dove è facile 1’ accertò ; ed erta è 
aperta dà tutti i lati . Beati quelli che 
faranno qua condotti ! quelli faranno 
miei figliuoli: e la verità fie lo feudo 
loro • Guai a coloro , che faticheranno 
Tsroii del mio recinto ; non altro Temi- 

J •*»*/<» 
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neranno che vento , nè mieteran , che 
grandini . Io tutta via non coftringo 
chiccheflìa: aperte effendo maifempre le 
porte del mio regno , io lafcio la li- 
bertà a que’ , che fono di fuori , di 
entrarvi , e a quelli , che fono dentro , 
di ufeirne . Quelli , che difguftati del 
mio fcrvizio , e lalli del mio giogo , 
vorranno fcuoterlo , e combatter me 
fteffa , io parlerò loro colla voce de’ 
miei fervi fedeli , che gli conforteran- 
no a ritornar in dovere . Se fi opini- 
no nella loro ribellione , e vogliono 
corromper ancora , o fedurre i mici fi- 
gliuoli , ficcome debbo io aver cura di 
difenderli , porrò loro in mano le ar- 
mi della verità ; armi affatto spirituali , 
che tagliando i canali dell’ errore pe T 
miei partigiani , taglieranno altresì quel- 
li della verità pe’ miei avverfarj . Ma 
conciolfiachè il pentimento può quelli 
ricondurre » e il difgufto del mio fer- 
vizio prender i primi; yoglio, che la 
pazienza , la bontà , la manfuetudine, 
i riguardi , la circofpezione , la condi- 
feendenza fieno i iòflegni del mio tro- 
. no, e T affegnamento de’miei minifiri. 
. Io non vi fo per me altra fpada , che 
„ quella dellaparola, nè altro fuoco, ichc 

C 2 * 
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quello della carità ; fé il furor tuttavia , 
e la oftinazione de’ miei nimici mette 
in pericolo i miei figliuoli , debbo io 
abbandonar quelli al foffio avvelenato 
degli altri ? No : romperò fra èflì ogni 
commerzio valevole a fpandere il con- 
tagio nel mio regno . 1/ errore , e la 
verità fono inconciliabili-: ed effondo 
io al pofledimento di quella non pofTo 
ammetter quello: chi lo liegue celan- 
do d’ cfler mio , appartiene al padre 
della menzogna . Ma liccome il cader 
in errore non è un 5 elfor perduto fon- 
ia fperànza più niuna ; e quel , òhe 
pare zizzania , potrebbe 'effor budn grà> 
no , liccome quel , cfce pare for mento 
potrebb’ elfore paglia, voglio , che l’ in- 
certezza fopra di quèllo punto lia nei 
regno mio una fontana di pacete che 
uno fpirito di tolleranza ne' fervi ittici 
laici maifempre a’ miei avvetfar j il favóre 
del ritorno : deteflin elli gli errori di 
quelli , ma fopportino i loro falli , e 
.care abbiano le loro perfotie . Un cie- 
co, ch’efce di firada, non 11 ricondu- 
ce colle ballonate mai nel diritto cam- 
mino . Avvenire gli erranti con dol- 
cezza, riprenderli con bontà, efortarli 
icon pazienza , illuminarli con zelo , mi- 
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cacciarli con coraggio , /gridarli , f è è 
.neceffario , con coltanza , ecco tutto 
ciò, ch’ io permetto: perciocché quel- 
la verità i, eh’ io polfiedo , ha per com- 
pagna jinfeparabile la carità il pungi- 
4gUq «iella quale dar non può la mor- 
te giammai- ] . :P 

Non s’ intrapprenda di levarmi il 
mio teforo , il mio monte è ben cufto- 
dito , la mia città eflèr non puote at- 
terrata : effendo io la fola Religion ve- 
ritiera , fono la prima in poffeffo della 
. terra : niuna fetta fu prima di me - 
Avvegnaché la menzogna le ha tutte 
ingenerate dopo di me : i loro parti- 
giani fono dilertori miei, e le conqui- 
ste loro ufurpazioni . Lo fpirito d’ in- 
, tolleranza nato è nel loro feno : vor- 
rebbop effe {terminarmi ; il tempo di 
mia prende tta non è venuto . Io com- 
piango, la loro cecità, tollero i loro 
..eccelli > mi rido de’ loro sforzi , gl’ in- 
vito con bontà : e liccome io lafcio a 
tutte la libertà di approfittarli del mio 
lume, lafcino altresì a me per lo me- 
no il diritto di confervarlo puro , e 
lènza mifcuglio. 

» • , Certo , Signor Conte mio , fe la 

Religione Criltiana c la fola vera non 
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-avrà efla la facoltà di favellar in quev- 
'do modo , • e di adoperare per confe- 
•guenza ? 

' J il Co. Non Io : niego , Signor Al- 
cimo, ma la brillante vodra prófopo- 
■peja krovafi ih- ‘pura perdita . Dov* ® 
cotefta Religione , la quale , -^fecondò 
voi , non altro didilli , che mele , nè * 
abbia altre armi , che la pazienza, nè 
altri miniRri , che Angioli di pace ? 
-Sarà egli quella , che portafi ad ince- 
nerire ventidue borghi in Provenza , te 
•pafla a Cabrieres , ed a Merindol veA- 
ti mila abitanti a fil di fpada? quella, 
'che fa drage di cento mila Protedanti 
nel regno , che fcanna un milione d’in- 
felici nell* America , che abbrucia a fuo- 
co lento una moltitudine d* innoceriti 
nella Spagna , e in Portògallò , che 
fuona colla voce de’ Pontefici, a dormo 
una campana fpaventevole per armare 
P Europa contro dell’ Afia ? Quella final- 
mente che da Codantino tutto bruttato 
di fangue dalla fua famiglia fino a’ pove- 
tì Gianfenidi oppredì , dice 1’ Autore 
della crudeltà Religiofa , da ottanta mi- 
la lettere di efilio non altro ci Tap* 
prefenta , che una ferie fpaventevole 

-di orribili fcene , le quali fanno fré- 
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mere 1’ umanità ? Di qual Religione, 
ditelo , fé vi piace , Signor mio , fon 
eglino fattura tutti quelli trattamenti? 
Ed io medcfimo, fe voi tutti liete qui 
di cotella Religione , io Hello fon for- 
fè ficuro ? Non avrà egli motivo di 
temere un* incredulo da perfone, che 
farebbonfi giuoco di fagrificar padre, 
madre , fratelli , forelle , parenti , ami- 
ci , fe loro lo prefcrive la cofcienza ? 
Se voi , Signori miei , volete allìcurar- 
mi , vuoili metter la cofcienza fuor del- 
la porta , nè altro ammetter qui , che 
la ragione . Voi ridete , Dorante ; e 
voi , Signor mio , fofpirate 

Don. Io rido della vollra vivaci- 
tà , la quale prova più fuoco nella 
vollra immaginazione , che ferietà nel- 
le vollre parole . 

Alc. Ed io gemo , follencte, ch'io 
il dica , delle fallità grandi , che i vo. 
Uri Filofofi cogli fcritti loro infinuan 
negli animi < A fentirli , bifognerebbe , 
che una Religione , perchè vera fulTe , 
trasformale in Angioli tutti i luoi par- 
tigiani , che annichilane le paflìoni, 
che i Re , che l’ abbracciano , fuflero 
lènza fuperbia ; i Conquiftatori fenz’ am- 
bizione, i Grandi fenza gelolia; iSol- 
c 4 
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«dati fenza furore , il Popolo fenza cu- 
pidigia ; le immaginazioni fenza calore; 
I« cofcienze lènza lumi fallì ; i tempe- 
iramenti degli animi, lènza varietà i Ora 
oppiate , che la verità di una Religio- 
ne fi tragge dalle pruove di erta , e 
•non già dalla condotta di qtie’, che la 
-Ireguono . Non fon egli forfè due cofe 
•diverfè il farne profeflìone, e l’ eferci- 
‘tarla ? Ha egli Fernando Cortes rego- 
late le Aie azioni di fua conquida fo- 
•pra il /imbolo di lei ? Carlo IX. ha for- 
fè cavato dal Vangelo 1* ordito di fua 
tragedia ? Ambidue , van dicendo tutt* 
ora i vo/lri Scrittori , ambidue erano 
-Crirtiani, dunque U Criftianefimo co- 
manda la ftrage . Se coteAi vortri Si- 
gnori non hanno alcun riguardo per 
l’equità dovrebhon per lo meno aver 
rifletto al 'giudizio, e dirti nguer i frut- 
ti di uria pianta dalle altre veleno/e , 
che crefcono fotto P ombra di erta '« 
Cofa vogliono dire adunque coterti lo- 
ro rtiamazzi perpetui contro all’ eccefli- 
•va ambizione di certi Papi , a’ furori 
delle Crociate, alle crudeltà dell’ Inqui- 
fizione , alle barbarie della Dragonata j 
-donde érti conchiudono coll’ autor deli' 
Enriade : v -[j iwisùt 
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J£gii è di Jteligion \elo inumano , 

Che alli Franceji pone r <nni in mano . 

Quell’ è la cantilena ordinaria di 
tutte le Filippiche loro. Potrei anch’ io 
a mia porta dire : il fuoco incenerile 
delle cafe , la Senna inonda qualche vol- 
ta la metà di Parigi j dunque non deefi 
far ufo nè dell’ acqua , nè del fuoco . 
L’ eccedo dei pane cagiona indigertio- 
ni crudeli ; dunque non bifogna femi- 
nar più formento . Veggonrt verfi pe- 
ricolort molto , empj , lubrici , ofeeni ; 
dunque la poerta è un’ arte diabolica • 
Se quello è ragionare 5 non c’ è più 
nulla, nemmeno il Sole rterto, che non 
s’ abbia a dirtruggere . Che alcuni idio- 
ti rten pigliati a gabbo da Uffa t te decla- 
mazioni può ertere : ma che ingegni , 
che fi credono fidatati per la riforma del 
genere umano , non arroflìno di riem- 
pirne tutti i loro libelli ; ben potreb- 
befi dubitarne , fe la biblioteca del 
Signor Conte non ce ne facefle fede . 

il Co. Accordo , che i nortri Si- 
gnori ripetono fovente quella querela. 
Ma hanno eglino poi sì gran torto ii^ 
attribuire al Crirtianefimo eccelli , che 
fono sì frequenti nel fuo feno ? dico 
di più : la divozione non corre forfe 
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a dirittura al Fanatifmo per poco clic 
l’immaginazione fi Tifcaldi ? e F intoi- 
lcranza «F ogni errore nella voftra Re- 
ligione non conduce forfè naturalmen- 
te a fagrificarnc i feguaci , che voi da- 
te in preda a Satanaffo? Paflo oltre , 
o foflengo , òhe i v offri famigliari del 
•Sant’ Uffizio non potrebbon eflerc mai 
troppo barbari , nè troppo crudeli - 
Concioffiachè per finirla, non fon egli- 
no tenuti per debito loro di opporfi a 5 
progreffi dell’ errore, e di prender per 
conìeguente que’ mezzi, che fono più 
-ffeuri per ritìfeirne ? Ora havvene altro 
più efficace di quello d 1 abbruciare gli 
•erranti per i {paventare gli oflinatì, il- 
luminare gF ignoranti , ricondurre i tra- 
viati , confermare i fedeli ? Così la fre- 
nefia Sacerdotale negli fteffi fuoi ecceiìì 
trova la fua apologia - 

Alc. Egli è un debito, non Ita 
dubbio, *Signor mio, F opporfi a’ pro- 
greffi dclF errore - Ma non bada far 
una cofa buona , vuolfi farla bene . Un 
fine legittimo merita elogi : ma ì mez- 
zi illeciti fan F uomo colpevole . Lo 
zelo lènza lume è fanatifmo, e quella 
‘Carità , la quale fi arma di pugnali , 
tion è, che ima orribile lira v aganza - 
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Ch’ io me ne vada in Turchia a rapir 
fanciulli » a battezzarli fegretamente , 
o ad ammazzarli appreffo il battefimo, 
farò de 1 Santi , e dannerò me fteffo nel 
farli . Perchè ? perchè la Legge Evan- 
gelica non difpenfa punto dalla legge 
naturale ; e il debito di contribuire al- 
la falute altrui è chimerico y fe i mez- 
zi , per compirlo , fono violazioni dèi 
debito ftelTo : far un male per un be- 
ne è un romper la regola per confor- 
marvifi . Se l’ Inquifizione n fuife atte- 
nuta puramente a predicare agli Ereti- 
ci, a prefervar dal contagio i Fedeli^ 
a pregar per gli uni edificandoli ; a for- 
tificar gli altri illuminandoli , avrebb’elTa 
compiuto le funzioni dell’ Apoftolato; 
nè rimprovero niuno le fi avrebbe a 
fare . Ma in un fecolo d’ ignoranza , 
dove fi crede, che il ferro fia necefla- 
xio pel trionfo della Croce ; che lafpa- 
da di Pietro fia più necefTaria , che le 
Tue chiavi ; che la mutazione degli ani- 
mi facciali più facilmente co 1 colpi di 
bajonetta , che colla via della perfua- 
fìone ; che ne avviene ? Si chiudono 
gli occhi fopra tutti gli articoli della 
legge per non veder quivi altro, fe non 
quello j che aifilfa , e a (Torbe tutta 1* Ut- 
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jtenzìone . Lo zelo fcaldandofi fopra tiri* 
oggetto ne efagera V importanza , ne 
comunica 1' entufiafmo , e forma pre- 
ttamente un vortice di fanatifmo, che 
accieca gli animi , confacra tutti i mez- 
ai , divinizza per fmo i misfatti , e ren- 
de gli uomini finalmente fnaturati per 
cofcienza inumani per carità ; e fe la 
politica umana vien , che trovi il fuo 
conto in coterte bizzarie divote , da 
fallì lumi moltiplicate ; allora tutti gli 
.sforzi delle paflìoni fon porti in opera 
.per accreditarle fempre più , fi prodi- 
galizzano a favor loro gli atti di au- 
torità ; appena vengon afcoltati i ri- 
schiami fopra la legge; e il ritornar in 
dovere divien cola quali imponìbile • 
Dopo molti, fccoli di errore ritorna qual- 
che volta la calma, e con clfa la ri- 
. fleflione ; ripigliafi la legge : cadono 
dagli occhi le fquame , la nuvola fi di- 
fgombra ; e tutta una nazione fi rima- 
rne attonita in veder l 1 idolo degli an- 
tenati addivenire il berfaglio de’ loro 
_difcendet?ti ; . Crociate , Inquifizioni , 
Àuto - da -fe , Dragonate , difpotifmo 
deila Tiara , guerra d’ Incenfieri , ma- 
Eretici , flagellazioni di Princi- 
y pi , alfaflinj di Re , tutti fiffatti accedi 
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di una pietofa frenefia fvanifcono allo 
Splendore di un Vangelo , che dice : 
*> Io vi mando non come carnefici con- 
» tro a’ rei , ma come agnelli in mez- 
» zo a’ lupi , per benedire i vortri per- 
» fecutori , c morir abbracciandoli». 
Se tale , Signor mio , è lo fpirito del 
Criflianefimo , come non fi può dubi- 
tare , tutti cotefti religiofi attentati , 
che fannofi sì alto fonare , fono dunque 
alieni da lui , od anco volgonfi a glo- 
ria fu a , e provano la fua purità dagli 
anatemi , co’ quali elfo gli condanna . 
Ma efaminate qui , di grazia , la im- 
parzialità de’ voftri Scrittori ; efli fen- 
za pofa van rinfacciando alla Religio- 
ne Crifliana errori rigettati da lei, e 
proferitti, e non dicon parola de’ frut- 
ti mirabili , eh’ elfa produce . Che trat- 
ti innumerabili di generofità , di gran- 
dezza d’animo, di difinterefle; quali 
prodigi di coftanza , di manfuetudine , 
d’umiltà, di pazienza, di carità non 
fi trovan eglino ad ogni pagina negli 
Annali della Chiefa ; che non fi trova- 
no al certo in niuna parte degli fcrit- 
ri loro! So, che veggonfi quivi gli 
elogi de’ Trajani , de’ Titi , de’ Marchi 
Aurei] , de' Giuliani ; ma co te Hi .prctejì 
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faggi , contaminati per la maggior par- 
te di vergogno!! vizj, eh’ cflì chiama- 
no le delizie del genere umano, non 
ne erano forfè piuttollo 1’ obbrobrio ? 
E cofa fon erti in paragone di quegli 
Eroi del Crirtianefimo , la fioria de’ qua- 
li v’ incanterebbe , Signor mio , fe im- 
prendere per avventura a leggerla ? 

il Co. Io leggerla 1 Me ne guar- 
derò io bene ; già la fo dagli (crini 
de’ nortri Autori . Cofa vi vedre’ io ? 
Di Mosè, che tutto mettono a fangue, 
e a fuoco ; de’ Samùeli , che taglian a 
pezzi i Re ; de' Davidi , che raccolgono 
una folla di malandrini per far macel- 
lo ; un Sanfone , che fa (Irage di un 
efèrcito con una mafcella d’ afino ; de- 
gli Ezechielli, che mangiano eferemen- 
ti ; un Aportoio , che ammazza le per- 
fone per una bugi uzza ; un Girolamo 
pieno di bile, e di malinconia ; un 
Simeone porto fopra una colonna; un 
Antonio, un Pacomio erranti ne’ de- 
ferti co’ Satiri , e Centauri - E voi mi 
date per irtorie sì fatte cantafavole ? 

Alc. S’ io volerti , Signor mio , 
iludiar in medicina, od in pittura avre* 
io a volgermi a’ ciarlatani , od a’ pit- 
tori di chiocciole ? Che ? credete yoi di 

t 
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conofcer'Ia Religione, fenz’ averne let- 
to i fatti , che nelle fole efpofizioni de- 
gli avverfarj di efla ? Quello è un vo- 
ler giudicare degli oggetti in efaminan- 
doli co’ vetri , che gli mollrano a ro- 
vefcio . L* ignoranza , Signor Conte , 
qualche volta è fcu&bile, ma T orina- 
zione noti rtiai . ■» t :i 

Ah Signori , voi traviate da! 
primo nollro Icopo . Si tratta qui per 
ritornar al nollro problema, di efami- 
nare, fe vi pofla edere amicizia fra uno 
Incredulo y ed un Criflìano . 

IL Co. lo lo crederei volentieri t 
purché eflì non ( ragionalTero mai fra 
loro di Religione . 

Al&J- Iò per me, e ciò non di- 
spiaccia al Signor Conte,, io penfo , che 
appunto fieno ì ragìbnamemi di Re- 
ligione que 1 , che V amicizia abbia a 
por davanti i primi : ed eccone la ra- 
gione» Nulla più m 1 importa in quello 
mondo , che il mio Iddìo , la mia co- 
fcienza, e il mìo amico . Il mìo Iddio 
è un Edere agli orchi miei sì rilevan- 
te , che prevale a tutto V Uni verfo : ed 
è appunto in quello fenfo , che’ il Van- 
gelo dice, che deefi laiciar tutto per 
ìerviriui, padre ì madie m , figliuoli , 
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amico, nè v'ha fagrifuio, che dovuto 
non fia alla volontà dell’ Edere Supre- 
mo . La mia cofcienza è un giudice , 
eh' io porto in me {ledo giorno e not- 
te, giudice fevero, col qu^le ; la guer- 
ra , o la pace fanno la mia Sciagura , 
o la mia letizia. L’amico mio è un 
altro me fleflo , la forte del quale 
jxr confeguente dee conttnovermi ; ed 
io debbo procurare per quanto io pof- 
fo , la di lui maggiore felicità . Se io 
vi fo un mezzo di renderlo felice, di' 
egli non conofce ; farebbe un peccato , 
che il giudice mio interno non mi per- 
donerebbe mai, s’ io gliel tenefli ce- 
lato. E di che parlerò io al mio cini- 
co , fè non gli parlo della fua , e della 
mia felicità ? Coteflo Iddio , eh’ io ri- 

f nardo gpal fonte d’ ogni contentezza, 
dunque il primo di tutti gli ogget- 
ti, ch’io gli ho a moflrare . S’ egli non 
lo conofce ; 1’ error fuo mi farà egli 
romper 1* amicizia con efTo lui ? No ; 
la fua cecità per lo contrario dee far- 
mi trovar il deliro d' illuminarlo . Se 
la benda dell’ Ateifmo gli cuopre gli 
occhi , cofa non debbo far io per lap- 
pargliela ? S’ ei m’ afcolra , la fperanza 
di fua conquida feconderà la, mia meri- 
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te nel trovare efpedienti per alficurar- 

10 . S’ egli fi oppone alle mie illanze 
con ragioni fpeziolè , avrò T attenzio- 
ne di pefarlc , di feioglierne i fofifmi , 
e di {pianar. le difficoltà . Vi > farebbe 
un calo folo , il confefio , in cui crei- 
dereimi tenuto di ferrargli la mia por- 
ta , e di voltargli le fpalle ; e {limo , 
che il Signor Conte farebbe allora al- 
trettanto ; quello è il cafo della mala 
fede ) della doppiezza , dell’ ©Umazio- 
ne contro all’ evidenza , dell 1 odio per 
la verità . Conciofliachè 1* errore non 
è un ortacolo all* unione ; ma la falfi- 
tà rompo tutti i legami ; 1* uno è la 
conlègucnza dell’ umanità , e l’altra è 

11 frutto della corruzione , il primo fin- 
ccramente corre dietro alla verità vol- 
gendole le fpalle ; e quell’ è una difgra- 
zia; l’altra ha in abbominazione erta 
verità in veggendola , e non vorrebbe 
trovarla , che per difiruggerla : e quell* 
è una cofa orrenda . 

, Dor. Io penfo, come Alcimo fopra 
di quello punto . Compiango colui , 
che fenz’ accorgerli s’ involge in un la- 
birinto , credendo di porli Culla buona 
llrada ; ma colui , che volontariamente 
fi cuopre di tenebre per fottrarfi a* 
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raggi della verità , io il tengo a vile, 
il difprezzo, e quello difprezzo è la 
morte deli’ amicizia . Che un rolfignuo- 
lo fedotto dall’ efca cada in un lacciuo- 
lo , io corro a liberarlo . Ma che un 
barbagianni fen venga a gridar la 
notte folla mia feneftra ; io prefa la 
-canna ne lo fcaccio via . Un amico in 
fomma di un carattere folfo non può 
elfere ; che un falfo amico . Ogni ma- 
fchera fa paura alP amicizia ; ed un 
amico , che di quella fi cuopre , mi 
mofira con ciò abbafianza quale ami- 
co egli fia . 

il Co. Avete ragione P uno , e 
1* altro , Signori miei : prima di tutto 
la verità . I noftri Signori ne fanno 
-preclari elogi! Obbes , Volafton, To- 
-land , Bolingbroc, Dumarfais fopra tut- 
to nel fuo Saggio fopra i Pregiudizi 
non rifinano di raccomandarne la ri- 
cerca , d’ eccitarne il desiderio t d’ifpi- 
rarne P amore . La furberia , e P ami- 
cizia non fi confanno infieme : io ho de* 
-diritti fopra la vofira , Signori, fe la 
mia fincerità balla per darne . Ogni 
error mi difpiace : fe io trovomi invol- 
to in alcuno , la ragion è , eh’ io fon 
foggetto all’ illufione . La vollr’ amici- 
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zia la difgombri , e il mio difinganno 
farà a voi pruova della mia fincerità . 
Ma fé voi fletto , Alcimo, fufle nell 1 er- 
rore , farefte poi nelle medettme difpo- 
fizioni ? La perfuafionc fortiflìma , in 
cui fiete di pofledere la verità , non 
vi priverebbe forfè per fempre di que- 
llo teforo nel cafo d 1 effervi ingannato? 
Se la mala fede , ficcome il confetto , 
è d 1 un ottacolo all 1 amicizia , certo il 
più grande degli oftacoli, fecondo me, 
è propriamente il pregiudizio . Percioc- 
ché etto è appunto , che porta tanti 
omaggi alla Mecca , che abbrucia tanti 
incentt a Confucio , che fagrifìca tante 
vittime appretto i Giappone/! , che pa- 
ga tanti tributi a Sommona-Codom : 
e nella noflra Europa non è forfè il 
pregiudizio, che ferve di bafe alla po- 
tenza Pontificale , che pone tanti fchia- 
vi alle ginocchia de’ Preti , che molti- 
plica Iterili offerte alla Vergine , e le 
falfe Reliquie fopra gli Altari? Io con- 
fiderò i pregiudizj quali perni del ge- 
nere umano . Se la cuna vottra , Al- 
cimo , non avefle avuto intorno altro', 
che turbanti , voi pur lo porterette . 
Venga una Mufulmana a partorir a 
Parigi , il fanciullo allevato da* Cri- 


6% Trattenimento II. 

ftiani adorerà la Croce : V educazione 
ók i pregiudizj , e i pregiudizi la Re- 
ligionc ; ma cento Religioni diverfe ef- 
fer non po/Tono irr, niun conto vere . 
Perocché la verità è unà fola ;ì q (rat* 
.ramo ciafcun popolo grida , chfvei la 
.pofliede , ognuno del popolo, farebbe/! 
trucidare pel luo culto , e i martiri 
dell’ errore, che farebbon innumerabili, 
non altro farebbonoin foilanza , che i 
martiri del pregiudizio . Sapete quel, 
che avrebbe/! a desiderare ? Che tutti 
gli abitatori del mondo conveni/Terò a 
fpogljar/j delle preyemzioni ;]oro- ibt- 
terra/Tcro i loro ìdol^^epticàdèro 
tutto quel, che fanno , é cercaflero 
in/ieme la verità . Che ne avverrebbe 
«allora ? Le : . nazioni tutte, fi dipartirei 
’bono da quel punto , 'donde io vengo : 
non alcol terebbon. altro che qi /enfi 9 
non conful terebbonq , che la natura , 

, non infiruirebbonfi , che coll’ efperienzei 
Conciollìacofachè e/Ta natura appunto 
è quel pozzo, dov’è nafeòrta ancor 
mo la verità , i fenfi fono le funi con 
cui la fi trae, e la fperienza fatta è 
per allattarla, nutrirla, e fvoglierla . 
Queft e il Sifiema de’ Signori Dumar- 
, rais , e Mirabaut : 1’ Epicuro , e Lu- 
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crezto nonne aveano altro : e quello , 
a mio avvilo , è il lillema dell’ uom 
fenfato . 

; Don. E’ altresì di v mio , fiatene 
certo.: e parmi cavato da quel pozzo, 
del quale favella il Signor Conte . Per- 
ciocché la natura , P lenii.,, la fperien- 
za fono, le noffre prime fcorte ed han- 
no a regolare i nollri primi palli . En- 
trati noi in quello mondo , proviam 
letizia e rincrefcimeiito , affanni e pia- 
ceri v Orefcendo in età ci vediamo in- 
torno una folla di enti *, le influenze 
de 1 quali fòpra di noi fon dolorofe , od 
allettanti . Fa dunque di mellieri, che 
di là noi ci dipartiamo per ragionarè 
foprà ciò , che puote alla nollra fati- 
sfazione contribuire . ‘ 

A Le. Adotto, Signori miei , di 
buon grado , e- fenza difficoltà ni un a 
quella ffrada dell’ umano intelletto nel- 
la carriera della ragione . Ma per non 
porre il piede in fallo mai , egli è ne- 
ceflario , f che una logica rigorofa ci 
guidi maifempre , e ci {ottenga nel mez- 
zo de’ precipizj, che incontrerem per 
via . Quel , eh’ io temo pel Signor 
Conte, è quello appunto , ch ? -ei temea 
per epe Hello: la forza de’ pregiudizi; 
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ftiani adorerà la Croce : 1’ educazione 
dà i pregiudizi e i pregiudizi la Re- 
ligione ; ma cento Religioni diverfe ef- 
fer non poflono in. niun conto vere. 
Perocché la verità è una fola ;c e frat- 
..tanto ciafcim popcfo. grida,, .chfvel la 
poffiede , ognuno del popolo farebbe!! 
trucidare pel Tuo culto , e i martiri 
dell’ errore, che farebbon innumerabili, 
non altro farebbono in foftanza , che i 
martiri del pregiudizio . Sapete quel, 
che avrebbefi a defiderare ? Che tutti 
gli abitatori del mondo conv^nifTerp a 
lpogliarfi djelle prevenzióni foro,, fot- 
terraflero i loro idoli t dimcnticaflèro 
tutto quel, che Tanno, e cercafiero 
infieme la verità . Che ne avverrebbe 
^allora? Le nazioni tutte, fi dipartireb- 
bono da quel .punto , donde io vengo : 
non afoolterebbon . altro r ; che ;,i Tenfi, 
non confulterebbono , che la natura , 
non inftruirebbonfi , che coll’ efperienzei 
Concioffiacofaché. efla natura appunto 
è quel pozzo, dov* è nafoofia ancor 
mo la verità , i foni! fono le funi con 
cui la fi trae, e la fperienza fatta è 
per allattarla, nutrirla, e fvoglierla . 
Queft’ è il Siftema de’ Signori Dumar- 
/ ) e Mirabaut : 1’ Epicuro , e La- 
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crezio nonne aveano altro : e quello , 
a mio avvilo , è il fiftema dell’ uom 
fenfato . 

*' ; Dor . E’ altresì il mio , liatene 
certo : e parmi cavato da quel pozzo, 
del quale favella il Signor Conte . Per- 
ciocché la natura , i lenii , la fperien- 
za fono le noUrc prime fcorte ed han- 
no a regolare i nollri primi palli . En- 
trati noi in quello mondo , proviam 
letizia e rincrefcimento affanni e pia- 
céri •, Crefcendo in età ci Vediamo in- 
torno una folla di enti ", le influènze 
de’ quali fopra di noi -fon dolor ofe , od 
allettanti . Fa dunque di mellieri , che 
di là noi ci dipartiamo per ragionarè 
foprà ciò , che puote alla nollra fati- 
sfazione contribuire . ’ 

Alo. Adotto, Signori miei , di 
buon grado , e- fenza difficoltà niuna 
quella firada dell’ umano intelletto nel- 
la carriera della ragione . Ma per non 
porre il piede in fallo mai , egli è ne- 
cefTario , che una logica rigorofa ci 
guidi maifempre , e Ci lollenga nel mez- 
zo de’ precipizj, che incQntrerem per 
via . Quel , eh’ io temo pel Signor 
Conte, è quello appuntò , ch’ei temea 
per me fleflos la forza de’ pregiudizi 
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ftiani adorerà la Croce : l’educazione 
dà i pregiudizj, e i pregiudizi la Re- 
ligione ; ma cento Religioni diverfe ef- 
fer non pofiono in. niun conto vere . 
Perocché la verità è una fola ;c e (rat* 
..tanto -ci^iìqiiri -popolo grida,, chfyci 1* 
"pofliede , ognuno del popolo farebbefi 
trucidare pel fuo culto , e i martiri 
dell' errore, che farebbon innumerabili, 
non altro farebbono in foftanza , che i 
martiri del pregiudizio . Sapete quel, 
che avrebbefi a desiderare ? Ché tutti 
gli abitatori del mondo conv^niljeró a 
Spogliarli delle prevenzióni loro., (bt- 
terraiTero i loro idoli dimenticàflero 
tutto quel, che fanno, e cercafTero 
infieme la verità . Che ne avverrebbe 
< allora? Le nazioni tutte fi dipartìreb- 
bono da quel punto donde io vengo : 
non afcolterebbon . altro , che i fenfi , 
non confulterebbono , che la natura , 
non inflruirebbonfi , ohe coll’ esperienze- 
Concioiìiacofachè efTa natura appunto 
è , quel pozzo , dov* è naipófia ancor 
mo la verità ,.i fenfi fono le funi eoa 
cui la fi trae, e la fpcrienza fatta è 
per allattarla, nutrirla, e fvoglierla . 
Queft’ è il Sifiema de’ Signori Dumar- 
/ &is > e Mirabaut: 1’ Epicuro ,,e Lu- 
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crezio nonne aveano altro t e quello , 
a mio awifo , è il fiftema dell’ uom 
fenfato . 

•' ; Don, E’ altresì il ; mio , fìatene 
certo : e parmi cavato da quel pozzo, 
del quale favella il Signor Conte . Per- 
ciocché la natura , i (enfi , . la fperien- 
za fono le noffre prime feorte ed han- 
no a regolare i noftri primi palli . En- 
trati noi in quello mondo , proviam 
letizia e rincrefcimciito ,. affanni e .pia- 
ceri v Orefcendo in età ci vediamo in- 
torno una folla di enti *, le influenze 
de’ quali fbpra di noi -fon dolorofe , od 
allettanti . Fa dunque di meftieri, che 
di là noi ci dipartiamo per" ragionari 
fopra ciò , che puoté alla nollra fati* 
sfazionè contribuire . 

Alc. Adotto, Signori miei , di 
buon grado , e- fenza difficoltà niuna 
qufefta ffrada dell’ umano intelletto nel- 
la carriera della ragione . Ma per non 
porre il piede in fallo mai , -egli è ne- 
ceflario , che una logica rigorofa ci 
guidi maifempre , e d ioftenga nel mez- 
zo de’ precipizj, che incQntrerem per 
via . Quel , eh’ io temo pel Signor 
Conte, è quello appunto , ch’ei temei 
per n»e ffeflo: la forza de’* pregiudizi 
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il Tuo progetto di rinunziare a quelli 
è cofa impraticabile . Poflo io ignora- 
re quel , eh’ io fo , dimenticare quel , 
che ho apprefo, dubitare di ciò , che 
mi è dimoflrato, e ritornare in quella 
mia età a quello flato d’ infanzia , do- 
ve eflendo la ragione fenza azione mu- 
lta ncceflarj fono i pregiudizj ? Lo ac- 
cordo , eh’ elfi fono la fonte degli er- 
rori , che cuopron la terra ; ma delle 
due cofe una è neceffaria , od accorda- 
re la necelfità de’ pregiudizj , ovvero 
lafciar la gioventù fino a veni’ anni 
involti in quelle tenebre d’ ignoranza, 
delle quali coperta è la loro , culla ; 
quell’ è un progetto flravagante , il 
quale può. bene venir prodotto da una 
bizzaria antifilofofica , ma non mai dal 
retto giudizio , e dall’ umanità , che 
non giudicherallo degno , che delio 
Spedale de’ Pazzi . Laonde non contro 
a’ pregiudizj fa di meflieri alzar la vo- 
ce , ficcpme, fanno tutti i voÀri Scrit- 
tori , eflendp elfi inevitabili ma con- 
.tro alla trafeuratezza di elaminarli . 
Che fe ve n’ ha di falli , ridicoli , bar- 
bari, ve n’ha ancora di quelli, che 
, fon, cavati dalla ragione, fondati- fu Ila 
•verità , ; giuftificati dalla fperienza , e 
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che deonfi rifpattare . Se tutto fufle 
errore fopra la terra , l’ errore farebbe 
fenza rivali , la verità una chimera , e 
r idea d’ efla un ente di ragione . Bi- 
fogna dunque, che la verità fi trovi 
in alcuna parte , e che felici pregiu- 
dizi faccianla a’ fanciulli Cucciar col 
latte * Voi pretendete , Signor Conte * 
d’ averla dal voftro lato ; io la credo 
dal mio . Conferviamo ambidue i noflr» 
pregiudizi , ma ponghiamli Cotto all’efa- 
me della ragione . La fincerità tenga 
in mano la bilancia , la logica pefi i 
noftri pregiudizi , V* amicizia non fac- 
cia torto in niun conto alla giuftizia, 
P occhio imparziale efamini , e, la ra- 
gione pronunzj.. 

Dor . E non è egli quello , Signor 
Conte, quel, ch’io v’ avea annunzia- 
to in Aleimo ? Equità , compiacenza , 
politezza , difeernimento , .e Copra tut- 
to un amor grande per la verità . Voi 
nonne avete meno ; ed io non altro 
defidero, che il trionfo di efla- Egua- 
le eflendo P ardore per efla , io Cpero , 
che avremo inficine la contentezza di 
difcoprirla . Egli è tempo di andar a 
pranfo, Signori} ed ecco che appunto 
fi viene ad avvertirvi eh’ elfo è pretto • 
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Al cimo , Dorante , il Conte 
di Lorville . 

c , 5 r • . . . • 

ti Co. Aflcggiam un poco, Doran- 
te , fui voftro fierrato * Che bella Uma- 
zione è mai quella! Che vallo Orizzon- 
te fi fcuopre da quello terrazzo! Qui 
la natura vi pone sfoggiatamente in- 
nanzi agli occhi tutta la Tua magnifi- 
cenza . Par che qui tutti i piaceri fi 
mettano infieme per appagare- tutti i 
/ miei {entimemi . Ho ancora in bocca 
il profumo del Moka , che ultimamen- 
te ho bevuto . Quelle, cafcate e quelli 
zampilli d’ acqua rallegranti la villa 
con uno fpettacolo il più grato . L’o- 
dore del gelfomino, e de’ garofani mi 
folletican le libbre con foavi fenfazio- 
ni> • Gli amorofi lamenti de’ capineri , 
e de’ fringuelli s’ unilcono al dolce 
mormorio di quelli rufcelli , e mi pre- 
fentano un’ armonia , che m’ incanta . 
Le vollre llatue intorno a quelli nap- 
pi d’ acqua fanno un effètto il più 
‘-brillante ; il freddo , e il lifibio del 
marmo mi rifveglia, e tonforta . Ah» 
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che la verità non fi trova, che nella 
natura , ella entra in me per mezzo de* 
miei cinque fentimenti . Perchè nonne 
ho io altri cinque per raddoppiare i 
miei piaceri ! Ma fé i miei fentimenti 
fono sì fedeli in tranfmettermi i tefori 
della natura , le tanta hanno eloquen- 
za di vantarmene in tal modo il pre- 
gio ; tutti cinque fono , o Alcimo , 
muti poi del tutto fopra cotefte poten- 
ze invifibili , cotefti enti impalpabili , 
che la fuperfiizione vorrebbe realizza- 
re . Avvegnaché pollo, ben io a mia 
polla aprire gli occhi , porger T orec- 
chio , ftender le mani ; io non veggo, 
non Tento , non prendo né Dio, nè 
Angioli , nè Anime, nè fpiriti , nè 
Dcmonj , nè Genj, nè Intelligenze gran- 
di , o picciole , o medie . Gorello mon- 
. ® intellettuale , di cui parlano tanto 
1 Preti i quali 1’ hanno sì deftrameiv 
te fabbricato per renderne tutti i po- 
poli tributari > non altro c dunque , 
che fattura della loro immaginazione ; 
perocché i Preti non hanno al certo 
piu organi di me,, nè più dilicatezza 
«e oro fentimenti . Ecco , Signori miei, 
quel , eh io chiamo un linguaggio lò- 
do, fondato fopra una quotidiana fpe- 
Torn. I. D - 
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rienza ; e non il frutto di alcuni vani 
pregiudizi i quali non debbono fe- 
condo le apparenze 1* ongm loro neo* 
tìofcere , che da qualche tremuoto , 
dall’ eruzione fubitanca di un Vulcano , 
forfè da qualche inondazione improvi- 
fa . E che fo io, che il primo altare 
non fia 1’ opera di un fulmine . . 

Alc. Io fon pronto a rilpondervi , 
Signor mio , ma ritorniamo , di gra- 
zia, nel Salone, Quello gran chiaro mi 
abbarbaglia , c il rumor delle cafcate 
impedirebbono d intenderci ; e ficcome 
un ragionamento per elTer fatto con 
ordine, richiede rifleffione , e la rifieC* 
fione raccoglimento ; permettetemi eh io 

chiuda le portele tiri le cortine . Se- 
diamo . V’ ho intefo ottimamente , Si- 
gnor* mio ; non fi può diptere più 
fi vivo, nè inoltrar con più vaghezza 
. quella bella natura , che voi con ra. 
Sione ammirate tanto: io 1 ammiro, 
fome voi , ma la mia ammirazione poi 
C „on è Aerile. Io non ho altro, che 
cinque fentimenti , non nUramenre che 
voi; ma i piaceri, eh effi mi trafmet- 
tono, fono per me più forti , e mi 

commovono a fegno, che fpingonQ a 

mia euriofità fopta di. quel benefatto. 
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re , al quale ne «leggio fefjtir 1’ obbli- 
gazione ; perchè 1’ ingratitudine è il 
più odiofo de’ vizj , e la correntezza 
eh’ io provo * m’ avverte de’ miei Tin* 
graziamenti . A chi mai dt grazia 1 
m’ accennerete voi qualche magillrato^ 
a cui indirizzarmi > 

il Co. Cofa volete dire , Signor, 
mio ? Qui non ha nè benefizio , nè 
benefattore , nè ingratitudine a te* 
merli, nè gratitudine a motrarfi. Tut- 
to ciò non è altro , che un giuoco 
della natura la quale col moto del- 
la materia fcuote gli organi nollri ; e 
colla varietà delle lue molle varia i 
nollri piaceri . Non è altro t che una 
circolazione di corpufcoli , i quali p af- 
fando per diverlì canali fi modificai* 
diverfamente , e penetrando col mez- 
zo de’ nollri- fentimenti in ; tutta 
nofira organizzazione ci difpongogo * 
e commovono al piacere * od al dolo- 
re in ragione' della forza delle, {coffe, 
o della dilicatczza; delle libbre .* Tutti 
quelli giuochi fono rieceffarj , e inevi- 
tabili i refultati loro , effendo le molle 
a quell’ effetto montate . Ora non c’ è 
gratitudine oniuna a inoltrarli , a Signor 
saio:, ad ijna macchina"; nè io ho mai 
» * 
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ringraziato il mio orologio , perchè an- 
dane bene . ■ * • r , 

* Alc. Eccomi adunque felice len- 
za fapere per via di cui ; f e difpenfato 
della gratitudine fenza -'faperne il . per- 
chè .- Quanto è mirabile la natura vos 
(Ira , Signor mio ? me ne -fapreto ad- 
ditar per lo meno l 5 . origine '? 

il Co. L’ origine , Signor miói! 
Spettate ..... Io non la fo ..La mia 
ragione non ni* e fiata data per difco- 
pnr quello , che è oltre alle fuo forze* 
ma per abbraciare ciò eh’ effa trova 
dentro la Jua sfera . Come non & hi 
àltro Che le gambe , certo noavff -può 

volare per 1* aria . • - ! * * 

Alc. Intendo, Signor mio , -ma 
quello contienfi nella sfera delia vòflra 
ragione . Una delie due .qui : o la. na- 
tura ha un’ origine , ò uonne hai Non 
è mezzo . Se dite r : cb’ effa' noni ne 
•hi-; * dunque effa è. etèrna; fe ne,ha; 
-dunque • 1 ha 'ricevuta J; Scegliete • . : 
rii ì; il Co. Eh cxoncepifco la neceffi- 
tì dì fcegliere w La fedii f ho fatta;: 
il mondo è eterno . 1 •' • ? i ' •* 

i) Dor. Eternai il mondo eterno! 
Che ? il mondo t efifte • , fono :più • di cen- 
ato milioni di fecali 1 Oh quello sì mi 
i. a 
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pare llrano oltre mifura ; perocché io 
direi anzi , eh’ effo fia nuovo d’ affai , 
attefa l' ignoranza noftra sì grande, e 
-i progrefn nóftri sì lenti Oh quanto 
,di tempo han perduto dunque gli avo* 
, li noftri eterni ; mentrechè le arti fono 
ancora nella culla . Lo dite feriamen- 
te , Signor Conte , che il mondo avu- 
to non abbia principio ? Ne avrefte 
qualche prova mai ? 

il Co. Prove! noi non polliamo 

• averne : ma ad ogni .modo il mondo 
efifte : e quello è un fatto ; dunque 

• il mondo è fiato Tempre : quell’ è una 
congettura , ma congettura probabile , 
la quale dalla ragione fi adotterà me- 
glio , che la effrazione dal nulla di 
cotello mondo, il quale non fi conce- 
pire , per mezzo di un Effere fenza 
parti , che aneór meno fi coaofce . 

Alc. Ecco dunque , Signor mio,' 
il fornimento., voftro intorno all* origi- 
ne del mondo: effo non ha principio; 
e la difpofizione , delle Tue parti voi 
mi faprete dire , come fiali formata ; 
perocché parmi di trovar nell’ univer- 
so un ordine fenfibile abbalìanza , e 
manifello . Quello cammino sì regola- 
re di tutti i globi celefti , quella gi^ 

P 1 
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ila diftànza del Sole , che ci fcaldu 
fenz’ abbruciare , e ci illumina fé ni a 
abbarbagliarci ; quelle rivoluzioni pe- 
riodiche della luna * e de* pianeti ; qué- 
ila focedfione uniforme delle Ragioni , 
il fluflb,‘è riflulTo del mare che par, 
che rifpètti i fuòi limiti ; quell’ armo- 
'• nia a dir biieve coflantiflìma infra gli 
clementi fatti piuttoflo per diflruggcrii 
fra fefleflì , che per accordarli ; un 
ardine sì bello fenz’ alcun dubbio ha 
ben uni caufa . La mi farelle voi co- 
nofcerfe ? • 

il Co. .Con tutta facilità , Signor 
mio , palfato che voi m* abbiate un 
principio certo , ciò è , che il moto Ila 
eflenziale alla materia . Appunto vo- 
glio dire, che quella malfa deli’ Uni- 
Verlb , comechè cieca * non ha una 
fola delle» fue parti in quiete ; tutto 
fermenti * tutto agifce nella natura , 
circola tutto : non ha corpo , che pe« 
fante non Ha : ogni corpo pefante ca- 
de : cadendo percuote ; percotendo co- 
munica del moto : quello moto fa vo- 
lar le particelle leggieri , le quali per 
analogia lì unifcono , o rifpingonlì per 
•antipatìa I quattro elementi dotati 
di. proprietà , che fono a ciafcun d’ erti 
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eflenziali, fono altrettanti principi , il 
fuoco d’ attività , la terra di folidità ; 
l’acqua di combinazioni, e 1* aria di 
una perpetua circolazione . Nei centro 
de’ corpi i piti duri certe mollecolc 
fciolte portanfi a muover dal loro luo- 
go alcune particelle , le quali fpingonfi , 
e rifpingonfi , fcaccian quelle dalla mal- 
fa , ammetton quelle , e contribuifco- 
no alla nutrizione di quel corpo , ov- 
vero alla Tua alterazione . Eflendo la 
materia eterna , eflenziale il fuo moto , 
diverfe le proprietà , le combinazioni 
prodigiofamente variate , 1’ azione per- 
petua , efficaciflìma la reazione , le, col- 
lifioni , e eli approflìmamenti neceflarj , 
innumerabui le modificazioni , i difeio- 
glimenti fonti di generazioni , i' ener- 
gia un principio di rivoluzioni , le qua- 
li maifempre potenti , e attive hanno 
colf andar del tempo fviluppato il Caos $ 
io concepifco , come dopo fecoli di fer- 
mentazione le parti ignee fienfi allog- 
giate nel Sole , e nelle ftelle , le fluide 
leggieri fparfe fienfi ne’ campi aerei , le 
grotte negli abifll dell’ Oceano , come 
i corpi opachi fparpagliati nell’ immen- 
iità dello fpazio fi fieno mefli infieme 
per formare i pianeti; e coietti valli 
P 4 
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globi nuotando in un fluido, che gli 
abbraccia e gli foffiene , determinato 
abbiano col lor pefo , verfo un moto 
circolare , l’ atmosfera , che gl’ incate- 
na , e gli porta dentro un vortice > 
che gravitando fui fuo vicino , e quell’ 
altro altresì in fui fuo comunichi di 
mano in mano a tutte le sfere impul- 
sioni relative alle loro mafie analoghe 
alla denSità loro . Io credo bene , che 
flati fien neceflarj milioni di fccoli per 
dare alle operazioni della natura que- 
gli effetti maravigliofi , che noi ammi- 
riamo ; gran ventura per noi , che 
fiam venuti in quello mondo , quando 
tutto ha prefo una confidenza , la qua- 
le fperare ci fa una lieta calma t per- 
ciocché il moto continuando fempre t 
io non vorrei aflicurare, che venendo 
le ruote a logorarli, e le molli a in- 
debolirli gualche cometa con qualche 
urto improvvifo non facefie fconcerta- 
re l’ equilibrio attuale , fcompor la mac- 
china, e precipitar noi in un nuovo 
Caos . Quindi avviene , Signor mio « 
che quello, che voi chiamate un bell’or- 
dine nel mondo , non altro Ha , che un 
idea vuota aftratta , metafilica , fenza 
realità, nè v’ abbia nella natura nè or- 
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dine, nè difordine , nè intelligenza , né 
fortuna , nè prodigi , nè moftri , nè 
miracolo . Perciocché tutto è neceflario 
nell’ univerfo ; e le leggi eterne del mo- 
to fono invariabili . Sotto allo feettro 
della natura il tutto cammina fenza 
feelta non altramente che fenza refiften- 
za : e quel , che voi chiamate un di- 
fordine , non è altro che un difponi- 
mento sforzato . 

Dor. Caro Conte , dormite , o flè- 
tè fvegliato ? Oh quanto mi fembrate 
fublime ne' voftri fogni 1 Non fi può 
fpacciar follie ab certo con più elo- 
quenza . Perciocché un uomo fenfato 
può egli feriamente .... 

Alc. Adagio , Dorante ; afcoltiani 
fino al fine . Son curiofo , Signor Con- 
te , di fapere r come cotefta voftra na- 
tura fot to allo feettro fuo farà nafeer 
le piante , gli animali , e tutto il ge- 
nere umano . La fecondità delle fe- 
menze , la varietà de’ quadrupedi , de’ 
pefei , degli uccelli , la formazione de- 
gli uomini la diverfità de' fedi , le 
idee , i raziocina ; le rifleflìoni : tutto 
quefio: nel voflro fiftema lo feorgo iu- 
mgatiflima a difpiegarfi . 

’ IL Co* Niente affatto , Signor ; mio j 

P 1 
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ogni globo ha le Tue proprietà parti- 
colari s e le produzioni lue proprie ; 
il nollro forfè è il folo , che fia adatto 
a produrre quel , che vediamo . I ger- 
ani , fecondo le apparenze , fono eter- 
ni ; lavorati diverfamente nel laborato- 
rio della natura , portati per impul- 
fione,' o per attrazione nelle matrici 
lor convenevoli , , quivi fi fviluppano , 
e danno degli enti diverfamente orga- 
nizzati. - Mefcolate farina con acqua , 
e dopo un certo tempo troverete in 
cotefta mifiura degli animali vivi , che 
vedrete colf ajuto del microfcopio . La 
produzione d’ un uomo fenza la dipen- 
denza delle vie ordinarie farebbe egli 
dunque più maravigliofa , che quella di 
uno infetto con la farina, e V acqua? 
Gli uomini anch 1 efli fono enti pura- 
mente materiali, come gli altri. Si 
fono fitti in capo, che oltre a’ corpi 
loro avellerò certe piccole foftanze , le 
quali fufiero mai fempre in moto fen- 
za mutar luogo i congiunte colle parti 
dei corpo fenza parti; che avefiero il 
talento di veder tutto, benché invili- 
tili ; di muover e rifpignere i corpi 
fenza toccarli , d 1 eflere indipendenti 
dàlia materia , comechè fotta i* impc- 
' r 
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rio di efla : ftravaganze , che non piac- 
ciono , che per far ridere , confagrate 
dal pregiudizio , e dalla retta ragione 
rilegate ne’ paefi delle Fate* 

Concioflìacofachè fe noi confultia- 
mo la Natura, i fenfi, la fperienza, 
che altro vedremo noi nell’ uomo ? Un 
punto impercettibile nella fua conce- 
zione , una circolazione di fangue nel 
feto , uno fviluppamcnto nella nafcita , 
un accrefcimento nella nutrizione , uii* 
organizzazione fufcettibile di una mol- 
titudine prodigiofa d’ impreffioni , un’ 
azione perpetua dalla parte degli altri 
corpi fopra il fuo , una reazione del 
fuo fopra gli altri , una ripetizione di 
urti , che forman gli abiti , delle im- 
pulfioni fopra de’ mufcoli , che fi chia- 
mano fenfazióni , degli fcuotimenti più , 
o men forti nei nervi , che fi chiaman 
dolore , o piacere ; delle fpezie di lan- 
cj nelle fibre del cervello , che fi chia- 
mano idee , penfieri , de’ barcollamenti 
nella gianduia pineale , che fi chiama- 
no raztocinj , rifleflìoni , delle ofcilla- 
zioni nelle fibre , che formano de’ dub- 
bj , de’ paragoni ; delle pulfazioni vive 
nei mufcolo del cuore , che fi chiama- 
no defiderj , volontà ; delle fufpenfioni 
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•degli fpiriri animali nelle animelle -, die 
fi chiamali deliberazioni, efame , libcr- # 
tà . Ecco quel, ohe poflono conofcere 
gli Oflervatori della Natura nel mcca- 
liifmo dell’ uomo, opera la più eccel- 
lente, e la più mirabile 4 nella quale 
agifeono i quattro elementi, e fi fa» 
giuoco ; E aria per lanciarli fino ne* 
■ventricoli del quore , e del cerebro , la 
terra per favorire l’ elailicità de’folidi , 

1’ acqua per dare a* fluidi una facile 
circolazione; e il fuoco per mantenere 
coll’autorità del fangue, e de’ fooi va- 
pori que’ principj di vita , i quali fi 
aoflengono, finché alterandoli tutto fi- 
nalmente, logorandoli, e feomponen- 
■dofi nella macchina, cialèuno elemento 
vada ad unirli per analogia al fuo li- 
mile , ed ecco la morte - 

Don. Ah buon Dio! che eloquen- 
za , che immagini , c { foflenetè , che 
io il dica ) che firavaganze! 

■■ Alc. Corbellatelo, Signor Conte? 
voi per volger in ridicolo il fiflema del 
Signor di Mirabaut, fatto ci avete ora 
una limile analifi. 

il Co. No: v’afiìcuro, che io pen- 
fò così . Mio padre per oonfiglio del Mi- 
lord Bolingbrok fuo amico m’ ha fatto 


Digitized by Google 



SOPRA LA ReLIG. 8 * 

in quelli principj inllruire .» Abbiate cu- 
»> ra , hgliuol mio , mi diceva egli , di 
*> portar tutto al tribunale de’ lenii . Ef- 
» fendovi ignoto tutto ciò , eh 1 eflì non 
»> potran ricevere , tanto videe fovente 
» fembrar chimerico , o per lo meno fo- 
♦> (petto . E quello è il mezzo per viver 
w lenza noja ., e morire fenza fpaven- 
♦> to » . Ho io feguito il fuo conlìglio, c 
fin ad ora ne ho tratto fanitade , cd al- 
legrezza r io v’olfero la mia ricetta. 
Signori miei , e v’ invito a farne ufo . 

Alc « Tanta è lungi dallo intor- 
bidare la vollra felicità, Signor Conte, 
perchè non pollò io accrefcerla ? Quan- 
to al reflo, permettetemi, eh’ io vi 
faccia una domanda . Quale fconcio tro- 
verefle voi, di grazia, a foftituire alla 
pretefa energia della materia, alla in- 
comp'fenlibile fecondità de’ moti di ella 
un Eflere fuperiore alla natura , il qua- 
le in fefieflo raccolte avendo tutte le per- 
fezioni, eternità, potenza, bontà, fa- 
pienza , immenfità , giullizia , feienza , 
felicità, libertà, ogni bene in fontina , 
ci porrebbe in grado di comprendere 
con molta facilità l’enigma di queff* 
univerfo , ci porgerebbe la chiave più 
eccellente per entrare nel Santuario deb. 
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la Natura ,‘C ( ciò che al certo effer 
non dee per voi cola indifferente) po- 
trebbe influire efficacifllmamente fopra la 
noftra felicità? Non farebb’egli per lo 
meno a defiderare, che vi fuffe un Ef- 
fere Affatto? Ora qual ragione avrefle 
voi di ricufargli l 1 efiflenza ? 

il Co. Io, Signor Alcuno, io non 

? ;liela do, nè gliela ricufo . Non im- 
mettendomi i miei (entimemi intorno 
a coteflo Effcrc , di cui mi favellate 9 
idea niuna , niuna cognizione , effo mi 
è fofpetto, effo è nullo per me. S’ egli 
non c’è, io m’attengo al mio fiflema; 
fe c’ è ; fi faccia da me conofcere, ed 
io mi piglierò la libertà di chiedergli 
quel , eh’ egli efigga , e farollo , fe potrò • 
Prendete in buona parte, s’ io non cre- 
do , Signor mio , fulla^ voftra parola . 
Se tutti i voftri Teologi verranno ai 
dirmi , che oltre a queft’ univerfò , eh* 
io veggio ; efifte ancora un’ Edere tutto 
divedo, ch’io non veggio ; io rifponderò 
loro, eh’ eglino non nanne già fent inten- 
ti migliori de’ miei , e che il lor tele- 
feopio fopra un Edere invifibile non 
trovali, che nella loro immaginazione. 

Alc . Nulla di più inutile, Signor 
fiio p e di più contrario anco all’ idea 
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di un Eflere eterno, infinito, della im- 
maginazione » Perocché quefla facoltà 
non fi efercita che fopra il fenfibile ; 
e l’oggetto, di cui fi tratta, non ap- 
partiene in conto alcuno a’ fenfi . Voi 
vi credete , Signor mio , di non averla 
quell’ idea : ma remerete ben maravi- 
gliato , s'io la vi fcoprirò in voi me- 
defimo ; e poiché non conofcete altro 
tribunale che quello de' finii, voglio 
tentar di condurvi ad ella per la via 
di quelli ► Vedete voi , Signor mio , 
quello granello di polvere ? Quella agli 
occhi nollri è la porzione piu picciola , 
di un eflere ; quello debile atomo s’ ac- 
coda in qualche modo al niente . Guar- 
date ora quella rolk * Che differenza l 
Quanti gradi di eflere in quella , de’ 
quali privato eflendo il granello di pol- 
vere, quella privazione par, che metta 
in eflo grano altrettanti nulla • Dalla 
rofa palliamo alcane, ecco novelle pro- 
prietà , novelli attributi , novelli gradi 
di eflere * Confideriam i’ uomo t eflò 
all’ efillenza del granello di polvere , 
alla bellezza del fiore, al meccanifmo 
del cane, aggiunge le riflefllom* i ra- 
ziocini, le cognizioni, le ideefublimi, 
il difcernimento del vero dal fallo > il 

« • — r * 
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defiderio della felicità , i caratteri di 
faviezza , 1* amor delle virtù . . . . voi 
vedete con quale abbondanza partecipi 
elfo dell* EfTcre . Ma fopra dell’ uomo 
tale , quale elfo è , non fi potrebbe 
egli concepirne un’ altro , quale non è : 
che raccolto avelie in fe fola tuttóciò* 
che gli altri uomini acquattato s’ han- 
no giammai di cognizioni , e di virtù ? 
Prodigiofo è il numero di tutti que’ 
gradi , che fono dittribuiti a tanti in- 
dividui . Raccoglieteli . Quella raccolta 
non formerà egli forfè una porzione 
d’ elfere fuperiore a tutte quelle , che 
noi ammiriamo ? Non fi può egli pog- 
giar più alto ancora ?-Non v’accorge- 
te, Signor Conta, che un uomo tale, 
in cui fi concentraflero tutte le realtà 
del genere umano , farebbe ancor fu- 
fcettibile d’ accrefcimento in ciafcuno 
de’ fuoi attributi ? Tutte le particola- 
rità , e circoftanze, che trovanti in lui , 
fono - limitate j ma a tutta quella fom. 
ma , eh* egli poflìede, quanti zero non 
fi poflbno aggiugnere ? Quel , che gli 
manca di cognizioni in ogni genere, 
richiederebbe, perchè fufle ben circon- 
fianziato , che non fulTe manchevole di 
Aulla • E quali particolarità non puo- 
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te efaurire tutto ciò, che è intelligi- 
bile ? L' immaginazione ftupidita fi fer- 
ma ; ma la mente malcontenta portali 
oltre • Vede erta de’ limiti ? Si lancia 
arditamente, e gli formonta ; un di qua 
lafciagli maifempre fcorgere un di là . 
Trova f eflfere in tutto ciò , eh’ cfla 
coglie, vede limiti in ogni eflere , e in 
reggendoli fente la neceflità di un’ al- 
tro «fiere, che nonne abbia • E come 
rfai r intelletto giudica egli , che man- 
chi qualche cofa a tutto quello , eh’ ci 
concepifce , e che puote aggiugnerfi a 
tutto ciò, che abbraccia? Dove prend* 
egli la fua regola ? nel nulla ? il nulla 
non è intelligibile. Negli enti limitati? 
i limiti chiuderebbongli ogni ufeita , e 
rollando maifempre di qua deciderebbe 
al contrario per la impofiibilità d’ un 
di là . Bifogna dunque , che ci fia una 
mifura infinita applicabile a tutti gli 
enti, de’ limiti de’ quali eflò fi dolga, 
fi fuppongano lontani , quanto fi vole . 
Voi noi crederete, Signor mio , toglie- 
-te via l’idea dell’ infinito, foarifee 
quella del finito; quella fuppone l’altra . 
Perciocché il finito non altro è , che 
una privazione , e la cognizìon d’ una 
privazione tira con feco l’idea di quel- 
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lo, di cui ci è privazione . E in vero 
il conofcerebbon egli le tenebre fenza 
la luce , di cui non fono effe altro che 
mancanza ; 1* errore fenza la verità , le 
cofe poffibili fenza un Effere neceffario ? 
Xa limitazione di ogni ente non è , che 
1* efclufione dell’ infinito ; efcludefi egli 
quel, che non fi conofce? Volendoli 
aflicurar , che quello baftone non è * 
che di fei piedi, qual numero innume-* 
rabile di piedi non v’ accorgete voi , 
che fi. poffa aggiugnere , i quali voi 
togliete via ! Dire , che un* ente è li- 
mitato , è un dir nulla , che di nega- 
tivo, è un dire, ch’effo non ha quel- 
lo , che gli fi puote aggiugnere . E fe 
noi non conofciamo nulla, che fufeet- 
tibile non fia d’ accrefcimento , bifogna 
dunque , che abbiamo in noifteffi l’ ide» 
di una fonte di gradi d* effere infini- 
tamente feconda , la quale fomminiflri 
tutto ciò, che puote effere aggiunto a 
tante porzioni a effere, che non altro 
effendo mai , che porzioni , provano , 
che la fonte de* gradi d’ effere è ine- 
faulta . Sonomi fpiegato a fufficienza ? 

Dor. Sì ; concepifco , che tutti- 
gli enti effendo finiti , e potendo i ter- 
mini tutti continuamente difenderli di 
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più , egli è necefiario un* Eflere fenza 
limiti . Conciolfiachè finalmente cotefia 
infinità di gradi d’ e fiere , di cui fu- 
fcettibile è tutto ciò, che noi conofcia- 
mo, non è chimerica. Doye è dunqufc 
cotefta ? Tutto quel , eh’ io vedo , non 
mi moftra , che limiti • Non pollò efeir 
d* impaccio , che con ammettere un* 
Edere unico * il qual fia infinito per 
ogni riguardo in ogni genere ; infinito 
nella durata colla tua eternità ; nella 
fila foftanza colla Tua immenfità ; nella 
Tua intelligenza, colla cognizione per- 
fetta di tutto ciò, che è intelligibile; 
ne’ Tuoi attributi col compleflb di tut- 
te le perfezioni . E quantunque io mi 
fenta in vero troppo debile , perch* io 
pofifa abbracciar quell* infinito ; il pe- 
fo di eflò tutta via m* opprime di mo- 
do, eh’ io non pollò non fentirne la 
necelfirà . Ne parlere* io, fé nonne avelli 
l’ idea ? Ora quell’ idea non è altro, 
che 1* idea di Dio . 

IL Co. Dite anzi l’ idea del mon- 
do , Dorante ; L* infinito è là . La fua 
durata , 1’ ellenfione , il moto, le pro- 
duzioni , la varietà , le rivoluzioni, 
tutto fino alla più piccola fua parte, 
è infinito* Voi non mi.prefentate, che 



9» Trattemi mento III. 

idee attratte , ofcure , inintelligibili i le 
mie allò incontro , Signori, fono pal- 
pabili, Tenibili , evidenti . Giudicate 
da qual lato faccia la ragione inclinar 
la bilancia'. 

Alo. Meramente ragionevole è mol- 
to il credere la materia Tenia princi- 
pio , il fuo moto fenza cominciaménto , 

• la difpofizione di elfa fenza cau(à , 1* or- 
dine dell’ univerfo fenza intelligenza * 
gli uomini fenza un primo padre, it 
genere umano fenza niuna origine , ed 
•ogni individuo ragionante fenz’ anima , 
deliberante fenza mire, fcegliente fen- 
za libertà . Volli farvi giuftizia : egli è 
molto ragionevole di crederci tutti rac- 
^ chiù fi nel recinto di una macchina im- 
menfa , dove non trovali altro , che 
molli , lieve , barre , corde , mantici , 
animelle, bilancieri, trombe, impullìo- 
ni , attrazioni , rifrazioni f falti, e bal- 
zi , moti di penduli , danze di burat- 
tini, giuochi d* automi Signor 

Conte mio , voi fate di tutto quell’ 
univerfo la più piacevole lanterna ma- 
gica , e la più curiofa . Tocca a voi 
di farla vedere r 

il Co. Sottenetelo in pace , Si- 
gnor mio, la mia lanterna è meno ma- 
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gica della voflra . Qui , io non fo en- 
trare nè Spiriti , nè Deinpnj , nè Ge- 
nj, nè Fantafime: tutto è femplice e 
naturale., -• v ..p.ì *' . .• f* ► 

I>or . Voi trovate efier colà mqj- 
to femplice il far. penerei corpi , l'an- 
nichilare gli Spiriti , l’ attribuire la di- 
fertazione di Alcimo fopra il finito , e 
l’ infinito alle (tirature de’ nervi , e del- 
le fibre, che fan nafcere quelle idee 
attratte, e fublimi nel cervello? 

IL Co. Signor sì . Non è egli più 
femplice il non ammettere nella Natu- 
ra , che jtna fottanza , la . quale io co- 
nofco , che il farne intervenir una fe- 
conda , della quale io non ho 1’ idea ? 
La materia è F unica mia fottanza : 
quella per me balla per produrre, e 
fpiegar tutto . Gli /piriti non fann J al- 
tro, che imbarazzarmi ,! io non fo do- 
ve collocarli . Ne’ corpi ? dunque fon 
etti materiali . Fuor de’ corpi ? dunque 
fono nel vacuo . II vacuo, e il niente 
mi fembran Anonimi . Io corro dietro 
ad uno fpirito, fenza afferrarlo, lo /pi- 
rito afferra il corpo fenza correre: lo 
fpinge fenza toccarlo , lo feguita, fenza 
vederlo j che- caos ! che confusone J 
JUddoye colla fola tpteria no^i veggo 
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imbarazzo ftiunó V lo cammino fopra un, 
terreno fodo. I fuoi moti fono perpe- 
tri le Tue proprietà note fono poten- 
tiflìme , le fconofciute fono, non ha 
dtibbio , viepiù miràbili ancora ; le 
file combinazioni 'foni di versificate all 5 in- 
finito . Sotto una folla di mobili di 
lina attività fènza pari la costruzione 
dell’ univerfo non altro è , che un giuo- 
co .Quello, che più imbarazza , fono 
i penììeri , i raziocinj , le rifleffioni ; 
ma miflerj a miSterj ; io amo 'meglio 
dire , che queSte fono modificazioni di 
una materia , T energia della quale puo- 
te ingenerar maraviglie difficili* a di- 
fpiegarSì , che ricorrere ad altre , ch’egli 
è imponibile di comprendere . 

Alc. Avete profittato molto del 
configlio del voftro* Signor Padre di 
portar tutto al tribunale de’feftfi: certo 
non può trattarsi con maggiori ^Spirito 
la càufa della materia *■ Se a 1 vóiffi cre- 
da , quella è un fóndo- SnèSàiiStòdi pro- 
prietà , un teforo di virtù potènti , di 
qualità ineffabili ; Ma non Sì tratta ora 
di declamare, Signor mio, f vuoili ra- 
gionare . La ragióne , -là fperienza , e 
i fenfi, i tre oradolt voftri cofa ci fan- 
no effi faper • di tfciaro • e- di certo* intor- 
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no alla materia ? Ch 1 elfa è diftefa iti ' - 
ogni corpo , qualunque fia ; io veggo > 
quivi lunghezza , larghezza , profondi- 
tà , le tre dimenfioni , che mollrano la 
Tua ellenfione ; dall’ ellenfione rifulta la 
divifibilità delle lue parti : da quella 
divifibilità , la poflìbilità di una difpo- 
fizione diverfa : da quella poflìbilità 
quella del moto . Ma che il moto Ila 
poflìbile nella materia, o fiale eflenzia* 
le , quelle fono due cofe ben differen- 
ti. Quello, che collituifce l’eflènza di 
un edere , è tale , che in perdendola 4 
quell’ elfere perde la fua efiflenza ; nè 
può elTer concepito fenza di quella . 
Ora penfate voi, Signor mio, che un 
corpo fenza moto fia come un circolo 
quadrato impolfibile affolutamente ? Che? 
Lo affidarlo , farebbe un annichilarlo? 
L’ idea della quiete* è egli un ente di 
ragione? Che tutte le parti delf.uni- 
verfo fieno attualmente in,': un moto 
reale, il voglio ben credere ; ma l’ .efi- 
flenza fua domanda egli quello moto di 
modo , che l’ una non pofia edere con- 
cepita fenza 1’ altro ? Noi non abbiamo 
V idea dei niente ; abbiam frattanto 
quella della quiete, nè v’ ha .perfona 
al mondo, che non V abbia . La podi- 
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bilità della quiete in un corpo non può 
edere contrattata ; e tanto è lontano , 
che la gravitazione fia un ottacolo alla 
quiete , che anzi farebbe per lo contro*- 
rio valevole a darne un’ idea . Avve- 
gnaché fe tutti i corpi dell’ univerfo . 
tendono ad un centro comune , fenza 
che provino quel , che appellali forza 
centrifuga , la iipulfione allora non a- 
vrà più luogo ; il progreffo di tutte le 
parti al centro ferrandole le incatenerà 
il proprio loro pefo farà per etti un 
vincolo ; 1’ attività loro inverfo al ceiv 
tro diverrà prettamente il principio del- 
la loro inerzia , e il mondo, finalmente 
non altro fie più , che una mole enor- 
me immobile , fenz’ azione , fenza bel- 
lezza . Ma farebb’ egli allora , Signor 
mio , per quello anichilato ? Dunque 
il moto non è effenziale alla .. materia . 
Concedo bene , che per ridurla ja que- 
fto dato di quiete affoluta , farebbe ne- 
ceffaria ;una forza non fua , o fiiperiore 
‘alla materia ; «na fe neceffaria. farebbe 
quefta altresì per porla in moto,< con- 
chiudete adunque con meco, che la ma- 
teria fia indifferente di per fé sì alla 
quiete , che al moto dell’ una e dell’ 
altro fufcetjtibile del pari.., . 
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Dor. Non è già tanto il moto 
eflenziale alla materia , che m’ intrighe- 
rebbe , quanto la dofe di cffo precifa 
fenza la intelligenza , e la Tua regola* 
rità fenza la caufa . Concioflìachè i 
corpi modi non fono già corpi ordi- 
nati : e l’agitazione medefima farebbe 
anzi un principio di confusone • E 
quando il Signor Conte ci dice , che 
nella Nattira non trovali ordine niuno , 
o che una eternità di moti bada per 
porvi quello , che vi ammiriamo ; io 
amerei di dire altrettanto del mio oro- 
logio , cioè, che tutti i pezzi, che lo 
compongono, non fieno ordinati , ov- 
vero che fcoffi confufamente in una 
fcattola , vi fi affifierebbonò a lungo 
andare in quell’ ordine , in cui fon ora . 
Potrebbonfi ben agitare pezzi di mar- 
mo per fecoli a migliaja , ma nonne 
ufcirebber mai le due rtatue della Fa- 
ma del Ponte - Tornando . Necelfario è 
- per tanto un agente fpirituale per do- 
minar la /nateria , e muoverla , ed unii 
.intelligenza in elio infinita per calco- 
lar con precifione tutù » gradi di mo- 
to , che ogni corpo richiede per le 
operazioni lue proprie , ed una infini- 
ta potenza per aflegnare ad ogni glo- 
Tqui. /, e 
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bo la fua via , ad ogni vortice la Tua 
determinazione , ad ogni corpo folido 
il Tuo grado di elamici tà convenevole , 
ad ogni fluido un’ attività relativa all* 
effetto, ad ogni sfera i Tuoi termini, 
ad ogni urto , o fregamento la fua 
azione limitata : il che tutto fa fup- 
porre nell’ Architetto una infinità di 
combinamenti per lo ftabilimento dell’or- 
dine , e di potenza per mantenerlo , 
fenza di che la macchina tutta ricade- 
rebbe infallibilmente nel Caos . 

il Co, Intendo , Signore ; ma fe 
il noftro fleffb corpo è un picciolo mon. 
do , che fo io , che nel mondo grande 
non vi fia, come nel noflro una Ijpe- 
zie di gianduia pineale , la quale fer- 
.va di trono ad alcuna intelligenza ma- 
teriale, che attenendo/! a tutte le parti 
con una infinità di fiottili filuzzi mifuri 
.con proporzione i gradi di moto a’ bi« 
fogni della macchina, e tenga in qual- 
che modo i freni dell’ univerfo , del 
^quale cflà fia l’anima, e la vita? 

< j4lc. Quello fcherzo, Signor mio, 
M fenza.. dubbio una confeflione della 
goffra disfatta; il difenderli in quella 
.guila , è un me«er giù l’armi. Voi 
.^.onqcdete. dunque , che il moto non 
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entri nella cflenza della materia , e me- 
no ancora la regolarità di eflo. Sape- 
te , Signor mio , eh’ egli mi è facile di 
fpogliarla di tutte quelle altre prero- 
gative , che a voi piace di fregiarla? 
La fua eternità , £er èfempio , non vi 
ributta ? Eflfendo Voi flato fin dalf in- 
fanzia immerfo nel ìenfibile : non avete'" 
meditato mai quefla parola : Eterno ? 
Se il mondo fuflfe eterno, fapete voi 
bene , Signor Conte , che noi non ci 
faremmo, e perchè? perchè noi avuto 
abbiamo un principio , e in un eflere 
eterno nulla è, che cominci. 

il Co. Appettate, Signore: io non 
attribuifeo già T eternità ad ogni indi- 
viduo ; ma a quello gran tutto, che 
contiene in fe i principj di ciafcun et 
fere , che il moto congiunge , c fvilup- 
pa per formarli fuccelhvamente : necef- 
faria eflèndo P efiflenza di un tutto e- 
“terno , non vi può eflere contingenza 
nella formazione degl’ individui : quin- 
di noi non polliamo non eflflere alla 
noflra volta . 

Alc. Ben io 1’ afpettava quefla ri- 
fpofta , Signore; ma fe tutto è necet 
/ario nell’ univerfo , ne traggo alla bel- 
la prima due confeguerize ; TjalTurdità 
E 2 
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delle quali dirtiodrerà quella del loro 
principio ; . 

; Dunque 1* idea dell’ elidenza è in- 
feparabile da quella di un granello di 
polvere.- , 

Dunque ogni mutazione è impolli- 
nile nell" uni veifo. Ì; . 

,IL Co. La prima di quelle con- 
feguenze è giuda, Signor mio, non 
afiurda : T altra pofcia c aflurda fenza 
edere giuda « 

j4lc. Or bene , Signor mio , vo- 
glio provarvi T aflurdità della prima , 
e la giudezza della feconda . r 
r . .L* idea della efidenza necedaria 
jton appartiene edcnzialmente in niun 
conto ad una porzione di qualunque 
da materia , fe 1* idea della femplice 
poflìbilità può convenirle. Ora non ha 
porzione di materia , alla quale non 
pofTa edere applicata V idea della fem- 
plice poflìbilita . Conciodìachè conce- 
pir una cofa , come elìdente ,• o co- 
me quella, che puote elìdere fono due 
atti deir intelletto differenti sì , ma 
reali . Quando d dice , che edde • un 
monte di pietre , che ve ne può elfer 
uno di diamanti, e che uno lenza fee- 
fa è impodìbile, non intende!! egli quel, 
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•che fi dice ? E la intelligenza non è (of- 
fe diverfamente applicata? Égli è adun- 
que aflurda cofa il riguardar come et 
fenziale al granello di polvere l* efiflen- 
za , perchè fi concepifce quello molto 
bene nella clafle delle cofe puramente 
poflìbili . Quello , che a voi fa illudo- 
ne, Signor mio, fi è, che voi confon- 
dete il niente , e la privazion d* efle- 
re ; mentrechè non altro deefi confon- 
der col nulla , che la impollìbilità d* et 
fere , come un circolo quadrato : que- 
(lo è il nulla . Ma un circolo di un dia- 
metro di cento mila braccia è egli irai 
poflibile ? Eflo è privato dell* efiuenza : 
- ma non fi concepifc* egli , che puote 
riceverla ? Dunque non fi concepifce ’, 
come necclfaria a qual fi fia porzion 
di materia una efiflenza , della quale 
póflo io fpogliarla fenza cefTar tutta 
via di concepirla. /■ » 

• '-il. Co. Non potrei dir io altret- 

tanto di coteflo fpirito infinito, che 
voi dite neceflario ? Io non ho a far 
altro , che fupporlo nella clafle delle 
cofe poflìbili . . . « 

Alc. Aflurda è 1* ipotefi , e im- 
plica contraddizione . Concioflìacofachè 
quello fpirito farebbe nel medefimo trat* 
E 3 
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to poflibile > cd imponibile ; poflibile , 
giuda la fuppofizione ; e impoflìbile , 
perchè non 1 fi può pallate dalla lempli- 
ce poflibilità alla efiftenza,. fenza un 
agente Valevole a far fare il palio : e 
non eflèndovi un agente Affatto, ecco 
dimoftrata la impoflibilità di quello ef- 
fere ► Di più : chi dice uno fpirito in- 
finitamente perfetto , dice un Edere 
necelTario » e che pollìede 'la pienezza 
dell’ edere : la infiniti delle perfezioni 
.cfclude la contingenza ; ed è un con- 
traddirli , ed uno annichilar tutto il fup- 
por lèmplicemente poflibile: la fonte 

deU r elTére - ' ■ ' . 

Dor - Io lo intendo quello ragio- 
nare : donde fiegue T che la femplice 
polfibilitl d’édere è l’unica prerogati- 
va della materia e che per comuni- 
carle quella delP efiltenza * vuoili ne- 
cedariamente ammetter una caufa* che 
fia potenza valevole a darla , e necef* 
faria per non riceverla * 

Alc» Mi rella a provare li gia~ 
fiezza della feconda conlcguenza - Tutto 
è neceflario, fecondo il Signor Conte» 
nell' ynivèrfo ; dunque imponibile è o- 
gni mutazione ; Eccone la ragione : 
quando fi afferma Pendenza delle par* 
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ti della materia, fe ne afferma eziandio 
tale efiflenza ; perocché un corpo non 
può effere , eh’ effo non fia di un certo 
modo , impoffibile effendo un corpo fen- 
za modo niuno. Ma fe la modificazio- 
ne nella materia è infeparabile dall’ et 
fere, effendo 1’ effere neceffario, il mo- 
do lo è altresì : quando fi è il princi- 
pio del proprio effere, fi è il principio 
ancora dalla Tua maniera di eflere : ora 
quel che è neceffario in un corpo, è 
invariabile . Allora le modificazioni pri- 
mitive entrano nell’ ordine delle effen- 
ze , e le effenze non fi mutano : ma fe 
la forma de’ corpi é a’ corpi effenziale, 
efli non poffono dunque efferne fpo- 

f fiati . Dunque non farebbe poflibile 
i render duri i corpi molli, e i molli 
duri , di cangiar i quadrati in roton- 
di , i rotondi in quadrati, di divide- 
re , muovere , 0 fermare la più piccio- 
la particella . La neceffxtà dell’ efifìen- 
.za tira con feco quella di tale efifien- 
za ; e quella la immutabilità ; dunque 
ogni mutazione nell’ ipotefi del Signor 
Conte diventa imponìbile . 

il Co. Voi mi menate a diporto, 
Signor mio , in un paefe difficile , e 
difafìrofò» I voflri ragionamenti fono 

E 4 .. 
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fottili , i miei fono fempliei . Voi mi 
contraiate 1* eternità del mondo : con- 
verrete per lo meno , eh* erta è potà- 
bile . Se 1! mondo ha cominciato , chi 
mi divieta , eh’ io non tiri indietro il 
principio di effo un giorno , un me/è;, 
un anno di modo , che fe non c* é 
punto ninno ne* profondi abità dell* e- 
tcrnità , dove l’ e/ìrtenza del mondo 
potàbile non Ha, non ve n’abbia nem- 
meno , dov’ io non porta /ottenerla rea- 
le , concioffiachè alla materia non ripu* 
gnando 1* ertrtenza , il diritto di negar 
i* una dall* altra non ha mai potuto 
futàftere : ed è un atàoma ; che come 
una cofa è potàbile , non è attarda .la 
fuppo/izione dell* attualità di quella 
Per il che io nell* idea delia potàbili tà 
della materia trovo l’idea, e la pruo- 
va dell* eternità d* erta materia . 

Alc . Voi confondete, Signore, due 
co/è affai differenti , quali fono il tem- 
po, e l’eternità. Noi c’immaginiamo, 
che l’eternità Zìa come una lunga fe- 
rie di fecoli , che non rifinino di /corre- 
re ; e che il tempo fia una certa por- 
rione d* età fecoli , che compartita la 
catena infinita degl’iftanti con un nu- 
mero determinato d’ anelli , de’ quali 
è comporta quella porzione . 
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Diffidiamoci , Signor mio , della 
noflra immaginazione fedotta dal fenfi- 
bile , ed affiliamo le idee noflre colla 
intelligenza de’ termini . Nulla è il tem- 
po di reale, l’idea d’elfo non altro è ^ 
che quella degli ènti cangianti ; il pre- 
terito fuppone un principio , il prefen- 
te una fucceflìone, ed il futuro un fi- 
ne : tal fi è il tempo . Ma l’ eternità non 
è fufcettibile di quelle divifioni ; il con- 
cepirvi una fucelfione d' Manti , de 1 
quali uno non fia V altro , è un con- 
cepirvi divifioni , fcómpartimenti , limi- 
ti ; idee tutte efclufive di quelle dell’ 
infinito . 11 tempo , e l’ eternità fono 
due mifure ideali per giudicar durate 
differenti ; coll’ una fi legna la durata 
fucceffiva di quegli enti , che comincia- 
no , crefcono , e palTano ; e coli’ altra 
l’efiflenza di un’Elfere, che non pro- 
vando mutazione niuna non vi fa nè 
principio , nè progreflo , nè fine - Quan- 
do io dico , che il Signor Come ha 
quarant’ anni , affermo V efillenzìi , e la 
durata di lui ; e s’ egli ne vive altri 
{cffanta , fi potrà dire all’ ultimo Man- 
te i un fecolo è flato il tempo del fi- 
gnor Conte , effondo quello la mifura 
della fua vita . Olferyate , di grazia ,* 
E 5 
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che per rifpettó ad effo Signor Conte 
non c’ è tempo niuno nè avanti , la 
iiia nafeita , nè appreffo la fua morte, 
è che dall’ una all’ altra la infanzia , la 
gioventù , V età virile , e la vecchiaja 
non altro fono , che le epoche delle va- 
rie mutazioni, per le quali farà paffa- 
to. Ma può egli farli una limile ©ner- 
vazione fopra un edere eterno? Come 
collocar le date , l’ epoche , i limiti in 
ciò , che non ammette nè prima nè 
poi , nè mezzo , nè fine • nè varietà di 
modificazioni , nè variazioni d J acciden- 
ti ? Egli fi può ben dire di un effere , 
che paffa , che dopo cent’anni, ne a- 
vrà cento di più . Ma un elTere eterno 
farà forfè più vecchio di un fecolo dor 
po i cent’ anni ? No : per effere eterno 
vuoili poffedere il proprio effere tutto 
intero , e tutto in una volta : doppia 
totalità manifeftamente incompatibile col- 
la più picciola apparenza di vicenda , 
e di fucceflìone . Nella ftoria dell’ uni- 
verfo le rivoluzioni fanno 1’ epoche , 
e l’ epoche il tempo . Vi avrebb’egli de* 
cicli , e dell’ epatte fenza la ineguaglian- 
za de’ moti folari , e lunari ; delle o- 
limpiadi , fenza la fucceflìone de’ giuochi 
olimpici, dell’ ere* e delle date fenza 
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certi avvenimenti palfaggieri , che dato 
han loro nafcita in ricevendola ? Non 
c’ è tempo , Signor mio , fenza muta*, 
zione , nè mutazione fenza calcolo d’ i- 
flanti . Ma la durata dell’ eterno non 
fi calcola punto; niuna aggiunta a ciò, 
che è, può darli , niuna gnomonica , per 
t ifpetto ad elfo , ninna' cronologia nel- 
la fua ftoria Elfo è : ecco tutta inte- 
ra elfa durata .■ Le due mifure , eh’ io 
dico , fono dunque vifibilmente efclufi- 
ve IHina dcH* altra , le quali non fi 
polfono accomodare al medelimo elfere . 
Senza di che potrebbe dirli ( cofa che 
ripugna)' che il medelimo elfere può 
ricevere un principio fenza cominciare, 
un progreffo fenza cangiare , un fine 
fenza finire .■ Ora quale di quelle due 
mifure ,• Signor: mio ? convien egli a 
a quelli elferi materiali , che battono 
i nollri fentimenti ? Quella dell’ eterni- 
tà ,« voi mi direte , conviene non già 
agl’ individui cangianti , ma al gran 
tutto , all’unione e al compleffo delle par- 
ti. Ma mi faprelle voi dire, Signor mio, 
fè le parti elillano' prima del tutto , o 
il tutto prima delle parti . 

il Co. Che domanda ! fono le 
ftelfe cofe , o Signore , e per confe- 
£ 6 
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guente coefiftcnti ; e fc la preefìftenza- 
aveffe luogo , farebbe quella a favor 
delle parti , poiché He rifulta il tlitto . 
* , Aie. Se fono le fteflè cofe , Signor 

Conte ; fi può dunque affermare del 
tutto ciò, che fi può di ciafcuna delle 
fue parti affermare. Ora nella macchi- 
na dell’ univerfo quali fono i pezzi , 
per rifpetto a’. quali il Lunedi , e il 
Martedì fieno coefiflenti ? Se in tutta 
la mafia non ha particella niuna , a cui 
mille variazioni non faccian la mifura 
del tempo applicabile; come potrebbe!! 
fenza contraddirli, applicare al tutto là 
mifura dell* eternità ? Che pretendete 
voi dunque, Signor mio, nel voler ti- 
rar indietro un giorno , un mele , un 
anno il cominciamento del mondo? Do- 
ve piglierete voi quelli giorni , e que* 
lli meli avanti il primo de* giorni ? E 
il primo giorno, die altro è, fe non 
la creazione degli enti ? Per portare 
indietro , é neceffario il luogo ; nell? 
eternità non ve n’ ha punto . Quell* è 
una voce vuota di fenfo; quando bea 
n^n intendali con quella 1* Effere eter* 
no , l’ dìllenza del quale dee necclTa*- 
riamente preceder quella dell’ univerfo . 
-V .Ma effendo pofiìbili , yoi replica- 
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te , in tutta P eternità quelli enti < 
polìono dunque , giuda I’ aflìoma , ef- 
fe r fuppodi fuflìffenti da tutta r eterni* 
tà . Ecco un’ altra contraddizione . Si 
può egli edere nel medefimo tempo € 
nell’ ordine delle cofe poflìbili , e nella 
elalfe degli enti ? Per paffar dall’ uno 
nell’ altra vuoili aver ricevuta Penden- 
za ; ciò che dillruggc la poffìbilità di 
riceverla ; e quello non offende punto 
raflìoma . Concioflìacofachè l’applicazione 
di elfo richiede, è vero, la noftra elì- 
ftenza ; ma la fua verità , come l’ope- 
ra era nella clafle delle cofe poflìbili , 
era Icolpita nel feno dell’ operajo eter- 
no , agli occhi del quale 1* ipotefi di 
un mondo elìdente tanto è lontano , 
che porgede nulla di aflurdo, che anzi 
venia realizzata nell’ idea archetipa di 
lui . L* affurdità per tanto non è che 
nella unione della poflibilità dell’ uni- 
verfo coll’ efidenza di eflo. 

il Co. Voi mi concederete alme- 
no , Signore , che cotedo Edere eter-- 
no , di cui favellate, ha potuto ope- 
rare , da tutta 1* eternità . Se lo nega- 
te , dunque eflo non è nè- potente , nè 
libero.' Se lo cònfeflate , intra un atto 
onnipotente, e il-fuo effetto, non -c’o 
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filante niuno- Dunque la poflìbilità del 
mondo eterno rifulta dall 1 eterniti dei 
Tuo principio » 

Alc. Signor no; alToIutamente Io 
nicgo r una creazione eterna è una chi- 
mera , e racchiude due contraddizioni • 
Chi dice creazione , dice cominciamen- 
to ; e chi dice eternità 1’ annichila . 
Pigliando il primo Mante nafcimento 
col mondo r egli è imponìbile un tem- 
po anteriore . Laonde it Creatore ha 
ben da tutta l’ eternità la potenza di 
creare,- ma non ha già quella di crea- 
re da tutta l’eternità. Non è, che 
qualche relillenza ritardi la fua azione; 
ma la natura dell’ azione ftefla richie- 
de , che la potenza di operare predi- 
lla . Nonne patifce per quello alcun 
pregiudizio la Tua onnipotenza , Signor 
mio : non è uno indebolirla il ricuiarle 
il potere di fpogliarli di ciò , che non 
puote che a lui folo appartenere; at- 
tefochè 1’ eternità è uno attributo in- 
comunicabile , difendo imponìbili due 
Eterni : ed abbracciando lo infinito il 
tutto, elfo fuppone, efige, e dimoflra 
la Tua unità. 

Dor. Non potrebbefi dire lo fte£ 
io delle; immenfità , della quale vuole 
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il Signor Conte con tanta grazia , e 
generosità favorir la materia , la quale 
pretencT egli t che fra di una cftcnfio- 
ne infinita ì 

il Co, Sicuramente* Quello, che 
noi vediamo del mondo f non è , che 
un atomo in paragone di quello t che 
non vediamo * Ch r io Sìa con un tele- 
fcopio in mano irafportato nel piò lon- 
tano de’ pianeti , che fono noti ; e di 
là aprendomi il mio ftromcnto di nuo- 
vi fpazj t non mi prefenterà- forfè al- 
tre nuove fcoperte T le quali ad altre 
mi- guideranno ancora di modo , che 
lanciandomi di globo in globo io non 
vedrò termine niuno al mio corlo , per- 
chè noni vedrò mai il non plus ultra 
nell’ univerfo ? _ 

Alc. Cotefto voflro rapido viag- 
gio, Signor mio, di pianeta in piatte*: 
ta nulla colla ali’ immaginazione ; ma 
efla non ha il dono di realizzare quel- 
le poflibilità , che va moltiplicando a 
fuo piacere : vuoili dunque portar la 
differenza al tribunale di un altro giu- 
dice . L’ univerfo ha limiti , o no ? Si 
tratta di un fatto . I teflimonj ocula- 
ri ci mancano , e l’ infinito nonne può 
avere « Lo indefinito di Cartello ci li- 
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bererebbe dalla lite, dichiarandoli ili e- 
gitima la dimanda della parte contra- 
ria; ma egli nòn finilceil contrailo, 
che in dichiarandola interminabile . Ora: 
al tribunale della ragione è ella tale ? 
La materia è comporta di parti , /eia-’ 
l£una delle quali ha i Tuoi limiti ; Cre- 
dete voi , che molti enti limitati ne 
portano uno formare , che non abbia 
limiti ? Sì , voi mi direte , quando il 
numero loro Ha infinito : ma un nu- 
mero infinito nòn è egli una chimera ? 
Coneiofiì-icofachè non porto io forfè ag- 
giugnere ad ogni numero una unità, 
un punto ad ogni 'ertenfione , una par- 
ticella di matèria a - qualunque ftiafla ? 
Separiamo per un 1 momento la terra 
dal rerto dell* uni verfo: che cofa peri- 
fcfete voi di quello rerto? Lo direte 
irfifinko? Dunque non vi fi porrebbe’ 
ag'giugnCr la terra ? Se lo dite finito , 
erto nòti lo farà meno coll’ aggiunta di • 
un globo finito i Quel ^ che cortituifee 
io infinito tale, "è in erto di un’ arto.* 
luta neceflità : ora credete voi, che uà-* 
mofeherino di più , o di manco nell’ • 
univerfo fcompiglìcrebbe la macchina ,’ 
e romperebbe la catena degli enti? La 
Ipezic dell’ infinito ) che fi crede dLve- 


Digitized by Google 


SOPRA LA ReLIG. II J 


dere dappertutto , non fa sì , che non 
fi vegga realmente dappertutto confi: 
ni . Chi dice confini , dice una man- 
canza di una maggior cflenfione . Quin- 
di mai di milioni di mancanze d’eftem 
(ioni non fé ne formerà una, che fià 
infinita. All’aria voftra di flupore , SU 
gnor Conte, io fcorgo abbaftanza, che 
fé il mondo ha de’ confini , il di là 
v* inquieta . Ma fiate ficuro , che dove 
la materia finifce , ivi finifce altresì lo 
fpazio. E’ un darfi in preda a chimere 
il figurarli di là dal mondo un vacuo 
immenfo , dove fi tema , che i pezzi , 
i quali fervono d’involto al tutto, non 
vadano a difci orli , e fpanderfi in là . 
Potete flar queto Culla potenza dell’ Ar- 
chitetto . L’ edilizio è ben legato nelle 
fue parti , e gli afTalti del nulla fareb- 
bon a temerli per le frontiere dell’ u- 
niverfo? Oh quanto è mefehina pertan- 
to, Signor mio, la metafilica de’voftri 
Naturalilìi , i quali non fondano l’eten. 
nità della materia , e la immenfità fua , 
che fopra vane congetture diflrutte da 
dimoflrazioni , che non ammetton ri- 
fpofia . Ancora , di qual Torta di Lo- 
gica fieguono eflì le regole ? Le cofe , 
di con eglino , fono così : dunque effé 
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fono Tempre (late tali • L’ efiftenza del 
mondo, e quella del moto fono due 
fatti: dunque l’uno è neceflario, e 
1’ altro eflenziale . Non fi veggon ter- 
mini all’ univerfo , dunque cfli non ci 
fono. Ecco dove fi riducan nell’ultim’ 
analifi , i frivoli ragionamenti del Si- 
gnor di Mirabaut . 

Dor, Ah ! quello , che più mi 
forprende in coteffi Signori , fi è la 
tìfica loro , e la morale . L’ una mi pa- 
re una feempiataggine ridicola , e fal- 
era un caos di contraddizioni . 

il Co . La noftra tìfica , Signore , 
lo dirò francamente , può affrontare la 
critica più fevera . Noi non iffudiam 
altro , che la natura , non altro con- 
Alitiamo , che i fenfi , e non argomen- 
tiamo , che tratti dalla fperienza . 

Alc. Oggi sì. Signor mio. Ma 
quelle feorte vi mancano nella forma- 
zione del Mondo, e nella difpofizione 
degli enti . L’ ordine attuale , fecondo 
i voffri Signori , non è eterno . Elfi 
non concedono il privilegio dell* eter- 
nità , che alla mafia degli enti immer- 
fi in una notte profonda , e confufi 
infieme da un moto, che loro è -efl*cn- 
ziale . Qual via tengono i voffri Filici 
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per difcioglierc quello caos ? Vengono 
sforzati a far della materia un teforo 
di proprie tadi feconde , e del moto u- 
na fontana inelàufta di maraviglie - Da 
ciò quali llravaganze mai l Quelle fo- 
no virtù Iconolciute negli elementi , fo- 
no un laboratorio immenfò, dove del 
continuo la natura è in faccende j qua- 
litadi occulte , antipatìe rifpignenti , 
analogie attrattive , coordinazioni fim- 
patiche , una fucceffione infinita di de* 
Eruzioni , e riproduzioni, difloluzioni , 
che danno la vita ; trafpofizioni , che 
aflbmigliano i corpi , combinazioni , che 
gl’incatenano , metamorfòfi , che gli 
perfezionano , energie , che gli confer- 
vano , una tendenza continua all’ efi- 
flenza ; una gravitazione fopra di fe * 
ovvero una forza d’inerzia, la quale 
affilfa nell 1 amore del ben-eflere* Che 
anfanamento fpregevole i Io sfido i vo- 
Ari Fifici con tutta V energia della pen- 
tente natura loro non dico a farmi un 
automa , che fuoni il flauto t ma un 
girarroflo . 

Dor . Siamo di buona fede , Si- 
gnor Conte: non balla egli aprire gli 
occhi per feorgere il figlilo di una in- 
telligenza infinita nella difpofizione dell* 
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univerfo ? Come volete mai , che le 
particelle del fuoco adatte a formare 
il Sole s* incontrino fenza di elTa, s’u- 
nifcano , e a malgrado dell’ agitazione 
la più violenta fi rinferrino dentro a’ 
confini , che tolgan loro la libertà di 
lanciarli negli altri corpi ? Come , fen- 
za una potenza fuperiore quelli corpu- 
fcoli, prigionieri dentro il loro globo , 
e bollenti in un vortice di fiamme 
anderanno a volgerli precifamente a 
quel punto della macchina dal quale 
folo quell’ immenfa fiàccola fcalda tut- 
to fenza cónfumare ; anima tutto fen- 
za fcomporre ; e fommmiflra fempre , 
fenza che finifca giammai ? Come con- 
cepirete , che una cieca neceffità pofia 
collocare in una giufta dilìqnza dal So- 
le un globo adatto a raccoglierne i 
raggi, a rimandarli benefici fopra la 
terra, ed a'feguire nel fuo cammino 
un moto ineguale, ed uniforme nei 
medefimo tratto ? Io non fo , vel con- 
felfo , di chi abbiamo più a far le ma- 
raviglie , fe della ftupidità dell 1 idio- 
ta , che confiderà il firmamento - lènza 
commozione, o della imbecillità del Fi- 
fico , che non vede altro in cotefta fol- 
la di fuochi fcintillanti sì: utili albi na- 
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yigazione , sì brillanti non ottante al* 
la dittanza loro , sì regolari nelle loro 
rivoluzioni , che impulsone , attrazio- 
ne , o gravitazione . 

E Senza ricorrere alle ricchezze 
del firmamento , fi può egli non vede- 
re in quelle , che fono a’ noftri piedi 
altro , che effetti forzati di un moto 
fenza regola ? Qual prodigio incompren- 
dibile farebbe mai , che una meralancia , 
un garofano, fe per via di un concor- 
do fortuito di corpufcoli , e fenza la 
interpofizione di ninna intelligenza , 
fiafi 1’ una riempiuta di que’ fughi de- 
liziofi , che rinfrefcano , e profumano 
la bocca ; e f altro ornato trovili di 

S ue’ vivi colori, che allettano la vi- 
a , e fiafi caricato di un’ abbondan- 
za di particelle adatte per una frugo- 
lar relazione a far fui mio odorato la 
fenfazion più foave? Ci fieno pur cor- 
pi nel voftro caos, i quali vengano 
ballottati in tutti i verfi , e quanto 
.tempo a voi piaccia , come per mezzo 
della impulfione , del fregamento , o 
della circolazione delle loro parti for- 
merete voi una mofea , un cane , un 
pappagallo , e tutte quelle macchine 
vive , che popolan il mio ttagno ? ed 
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empiono il mio colontbajo? E in che 
impaccio vi troverete involto , Signor 
mio, fe metto da parte ogni agente 
fpirituale , non altro avendo alle mani 
che la materia , e il moto venitte co- 
rretto a formare que 1 grani , quelle 
Temenze , e que 1 germi , che contengo- 
no dentro a particelle quali infenfibili 
milioni di piante , alberi , animali , i 
quali portan etti pure nel loro feno le 
cauzioni di una eterna potterità ? Co- 
fa dirette di un oriolajo , il qual fa- 
cefle un orologio , che terminatte il 
moto annuale colla produzione di un 
fecondo , di un terzo orologio T i quali 
altresì dal lato loro fuflero T origine 
di una famiglia di automi? Voi certa- 
mente dirette, che coftui è un gran 
talento ; e poi volete , che fenza lo 
intervento di una intelligenza onnipo- 
tente quel filamento fofpefo fopra un 
torlo d 1 uovo dia un pollo , ed un gra- 
nello una moltitudine di meli ? 

il Co. Sento sì , Signor mio , che 
il mio fìttema non è fenza le fue dif- 
ficoltà . Sebbene lo imbarazzo di ri- 
fpondervi non prova già d’ etto la fal- 
fità , ma limitato effére il'noftro intel- 
letto. Avvegnaché conofciamo jioi for- 
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fe la potenza della natura , e 1’ ener- 
gia tutta della materia ? 

Alc . Egli è certo , Signore , il 
vodr© principio ; il fidema più verace 
ci efpone ad obbiezioni , delle quali 
fentefi la forza , fenza che vi fi vegga 
la rifpofta . Ma i limiti del nodro in- 
telletto fopra di un punto , non pro- 
vano già E ignoranza nodra fopra al- 
tri . Voi per efenipio , Signor mio , che 
fìcte sì grande Àpologida della mate- 
ria , rimarrede attonito , s’ io vi prb- 
vafli , eh’ erta materia non elìde . 

IL Co. La materia non elìdere ? 
Penfate a quei , che dite , Signore ? 
ApprelTo d’ averla fpogliata della Aia 
eternità, del fuo moto elfenziale , dell* 
infinità, dell’energia fua gli contra- 
derete ora per fino la fua efidenza? 

Alc. Guardimi il cielo , Signor 
mio , eh’ io didrugga coteda vodra di- 
vinità: io ne fono convinto al pari di 
voi della efidenza de’ corpi Ma la 
Setta degl’ Immaterialidi non lalcia tut- 
ta via di non eder formidabile . Che 
rifponderede voi al Bertley uno de’ lo- 
ro Capi , s’ e’ vi provade , che iL fon- 
damento del creder vodro fopra di que- 
llo punto è debile e rovinofo ? Vói 
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non avete altra cauzione , che quella 
de’ fenfi , che ne facciati teftimonianza . 
Ora cotelli organi medesimi , che voi 
innalzate ad oracoli ,• qual fonte non 
fono di errori? Quanti efempli di per- 
fone , le quali veggono oggetti , che 
non hanno realità niuna , o non veg- 
gono que’ , che fono pur innanzi agli 
occhi loro ; ficcome altre credono di 
fentir voci , e fuoni , che da niuno Ci 
fentono ? I voftri fogni , come dormi- 
te , non paranvi forle davanti una mol- 
titudine di enti , l’ efillenza de’ quali 
vi fembra indubitabile , comechè fieno 
chimerici , e le impreflìoni fopra di voi 
fono fenfibili, comechè ingannevoli ; ami 
di quelle cole voi diftingucte gli odori, 

10 ilrepito, i colori, comechè non al- 
tro fieno in fine , die illufioni ? Come 
mi proverefie voi , che quella vita non 
Ila un continuo fogno , dove c* imma- 
giniamo di vedere, fentire, toccar cor- 
pi , di cui non rendendovi i vollri len- 
ii, che un conto infedele, non renda- 
no voi il berfaglio di mille vani fan- 

11 afeli? E non dite già , eh’ io non fa- 
velli , che di perfone addormentate , 
pazze , o frenetiche . Concioffiaché in 

~ una moltitudine di perfone , che yoi 
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medefimo potete Icegliere a voftra pò- 
fta , ne troverete voi due , che vedef. 
fero il medefimo oggetto in una mede- 
fiina foggia , ricevettero le medefime 
impreffioni concordemente , portaffero 
fcpra una cena il medefimo giudizio ? 
Qual confidanza fi può egli avere nel- 
la teflimonianza de’ fenfi ? Una torre 
quadrata vi pare rotonda , un andito 
largo vi fembra firetto, un uomo vi 
parla da’ lati , e voi credete di fentir 
una voce da lontano aliai ; una fola 
palla è fotto le voftre dita , e ftimate 
di toccarne due ; correte dormendo fo- 
pra le gronda je , e vi penfate di non 
etter ufcito del voftro ietto. Andare 
nel Salone delle Pitture , una teffitura 
di lana la pigliate per una tela colo- 
rata, un Crifto dipinto il credete di 
bronzo , e gli occhi voftri prendono 

J >er un rilievo quel , 'ohe non è , che 
uperfizie . Al baftione da quanti giuo- 
chi di mano non farete voi prefo a 
gabbo ; all’ Opera da quante illufioni ? 
Se voi non vi configliate, che co’ vo- 
leri fenfi intorno a’ globi celefti , voi 
piglierete per luminolo un corpo opa- 
co , c grande come un piatto , un al- 
tro , che è grotto un milion di volt* 
Tom, /. F 
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più , che la terra . Non fi vede nelle 
relazioni de 1 fenfi altro , che infedeltà , 
errori , fafcinazioni . Un vapore in una 
flanza fa comparir fulla faccia di tutti 
il pallor della morte ; certe linee con- 
fuse fopra un cartone , vi prefentano 
in un cilindro un belliffimo cartello ; 
un foldato , che fia fpaventato , pren- 
de un .cfcfpuglio per un Panduro ; un 
altro , ,che ha tagliate via le gambe fi 
lamenta di un gran dolore alla punta 
del piede. Afcoltiamo i fenfi, ed ecco- 
ci in mille errori precipitati . Ora non 
c* ingannerebbono ancora fopra la efi- 
ftenza del mondo ? E’ reale quefta ve- 
ramente ? Quando tutti i corpi fuflero 
annichilati , non potremmo noi provare 
le medefime fenfazioni ? 

JDor. Venite quella volta. Signor 
Conte mio, a vantarci l 1 energia della 
vortra materia. Appena appena è cer- 
to , eh’ erta efirta . E in vero il mio 
dubbio fopra di quefto punto mi pare 
più chiaro , che 1* efirtenza dèi voftro 
corpo. Sognàndo io quert’ ultima notte 
ho veduto voi , e mi fono ingannato. 
Sare’ io forfè oggi pure nel medefimo 
errore? Quel, .che è certo, fi è , che 
voi non avete più quel corpo fteflò , 
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%he avevate una volta, ed ancora non 
vi refta nulla di quello , che voi ave- 
vate fette anni fa . Se ogni fette anni 
voi cangiate di corpo , che fo io , fe 
oggidì abbia V onore di parlar al Si- 
gnor Conte di Lor ville? 

IL Co. Ma , Signori , la Filofofia 
vi fa aggirare il cervello . E’ egli co- 
teflo voftro un farneticamento , od uno 
fcherzo ? Io per me lo crederei malfa- 
rlo molto colui , che feriamente dubi- 
tali della efiflenza de’ corpi . 

Alc. Ed io terrei ben per morto 
ogni corpo , che fufle fenz'* anima . 

il Co. Io non fo quel , che vi 
vogliate dire , Signor mio , con cotefla 
voflr’ anima . Ma i morti , vedete , non 
poflòno nè andare, nè vedere, nè fen- 
tire , nè favellare . Io tutto qùefto il 
fo; c non ho frattanto altro capitale, 
che un corpo , l’ organizzazion del qua- 
le trovandoli in buono flato produce 
tutte quelle operazioni, che ne hanno 
a rifultare . Se per anima voi intende- 
te qualche particella di materia fotti- 
liflìma , e nafeotìa non fo dove nell’ 
interno della mia macchina , fopra di 
cui rifuonano le impreflìoni de ! corpi 
flranieri , le quali paffando per divertì 
f 2 
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organi fi modifican diverfamente ; il 
concedo : io ho un’ anima , ho dello 
fpirito, ed oltre ad ogni altro certa- 
mente , la di cui organizzazione fufTe 
fconcertata . Ma fc voi intendete per 
anima una foftanza afiolutamente di- 
verfa da quella del mio corpo , ciò fa- 
rebbe un farfi beffe di me, Signori 
miei , voi vorrefte farmi qui rapprcfen- 
tare il perfonaggio di Sofia . Io non 
fono dupplicato ; e quanto più mi pal- 
po , tanto m’ accorgo della mia unità . 
Il mio corpo è tutto 1’ efTer mio , il 
quale fe fi trafporta d’ uno in altro 
luogo trasportavi me tutto intero • 
Ch’ io di tempo in tempo muti corpo , 
quello non ha da far maraviglia , io 
mangio molto , non bevo male, trafpiro 
dei continuo . Quel , che perdo da u- 
na parte , il racquiflo dall’ altra ; c le 
diverfe metamoriofi, per le quali pafi. 
fo , producono altresì effetti ben diffe- 
renti . Nell’ infanzia la debolezza degU 
organi non permette d’avere, che dé- 
bili idee . Vengon le forze , e con le 
forze i raziocini- Cogliemi il freddo , 
io divento malinconico; un concerto 
m’ ifpira allegria , una partita di palla 
mi dà della vivacità, due tazze di caf- 
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fe mi comuniean più. penetrazione , at- 
tività , e difcernimento . Vengon oftr li- 
stoni a fcompor i’ idraulico della mac- 
china , ad imbarazzarmi la circolazio- 
ne , ed io addivengo pefante in tutte 
le mie operazioni . Colla fanità ritor- 
nano i bei motti, e le facezie; peroc- 
ché io penfo , e ragiono fecondo che 
mi Tento. Venga il freddo della vec- 
chiaia ad intormentire mie membra , 
la lentezza delle mie facoltà fi regole- 
rà fopra quella del mio fangue. Io fono, 
a dir brieve, tutto intero nel mio corpo , 
e voi volete , Signori , togliermi una fo-. 
flanza, ch’io poffiedo certa, per darmene 
un’altra y della quale neppure ho l’idea* 
Alc. No, Signor mio, conferva- 
te il voftro corpo; e tanto è lontano, 
che ve lo vogliamo torre , che anzi noi 
diamo opera , perchè ftia meglio , e fia 
più felice . Le noftre difficoltà full’ efi- 
flenza della materia non altro prova- 
no,- che i limiti del noftro intelletto, 
il quale trovali forente imbarazzato in 
dimoftrarla ; ma i fuoi limiti intorno 
alla cognizione de’ corpi non vi auto- 
rizzan puntq, fecondo che voi lo pre- 
tendevate pur ora, ad attribuir ad effi 
quelle proprietà , che i corpi non han- 

* 3 
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no, nè poflbno avere. Concioffiachè 
quel che d’ effi non Tappiamo , Signor 
mio, non annichila già ciò , che Tap- 
piamo ; e il pretendere d’ affievolire la 
certezza delle noftre cognizioni Topra 
certi punti col mezzo delle tenebre di 
noftra ignoranza Topra altri, è un vo- 
ler rovefciare una montagna colle nu- 
vole ; è uno aflalir gli affiomi con gli 

f >uò-eflere : c quello è appunto quel- 
o , che fate voi col voftro Signor di 
Mirabaut inlìeme. Avvegnaché Te a voi 
fi creda , nella noftra macchina trovali 
il principio delle noftre idee, e de* no- 
ftri Tenti menti ; dal giuoco degli organi 
riTultano i diverfi noftri pcnfieri . L’ a- 
nima noftra non è altro , che un cor- 
puTcolo , i noftri raziocinj Tono urti , 
e le rifleffioni combinazioni di moti • 
Ma come ci provate la piò incompren- 
libile di tutte le maraviglie ? Voi non 
conoTcete tutta 1* energia della materia , 
voi dite : Tapere voi tutto quello , di 
cui Ila Tulcettibile un’ organizzazione 
ben montata ? Che lapete voi , Te ... • 
Ah , Signori , lì ragiona egli così ? In 
materia di raziocinj non da un punto 
TconoTciuto ci dobbiamo dipartire , ma 
da principj confeffim d r ambe le parti « 
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Cos’ è un corpufcolo s io prendo per 
giudice tutto il genere umano . Doman- 
diamlo a tutti i Filofofi di tutti i pae/i f 
« di tutti i tempi . Quell’ è dirannovi 
una particella di materia fottile, leg- 
giera , e tenue , la quale può efler di- 
vifa , e può cangiar luogo ad ogn’ i- 
ftante. Ecco quel, che i dotti, e y il 
volgo fcorgono di chiaro , ed evidente* 
Signor mio, nella piò delicata parti- 
cella di materia , e piò fottile ,. che ( i 
pofla concepire. Mettanli gl 1 intelletti 
tutti quanti fono de’ voftri favj alla 
tortura per analizzare quello efililfimo 
atomo ; no , non vi troveranno altro 
mai , che eflenfione e moto * Dirmi * 
che ne fapete voi ? Quello è un cerca- 
re un futterfugio per porre incertezza 
fopra le alTurdità le piò llomacofe . 
Ramiate di prefente milioni di - coteftì 
corpufcoli , 1 J unione loro farà si , eh* 
elfi cangino natura? Sieno incatenati 
in malfa j ovvero fvolazzino in libertà . 
può bene a fua polla il più acuto de* 
Filofofi lambiccarli il cervello , non * al- 
tro feorgerà egli giammai , che luper- 
fizie, larghezze , profondità , divifibf- 
lità nelle parti , varietà ne’ loro mori. 
Ma la rimozione di un luogo non è 

* 4 
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una mutazione di eflenzc , una fuperA- 
zie più o men lunga, ficcome non to- 
, glie nulla alla natura delle Tue parti , 
così loro non aggiugne nulla . Che un 
corpo fpinto da un altro deferiva una 
linea perpendicolare , fpirale , circolare , 
• o parabolica , nè i Platoni , nè i So- 
dati vedranno nel trafporto di elFa 
nulla di più , che i Cafri , e gl’ Illine- 
Ct , cioè una mutazione di luogo . Im- 
paliate ora cotefti corpufcoli per farne 
de* mufcoli , de’ nervi , delle tendini , 
delle offa , delle membrane , ecc. Di- 
ftribuite tutte queAe parti per farne 
un corpo umano; mettetevi le arterie, 
le vene nelle vene il faugue , nel (àn- 
gue i vapori : dirizzate quella malfa 
fopra due gambe, che la foflengano, 
datele braccia, mani, dita, giunture, 
« le articolazioni adatte a tutti i no- 
flri movimenti , collocatevi fopra , qual 
colmo di tutta effa malfa , una teAa 
ben formata , a cui niuna manchi di 
quelle parti , che compcmgon le noftre ; 
difponete con ordine nel cervello i fe- 
lli neceflarj alla circolazione degli fpi- 
riti animali ; non vi dimenticate fopra 
tutto del corpo callofo , e della gian- 
duia pineale, due pezzi importanti; 
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locate a fior di terta due begli occhi 
neri , nel loro globo una pupilla ben 
aperta , nell’ interno i due rami di un 
nervo ottico, che vadano a congiun- 
gerfi {opra una retina ben difporta ; il 
nafo, la lingua, le orecchie fien pro- 
veduti di nervi , di cartilagini , di mem- 
brane convenevoli alle loro funzioni • 
Mettiamo finalmente nell’ interno di que- 
lla macchina il fegato , la milza , i pol- 
moni , gl’ intertini , il cuore co’ fluidi , 
e folidi neceflarj all’ economia animale ; 
avviluppiamo il tutto in una doppia 
pelle di una telfitura sì forte, che va- 
glia a contener tutto quell’ ammalio , 
e flelfibile, che facile fi pieghi a’ giuo- 
chi delle molle : nè rellando altro più ; 
che di dar moto al fangue , facciamlo 
circolare in tutti i vafi . Ecco , Signor 
mio , il corpo d’ un uomo ben corti- 
tuito , gli organi in buono flato , la 
circolazione ne’ liquidi , i movimenti 
ne’ folidi ; nulla manca in fomma alla 
macchina . Or via chiamate quell’ uo- 
mo appreflò di voi , Signor mio : rtima- 
te , che e’ venga a’ vortri cenni ? Tra- 
fpórtiamlo a quella feneflra ; credete % 
eh’ ei fentirebbe 1’ odore di quelli gel- 
fomini , e vedrebbe quel cartello , che 

F 5 
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abbiamo a delira , e quel campanile 
che è a finiftra? , 

il Co. Ma .... perchè no ? Se 
1* organo della villa ha coftui in buono 
flato .... Non fi vede egli forfè cogli 
occhi ? 

Alc. Signor no : qual relazione 
trovate voi , di grazia , qual conneffio- 
ne tra quel campanile lontano da qui 
lina lega , e quella piccola membrana , 
che addobba il fondo deli’ occhio di 
quell’ uomo automa ? 

il Co. Quella flefla, Signor mio, 
che è tra l’occhio mio e quei campanile. 

Alc. Ma io nonne veggo niuna , 
Signore , non altramente che tra lo 
campane , e la punta del mio dito . 

il Co. Come ? Non vengon forfè 
i raggi della luce , che partono da quel 
campanile , a percuotermi 1’ occhio ? 

Alc . E non battono quelli anco- 
ra la punta del mio dito ? 

IL Co. Ma quelli raggi, che lì 
riunirono nella mia pupilla palTando 
per diverlì umori , lì modifican quivi 
diverfamente , e vengono a dipignermi 
nel fondo della retina quell’ oggetto , 
che allora lì è fcoperto . 

Alc . Intendo ; ma di tutti quelli 
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corpi , qual’ è quello che fco^ge ? Non 
è il raggio, il quale non t altro,, che 
un lòttiiillìmo filo che (tende una linea 
nell’ aria . Non è la pupilla , la quale 
non è che un pafTaggio al filo di Id- 
ee: non è 1’ umore acquofo, crilhlli- 
no , o vitreo ; i quali umori non fon 
altro che gocciole di un liquore più o 
men fluido , fenza relazione alcuna al 
campanile . Non è il nervo ottico , il 
qual può bene ricevere un picciolo feo- 
timefìto dal raggio di luce , come la 
punta del mio dito , ma elio non ve- 
drà per quello già quel campanile . Non 
è finalmente la retina, la quale non è 
che una reticella , che una pellicula , 
fopra della quale un falcetto di luce 
fen vien a dipignere non folamente il 
campanile , ma tutti gli oggetti che 
trovanlì all’ oppolto , nè ha più il pri- 
vilegio di vedere di quel, che abbialo 
1’ epidermide , che cuoprc la mia ma- 
no . Serrate qui tutte le impofte delle 
fineltre , non lafciate che un picciol fo- 
rame ; collocatevi a dirimpetto un car- 
toli bianco , e tutti gli oggetti fparlì 
alla campagna verranno a dipignervili 
co’ loro movimenti . Direte voi , che 
que’ cartoni gli -veggano? *' J ' 

F 6 
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Don. Alcimo ha ragione, Signor 
Conte . Io ho nel mio gabinetto a Pa- 
rigi un occhio di Criftallo lavorato 
con arte , in fondo al quale vanno a 
delinearfi le immagini de’ corpi locati 
a dirimpetto , dove fi veggono a ro- 
vefcio . Dirò con voi bene , che i rag- 
gi luminofi vanno a raccoglierli nel 
fondo di quel criftallo artifiziale ; ma 
che quell’ occhio vegga gli oggetti j 
quello mi par infoftenibile . 

Il Co. Io non fon qui , Signori , 
a fpiegarvi ; tutto quello meccanifmo, il 
qual parmi intralciatifiìmo ; ma non fi 
può andar contro a’ fatti . S’io chiu- 
do gli occhi ; non veggo più nulla . 
Se gli apro , vedo tutta la campagna : 
fono gli occhi adunque que’ , che 
veggono • 

Dor. Ma i fatti Hanno altresì con- 
tro di voi . Quella mattina io avea gli 
occhi chiufi nel mio gabinetto, e vedea 
molti de’ miei amici , che ho lafciato a 
Parigi . tJn’ ora dopo io cercava lo feio- 
glimento di un problema di geometria • 
Avea gli occhi hen aperti : entrò il mio 
Servidore , c mi pafsò davanti, fenza 
ch’io me ne avvedelli: dunque non fo- 
nt) gli occhi que’, che .veggono, . - 
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IL Co , Lo Concedo tutto querto. 
Signor inio: e voi m 1 imbarazzate fen- 
za pervadermi . La ' virtone è uno de* 
gran mirterj della natura . Come'pofs* 
io vedere quel cartello lontano più d’u- 
na lega ? E # il cartello , che' ù trafpor* 
ta nell’ occhio mio, ovvero è l’occhio 
mio , che in un irtante parta quella 
dirtanza per coglierlo ? L’ ottica c’ in- 
fegna , che i raggi vifuali , i quali 
partono da un oggetto , formano un 
angolo , che coir allontanare , od ap- 
prolfimar le fue linee ci fa conofcere 
la grandezza , o la picciolezza dell’ og- 
getto ; ma la vifione non è nelle linee, 
non è nell’angolo, e nemmeno nella 
retina . Piuttorto credereila nella fpe- 
rienza : perciocché un fanciullo , che 
nonne ha, non vede al paridi un uo- 
mo . Non può giudicar delle dirtanze , 
uè delle grandezze , nè de’ colori ; non 
potendort acquiftar l’arte di ben giu- 
dicare , che cogli atti ripetuti • L’ edu- 
cazione lo forma , la fperienza lo in- 
ftruifee, gli rtefli fuoi errori fono il 
principio delle fue cognizion i ; e l’ uo- 
mo artifiziale, che voi con tanta pre- 
rtezza avete or ora fabbricato, fareb- 
be come un fanciullo fenza fperienza , 
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ed educazione , incapace di vedere, di 
udire , di giudicare , fé non dopo le 
pruove. moltiplicate egualmente , che le 
iftruzioni . . . - 

Z)or. Sarei ben contento, Signor 
Conte di vedervi applicato all’ educai 
zione di cotefto uomo macchina y di 
cui trattiamo . Io farei perfuafo , che 
un raaertro così valente formerebbenc 
il fantoccio più graziofo del mondo . 
Ma per veder il cartello , e il campa- 
nile , e per diftinguer l’ uno dall’altro , 
io fon ficuro , che un fecolo intero di 
lezioni farebbe un lavar la tefta all’ 
afino . 

il Co. Perchè , Signore ? Se le fue 
orecchie fono come le mie , fentirà ; fe 
ha gli occhi fteffi , egli vedrà , 

Dor. Signor no ; io non parlo 
all’ orecchia : un oggetro non è vedu- 
to dall’occhio. Lafciamo, Signor mio, 
che penfino così le perfone di conta- 
do , le quali la maggior parte , eflen- 
do fenza rifleflione, riferifeono la ri- 
flertìone all’organo, che non altro vi 
contribuifce di più , di quello , che un 
flauto nelle mani del Blavet non con- 
tribuifce a formar quell’ armonia di 
fuoni, che c’incanta. Io concedo , che 
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il Blavet lènza il Tuo flauto non Ione* 
rehbe , e che dalla bontà delio fru- 
mento dipenda il fuo concerto . Ma è 
egli il flauto , che forma 1’ armonia , e 
varia con tant’ arte i filoni di modo , 
che io credo di fentir cantare un ve* 
ro rofignuolo? > 

il Co. Accordo , fe volete , Do- 
rante , che le mie orecchie , e gli oc- 
chi miei non lìen altro, che canali, i 
quali trafmettano le impreflloni pelle- 
grine nel mio cervello ; ma quel che 
io provo, come veggo, e fento, palTa, 
fempre nel mio corpo . Il Filofofo in 
quella parte non è meri perfona di 
contado , che il mio paflorc , nè il mio 
pallore più Filofofo , che il fuo cane . 

Alc. Voi non farefle un Materia- 
lilla sì valente , Signor Conte , fe altro 
non fulle , che materia . Avvegnaché 
la difefa del materialifmo richiede in- 
gegno ; ma il vollro zelo pel fillema 
vollro è precifamente quello , che lo 
diftrugge . Voi m’ intendete ; ma per 
intendermi , credete voi , che folo fia 
neceflario apprelfo di voi un movi- 
mento di corpufcoli , una fcolfa in fui 
nervo acullico , un’ impullìone nel cer- 
vello, che non altro è finalmente , . che t 
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un ammaffo di parti groflfe , tagliato da 
vene, e da filetti, come uh pezzo di 
formaggio guadato da vermi . Difin. 
gannatevi, Signor mio: fentire, e ve- 
dere è fentire, è conofcere, è giudi- 
care , è paragonare , è diftinguere : 
operazioni tutte , le quali non fono si 
V aflegnamento , o la porzione di un 
corpuscolo , che non lo fieno ancora 
di un grotto mufcolo . Nella vifione due 
cofe fono da notarfi , il giuoco de* rag- 
gi della luce nell* occhio mio , e la per- 
cezione dell’ oggetto: l*uno fpefle fiate 
vien fenza 1* altro . Concioiffiachè quan- 
te volte non ho io fatto il giro di qua- 
tto giardino fenza vedervi i fiori , che 
tutta via (lavano fotto degli occhi miei? 
Che mi mancava egli per non’vederli? 
Il Sole vi dava fopra , i raggi riflet- 
teano nella mia pupilla , gli occhi miei 
erano in ottimo flato , la mia retina 
difpottiffima a ricevere , il meccanifmo 
della vifione in fomma era compiuto , 
e intanto io non vede a ; e la ragione 
fi è , che per vedere altro ci vuole , 
oltre alle (cotte fulle membrane , ed a’ 
movimenti ne*, nervi ; ci vuole di più. 
la percezione -dell* oggetto : il che efi- 
ge neceffariamcnte , e fuppone atten- 
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zione irt un eflère capace di fcorgere . 
Porre quell’ attenzione dentro a glan« 
dule , od a cartilagini , e quella capa- 
cità di fcorgere in alcune particelle dì 
materia , qualunque Ila , è uno fpegncr 
il lume per veder chiaro, è un pigliar 
la via dello Spedale de 1 Pazzi per giu- 
gner al Palazzo della Sapienza . Io vel 
confelfo, non fo concepire nè i dubbj 
di Locke , nè le alferzioni del Mira- 
baut , nè la cecità de’ loro partigiani • 
Una fenfazione in un atomo non mi 
pare meno allinda , che una linea lèn- 
za punti . Credete voi candidamente , 
Signor mio, che tre corpi d’ uomini 
organizzati preci fornente , come inoltri 
potrebbono lenz' altro mezzo , che col 
puro giuoco degli organi follenere , fio- 
come abbiam fatto noi , una converfa- 
zione di due ore full' infinito , full' eter- 
nità , £ull’ elTenza della materia , fulle 
proprietà degli enti? Appartien egli a* 
corpi a ragionar fopra l' ordine delle 
cofe poflìbili ? Conciolfiachè le poflìbili 
non elfendovi , come può egli farli un 
contatto fra elTe , e gli organi nollri ? 
La memòria attuale de’ voftri primi an- 
ni può mai elTer il frutto di una mol- 
lecola agitata trentanni fa? Le vofire 
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mifure per procacciarvi una vecchiez- 
za felice , il voflro prevedimento fopra 
oftacpli , che non vi faranno forfè mai , 
la Vollra fagacità nella condotta di un 
affare , di cui l’efito è incerto; fon elle- 
no tutte quelle colè produzioni di una 
macchina , che i futuri avvenimenti 
non faprebbonp lludiarll aleutamente 
di difporre ? Voi potete ben a vollra 
polla , Signor Conte mio:, dire , che 
credete di non avere che un corpo, 
in cui confila ogni vollra follanza : eh 
.voi liete più ricco di quel, che vi pem 
fate . Voi avete lìcuramente un’ altra 
follanza femplice , indivifibile , la qual 
vede gli oggetti , gli dillingue , gli 
confronta , che riceve le fenfazioni foa- 
vi, o penofe, che rivolgeli al paffato, 
lì lancia nel futuro, vola fino alle fron* 
tiere dell’ univerfo ; giudica delle diflan- 
ze , mifura 1* infinito , concepifce le co* 
fe poflìbili , calcola le forze della natu- 
ra , efalta 1’ energia della materia , te- 
me 1’ errore , ama- la verità , fofpira per 
la- felicità, e la cerca dappertutto, ap- 
prezza ciafcun oggetto, delibera intor- 
no a* mezzi , s’ inganna nello Scegliere , 
fi pente- d’ aver errato ; in fomma voi 
avete un* anima : e fe nc dubitate , il 
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dubbio voftro n’ è una prova : voi non 
potete neppur negarlo , fenz’ averla • 
Concioflìachè 1’ affermazione , e la ne* 
gazione fono i giudizj di un efferc f 
che combina il prò e il contra ; e fif- 
fatta combinazione non è in conto al* 
cuno della competenza de’ corpi . 

Dor . Quali quali , Alcimo , voi 
avete perfuafo al Signor Conte , eh’ e* 
gli abbia realmente un’ anima . Si ve- 
de , eh’ egli è immerfo in profonde ri- 
fleflìoni : eccolo , eh’ ei per lungo e per 
largo li volge : corr’ egli dietro forfè 
all' anima fua?\ 

il Co . Io ho un* anima ! un’ ani- 
ma io ! Che Signori ? Oltre a. quello 
corpo , eh’ io veggo , tocco , fento , 
che forma la mia felicità , quando elio 
Ha bene , e la mia afflizione , quando 
li Compagina la fua fanità , ho io an- 
cora una follanza tutto diverfa , la qua- 
le non ha parti, nè luogo, nè figura, 
nè colore ? Come ? non veggo io quel 
campanile cogli occhi miei : e voi vo- 
lete , ch r io il vegga per via di non fo 
qual altro effere , il quale non ha nè 
pupilla , nè retina , nè nervo ottico • 
Le llrane voltre immaginazioni , Signo- 
ri miei, hanno un’apparenza di razio- 
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cimo, di cui fare’ io U merlotto , fe 
non faceffi riparo alle imprefiìoni , che 
fa fopra il mio cervello 1’ eloquenza 
de! Signor Alcimo . Ma s* io ricevo fcok 
fa, non rimango per ciò convinto. Io 
un* anima ! Ah s* io ne avelli una chi 
*1 faprebbe meglio di me ? Nonne fa- 
pre* io novella prima di voi ? Ma quan- 
to più mi efamino , tanto meno io fcor- 
go nel mio individuo due enti 1* uno 
diverfo dall* altro . Io fono uno , e con- 
tentiflimo della mia unità , nè mi curo 
punto d* efler doppio. Laonde le pro- 
pofizioni voflre potete farle in un Col- 
legio a’ giovanetti , in un difcorfo par- 
rocchiale a* villani nella vollra Chiefa , 
dove la credenza delle anime , e degli 
fpiriti formano sì buona rendita . Ma 
(e anderete a fpacciar fiffatte chimere 
alla Corte , nella Gente da guerra , 
nelle Accademie , ne* Circoli brillanti 
di Parigi, appena verrete afcoltato. 
Ciafcuno fi limita alla cura del corpo, 
fapendo bene, che quello è tutto Tef. 
fer fuo . Interrogate li Scrittori più 
celebri del Regno , i più begl’ ingegni 
della Nazione , Poeti , Matematici , Geo- 
metri, Letterati; vi diranno, che quel 
che perda in noi , è una fcintilla leg- 
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giere nell’infanzia; viva come il fan- 
gue bolle, la quale s’ indebolifcc fono . 
il pefo degli anni; e fi fpegne, e fpa- 
rifce folto le rovine del corpo. Ecco co- 
me fi penfi apprelfo le perfone illuminate. 

Dor. V’ alficuro , Signor Come , . 
che per un uomo il quale conofca il 
mondo , voi mi fembrate mal informa- 
to ; ardifco anzi di accertarvi , che non 
ha Miniftro , Principe , Cortigiano , U- 
fiziale, Magiftrato, nè perfona dotta, 
che convinta non fia d’ aver un’ ani- 
ma , la quale affolutamente non è un 
corpo . Vi penfan poco , ve lo confeffo; 
ma niuno ci ha al mondo, che dubiti 
di quello : molti , è vero , vorrebbon- 
la mortale , e tentano di perfuaderlo- 
lì , ma non c’ è fiato alcuno fin ora , . 
che abbia potuto darne la menoma pruo- 
va . Confiderate voi dunque , quali or- 
gani <!el bel mondo e gli oracoli della 
Nazione , un poeta impafiato di vizj , 
un difloluto fuperfiziale, un faccentuz- 
zo , che fi crede di fàper tutto ; perfo. 
ne filmabili fotto qualche rifpetto, e 
fpregiatiflime per mille altri , le quali 
per fingolarizzarfi , e tirarli addolfo gli 
fguardi , che infingonfi d’ avere a fde- 
gno , piantano il Materialifino , ed agli 
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occhi delle perfone fenfate s’ avviliro- 
no in volendo da begl’ ingegni darli 
per puri automi? 

il Co . Che volete dire , Doran- 
te ? Io non cerco di degradare 1’ efler 
mio ; vorrei anzi efler più grande , più 
nobile , più fublime di quel , eh’ io fo- 
no ; ma voi non mi farete mai crede- 
re , che nella nazione in generale ci 
fia la perfuafione dell’ efiftenza delle a- 
nime . Avvegnaché fe quell’ opinione 
aveflTe ad eflTere favorita in qualche par- 
te , farebbe nel Clero . Correli quivi , 
ve lo concedo , dietro a’ Benelìzj di cu- 
ra d’ anime : quanti concorrenti ad un 
groflfo Vefcovado ! Ma fallì egli quello 
a motivo di cento mila lire di ren- 
dita , che vi fi tocca , o di cento mil* 
anime , delle quali , fecondo voi , pren- 
defi la cura ? Se i Predicatori fono elo- 
quenti intorno alle anime del Purgato- 
rio, - non è egli per aver delle MeflTe? 
Se i Frati vantano tanto la beatitudi- 
ne delle Anime del Cielo , fe fan tan- 
to llrepito fulle Anime, che bruciano 
giù nell’ Inferno , non è forfè per in- 
catenar al loro carro gl’ idioti ? Se fo- 
pra la terra vi fono anime , come voi 
lo pretendete , non vaglion effe nien- 
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te ? Dove fono i Vefcovi , i Parrochi , 
i Vicarj , i Frati , che ne prenciino cu- 
ra? Tutti clan opera ad accrefcer le 
rendite o delle loro Segreterìe , o delle 
loro Sacriftie, o de’ Conventi loro . 
Tutti pcnfano a’ corpi loro ; e fé non 
fono Materiali , ne hanno per io me- 
no l 1 aria , e F apparenza . E non mi 
negherete , che fulla carta preziofe de* 
Benefizi tariffa delle Anime non fia 
uno zero ; e le cifre per la rendita . 
Si fa in fomma sì poco cafo nella Chie- 
fa di cotefte voftre Anime immateriali, 
che le Prebende migliori fono quelle 
appunto, dove non fi valuta che la 
materia - ■/: - 

Dor . Convengo di tutto quello , 
Signor mio : ma nulla di più facile , 
che di fpiegarvi come ...... 

Aie. Ah Signori miei» dove an- 
date mai ? Quelle fono digrelfioni af- 
fatto fuor di propOfito : voi perdete dì 
villa l’oggetto., che; dee trattarli. Pen- 
fino gli altri quel, che vogli orto.. Qui 
fi tratta di quello » che nefi abbiamo a 
credere . Oltre a quella malfa di car- 
ne , ed offa , che llrafciniam dapper- 
tutto, abbiamo noi sì , o no un 1 altra 
fofianza , la quale non fia .in niun con- 
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to materiale , ftraniera aflolutamente di 
fua natura a quella del corpo; e per 
ricondurvi a quello Icopo , permette- 
temi , Signor Conte , eh’ io vi faccia 
una domanda , della quale , vi prego 
a non fentirvi offefo : parlate natural- 
mente. Siete voi in quello piato con 
fincerità ? 

il Co * Con tutta la fincerità , Si- 
gnor mio. 

Alc. Quella fincerità , che voi 
profetate , Signore , dove fi trova egli 
appreflo di voi ? Quella non è già una 
chimera. Efaminatevi bene da capo a 
piedi , cercate tutti i ripolligli , e i 
raggiri della vollra macchina che ave- 
te al di; dentro doy’ è locata co iella 
fincerità ? 

il Co. La mia fincerità , Signo- 
re, dov’è ? Afpettate-.. .. Quell’ è 
una trappola, che mi tendete, Signor 
mio ; ma io non vi rimarrò prefo . . »•* 
Dov’è .... la mia fincerità Bella 
domanda ! E* nel mio cuore . 

Alc. Intendo, Signor Conte: voi 
parlate lènza fallo del mufcolo del cuo* 
re,’ di quel grolTo vifeere locato a 'fi- 
rn lira , dove rendei! il chilo all* elcire 
delle vene lattee per quivi fottigliarfi, 
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mutarli in fangue , e donde quello fan- 
gue fcorre per l’ aorta , e per la vena 
cava , fpargefi per le arterie , e fi di- 
firibuifce fino all’ efiremità per bagnar 
tutte le parti , e muoverle. 

jl Co. Ah no , Signor mio , la 
fincerità non è là; farà piuttofto nella 

tefia fio ora affettandomi , che 

m 1 apriate ancor una tefia , per mofirar- 
mi uno fpettacolo, che ripugna . Ch’ efi 
fa fia finalmente nel cuore, nella tefia, 
dove voi volete; quel , che è certo fi 
è , che quefta trovali dentro di me . 

Alc. Ottimamente.... Ah, Do- 
rante , non ridete , voi ci frafiornate . 
Mi pemietterefie , Signor Conte , un’ 
altra domanda . Ditemi , di grazia 7 
cos’ è la fincerità ? 

jl Co. Cos’ è ? E’ un fentimento 
di rettitudine , Signor mio , d’ ingenui- 
tà , di candore , che muove 1’ equità , 
anima l’ onore , mantien 1’ amore della 
■verità, la quale non è sì tofio fcoper- 
ta , eh’ ella viene abbracciata . 

Dor. Buona definizione , Signor 
Conte : ma il pollo di ciò , che è defini- 
to , non farà che più difficile a trovarli . 

il Co. Sì nel vofiro fifiema fi è 
difficile colà , Signor mio , il ..colloca* 
Tom I. c 


Digitized by Google 


X 4 6 Trattenimento III. 


fentimenti in una fortanza , che non 
occupa luogo . Io per me non mi tro- 
vo in nefluno imbarazzo : il porto non 
mi manca : un cervello ben organiz- 
zato è una fonte feconda di fentimen- 
ti , d’ idee , di rifleflioni , di vizj , e di 
virtù . Voi mi guardate in un’ aria di 
rtupore : un momento d' attenzione 
fgombrerà la vofìra maraviglia , e vi 
guiderà con raziocinj fempliciflìmi a ve- 
rità fondate fulla fperienza . Il corpo 
dell’ uomo ha divertì organi : gli uni 
fono ertemi , e vifibili , interni gli al- 
tri , e nafcorti . Non ha vacuo niuno 
fra gli uni , c gli altri , nel cor- 
po il tutto è pieno, eflèndo erto un 
ammaliò di fibre , e di nervi tutti con- 
tigui , pronti maifempre a far giocare 
lor molli, di una mobilità Angolare di 
modo , che la più picciola impresone 
(tramerà fugli organi ertemi parta con 
rapidità nell’ interno della macchina , 
e portali tu un iftante dalle eftremità 
del corpo nel cerebro, e là fi operan 
tutte le maraviglie di quel , che voi 
chiamate intelletto, e volontà. In que- 
llo vifcere infinite fono le fibre: la, di- 
liticatezza loro le rende fufcettibili del- 
ie fcoffc le più leggieri $ la divcrfità 
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della loro conformazione varia le fun- 
zioni loro , e le proprietà : a cadaun 
organo efteriore corrifponde nel cem- 
bro un comporto di fibre, ciafcuna del- 
le quali avendo ia fua proprietà par- 
ticolare modifica diverfamante la rice- 
vuta itnpreffione , e colla reazione fo- 
pra fertefla produce in noi de’ modi 
d’ effere , le differenze de’ quali fono in? 
ragione o di fcoffe ricevute , o di mo- 
dificazioni , che ne rifultano . Ciafcuna 
fibra ha il filo deftino particolàre s le 
impreffioni ripcttute fopra ognuna for-» 
mano gli abiti , de’ quali 1’ educazione 
è il principio, ed il vizio, o. là virtù 
i rifultati .-Tutto dipende dal tempera- 
mento, che altro non è, che una di- 
fpofizione di fluidi , e fiolidi ne’ corpi 
nortri furtettibili di una . prodigiofa va- 
rietà . E da che dipende il tempera- 
mento? Prima, dalle materie tratte dal 
fieno della madre , dalla varietà de’ ci- 
bi , che fi prendono, dalle proprietà 
del clima • che fi abita , dalle qualità 
dell’aria, che fi rdpiraj. poi dall’edu- 
cazione, che fi riceve, dagli efempj , 
da’ difcorfi , dalle- opinioni , dagli ufi, 
-in fomma da un concbrfo ppodigiofo 
•: di circortanze , le quali tutte, infiuifco- 
6 2 
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no in fui temperamento . Qufello che 
più volli oflervare , fi è , che ogni ef- 
fere nella natura tende alla- propria con- 
fervazione . Il defiderio della felicità è 
il mobile maggiore del genere umano; 
la felicità degl’; individui 7 dipende da 
quella della focietà 4 ; e la ’ fperienza- a- 
véndo infegnato , che i delitti , o le vir- 
tù fono per quella principio di vita, 
o di dirtruzione , fi è porto mente nella 
educazione de’ fancàidli a percuoter gli 
Organi loro di quelle parole di rettitu- 
dine^ -di fincerità, di iaviezza* di can- 
dore ,^di prudenza ,■ di bontà , di ge- 
nerofità' ; u aggiugnendofi a quelle, Voci 
le idee di felicità ,> d’ amor pròprio, 
di beneflère . Che ne avviene ? Il mec- 
•canifmo del cerebro ne’ fanciulli diriz- 
za , apparecchia , é dirigge i rtioi or- 
digni fopra i moti diverfamente combi- 
nati , che v.engonglt comunicati; ; e fic- 
-come gli organi pafeorti ; nel cerebro 
hanno di lóro* natura, la proprietà, di 
vagire fopra fertrifi ; quello produce in 
quel vilcere H diritto di- godere di ciò 
, che noi chiamiamo la facoltà di penfa- 
, re : voglio dice , s eh’ erto feorge in fe- 
rteflo quelle idee ., iche ■ fonnort , quivi 
«artiere 7 le combina eolie rifleflioni , 

£ j 
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le confronta co* raziocinj , le fepara 
colle attrazioni , le rinnova colla me- 
moria , le , diftende coll’ immaginazione , 
e le modifica finalmente.. con una folla 
■di confeguenze, che r amor naturale 
dello ftar bene fecondato dall* energia * 
del temperamento, ovvero dalleanfluen- 
ze del clima, dagli efempj, dalle iftru. 
-zioni fomminittra. Ecco, Signori miei, 
"tutto il miftero. Non ha fcoffa nell’or- 
gano efterno , j la' quale non produca 
'una fenfazione : non ha fenfaziond , là 
quale propagata nel cerebro non vi 
produca, una percezione? non ha per* 
cezione-* che colla fua reazione non prò* 
duca raziocini : non ha raziocinio , che 
non abbia 1* amor di fetteflo per prin- 
cipio , ie la felicità per oggetto . Iri 
tutto quello miei Signori , nulla troi 
vafi ,iche di fifico; e rutto, quello tìfi- 
co è nel cerebro , Forganizzazion del 
-quale s* accomoda a combinazioni infi? 
-nite lotto a quelle itnpulfioni , le quali 
-iiecellarie effendo di fuori , necelfitan 
-dentro le modificazioni, la varietà del» 
■le squali produce; quella di tutte le no» 
lire operazioni» ■ • : .. *• - , * 

Alc* Avete affai' bene , Signor 
Conte , ftudiato iL Stilema della Natura > 

9 } 
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Farmi efi feriti re il Signor Mirabaut 
medefimo . Ma foftenete, ch’io il dica: 
cos’ è mai tutto ciò fc don una va- 
na o {tentazione di beile fràfi dove la 
buona filofofia tìulìaapprende di chia- 
ro, di- ptecifo , e di elatto ? Che i cor- 
pi i quali ci fono d’ attorno, agifcàno 
in fui noftro ; quello non : ha dùbbio ; 
che le loro impreffioni pallino nel ce- 
cebro , lo concedo; ma che il cerebro 
reagifea fopra fefleflo , ' e con Ciò fi go- 
da delia facoltà di penfare ; certo in 
roteilo anfànamerito ridicolo , nuli* al- 
no feorgo io di chiaro , che la fua af- 
furdità. Cofa intendete voi per cotefla 
reazione del cerebro , che produce la 
percezione degli oggetti? Son elleno 
le fibre, che ripieghinfi fopra di feftef- 
fe , e traggano da « cotefto - ritorno il 
privilegio di conofcere gli oggetti eter- 
ni , e di modificare internamente quella 
cognizione? In primo luogo donde ti- 
rate voi la prova 1 di cotefto ripiega- 
mento sì fecondo di maraviglie , e sì 
poco conforme alte più comuni mozio- 
ni ? Oltre a' ciòy ancorché quello fi 
fupponga , io non veggio altro quivi-, 
che uh moto Iterile , il qùale ridila mu- 
tando alla natufa del corpo modo $ 

. r 
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non potrebbe comunicare una proprie- 
tà, la quale tanto viabilmente è ad 
effo (Irana, qual è quella del penfare . 
Io per me, Signor mio, non veggo 
altro nella piegatura di una fibra , che 
una fibra piegata , e non una fibra 
penfante , fìccome que’ due termini sì 
poco fatti l’ uno per 1* altro , che il 
.più ftupido degli uomini vi vedrebbe 
la contraddizione . 

il Co. Dite quel , che volete « , 
Signor mio. Io penfo bene* per via 
della mia teda : quella è la fede de* 
fentimenti, il centro delle facoltà in- 
tellettuali , il luogo affegnato di tutti 
i movimenti , la fonte dello fpirito , de’ 
talenti, dell* immaginazione • Tutte le 
mie idee per confegueiitc nafeono, fi com- 
binano, fi fortificano nel mio cervello. 

JPor. Idee nel cervello! oh que- 
. (la è bella . Mi faprefte voi diro , Si- 
gnor Conte, quel che fia un’idea, e 
quel che fia il cervello? 

il Co. Un’ idea ! • . . . Ben vedea, 
che volevate imbarazzarmi : ma vedia- 
mo . Un’ idea è la percezione di qua- 
lunque fia verità : e il cervello è una 
foftanza nìolle , porofa., biancaftra , cin- 
ta d’offa, avviluppata di membrane, 
c 4 
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coperta del cranio, intersecata da ner- 
vi, e fibre, che quivi diftribuifeonfi 
in mille rami differenti , dove gli fpiri- 
ti animali corrono , ondeggiano , lavo- 
rano, fermentano giufta le impulfioni 
ricevute' dagli organi elicmi, e da ner- 
vi nel capo trafmeffe . 

DoRì Sia così: ammetto le vo- 
mire definiiioni » Ora ho io l’ iflea di 
Parigi . Dove la collocate quell’ idea?... 

f Voi fantafticate tentennate 

Udite : una di quelle tre cofe : o il cer- 
vello tutto intero è* che produce quella 
idea , od alcune parti , od una fola .- 
il Co. Sì : quello mi par eviden- 
te . lo crederei piuttofio , che fia il corr- 
corfo di tutte le parti del cervello, che 
•produca in me P idea di Parigi. 

* -■ » . Alc. In me? Voi dite Signor Cori- 
*te ? Sarefte-, doppio voi mai PHPerchè vi 

diftinguetedah vofìró cervello ? La ve- 
irità vuol -farli feiitirè a vollro mal gra- 
do. Continuate, di grazia. Dorante. 

, ' Dor. Se tutte le parti del cer- 
vello concorrono a darvi l’idea dì Pa- 
-rigi ; ecco. Signor mio, per un bifo- 
.gno ben femplice una terribile molti- 

• tudine d’ operai. L’ olTa non hanno qui 
.parte alcuna certamente . Perciocché 
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qucfte fon groffe troppe* per lavoro si 
dilicato . Gli /piriti animali,!» qiiel 
che pare , comincian la feofla , e vanno 
■a precipitarli lòpra certe traode. I ner- 
vi difendendoli «di una certa foggia, 
le fibre per un oggetto così vatto com’ è 
Parigi , deggion provare mt r urto con- 
-fider abile . Le vene li gonfiano , le glan- 
dule lì dilatano, il corpo caltelo on- 
deggia in diverti fenli . Il fangue , la lin- 
fa , gli umori avacciano , o rallentano 
il lor cammino di modo, che finalmen- 
te tutto il mio cervello in ripiegandoli 
vede tutto Parigi dallo (leccato di Sant’ 
Antonio lino alla Piazza di Luigi XV. 
Se mi venitte in fantalia di fermarmi 
dui Ponte - nuovo, allora certo un ner- 
vo per non fo qual analogia col Pon- 
te - nuovo fi opinerebbe , perchè io noti 
pafTaffi oltre — E fe voleffi alF idea di 
•Parigi fotti tuir quella di Amtterdam , 
che furiofo fcompiglio accederebbe tut- 
to ad un. tratto nel mio povero cer- 
vello !■ e che farebbe, s’io mi trapor- 
tafli in un minuto d’ Amfterdam a Lon- 
dra , da Londra a Marliglia, a Roma, 
a Pechino ccc.? Qual moltitudine di 
«oggetti rapidamente'* feoperti , - chiara- 
• «lente dipinti che richiede per confo» 
c 5 
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bile? Le particelle della delira ignora- 
no i tributi della finiltra. La fibra A 
non intendefi niente colla fibra B; 
quante fono le impulfìoni, tanti fono 
altresì gl’ imbarazzi : e come mai ri- 
fuitar potrebbe 1’ unità della moltitudi- 
ne, e la luce dal caos? Nel fecondo 
cafo , fe ciafcana parte del cervello for- 
nifee una totale idea ; che nuova for- 
gente di confufione ? Quante inutilità 
a pura perdita moltiplicate! Non un 
Parigi folo vedrò io allora , ma milioni 
di Parigi contro alla fperienza . Oltre 
a ciò veggendolo appreffo di me , Si- 
gnor mio, è neceffariamente uno. Mol- 
lificate , finché vi piaccia , gli agenti 
per una fola idea , non può contra- 
ffarli V unità dell* oflervatore . Ch* io 
abbia le mani in fui ghiaccio , i piedi 
al fuoco , V orecchia Intrigata da ufi 
concerto, la villa ricreata da un anfi- 
teatro di fiorì , V odorato dal profumi 
di <jtìelli folleticato, il palato dal fugò 
di un arancio: quelle diverfo formazio- 
ni voi , Signor mio , le collocate negli 
organi citeriori , i quali tuttavia altro 
non fono , che un ammalio di ‘molle- 
cole materiali incapaci dì fornire , non 
altramente che il bronzo , e il marmo. 

G 6 
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. Ma finalmente neceflario è prefTo di me 
alcuno, che raccolga quelle fenfazioni , 
che le confronti, che giudichi delle lo- 
ro differenze , conolca i loro diverfi gra- 
.di, e decida T una edere penofa, l'al- 
tra foave , dolorofa quella , e dilettan- 
te quella: quell’ alcuno debb’ edere ne- 
celfariamente e perfettamente uno. Con- 
.cioflìachè due giudici in me mi gitte- 
rebbono in quelle contrarietà , eh’ io 
certamente non provo. Ora eiaminate 
tutto il corpo amano, nel , fcqrpufcolo 
.il più fottile non troverallì una perfet- 
ta unità . Il di fopra di un atomo è dif- 
/erente dal di fotto . Elfendo; ad ogni 
particella di- materia elfenziale la plu- 
ralità; folo- in un elfere immateriale 
.adunque poffo io trovare., quefto alcu- 
no,, che in me fentè , fcuopre , giudi- 
ca , confronta , e prefìede ad operazio- 
ni intellettuali v la più femplice .delle 

r iali r il <sì , e il no -per efempio., non 
meno fhauierai alle parti, del mio cer- 
vello , di quello , che da bianchezza ai 
penfìcro non ila , ed al , quadrato la 
rotondità . ' ; - . 

il. Co.. ConfefTo , che le, voftre ob- 
biezioni , Dorante Ran dello ’mpaccio . 
Alc. Quel , che voi, .Signor Con- 
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tc , chiamate obbiezioni , fono meno di& 
ficoltadi contro al volito liftema , che 
j^imoftrazioni dell’ aflurdità di eflb . L’u- 
nità di chiunque ragiona, od anco par- 
la da fciocco è di una evidenza viep* 
più fenfifeile eziandio , che la pluralità 
delle parti nella materia, e la loro di- 
vifibilità . Dicovi, ch’io crederei , più 
di buon grado efler più facile la dife- 
fa delle monadi, che quella della mate- 
ria cogitante. La prima forprende la 
ragione , e 1’ altra la provoca a fde- 
gno . Dio può egli , o no creare delle 
.particelle di materia dure , indi vijflbili « 
indilfolubili , non edefe ?• Quello . par * 
ph’ efler- pofla 1’ argomento rdi un proi 
blema . Ma può egli fare , che la ma- 
teria penfi ? Un no rotondo, è il gri- 
do della ragione - Il collegar .infieme 
quelle due voci materia penfante^ è 
un aflurdo . Che uri granello di pol- 
vere penfi., che i vapori -del mio famì- 
glie ragionino, che il-piio Cervello co- 
nofea delle verità , rifletta (opra di ef- 
fe, ne tragga giuda oonfe-g-uenze : que- 
llo non è meno imponibile , che V eC 
fere eftefo fenza eftenfione , divilìbile 
fenza parti, elìdente : fenza, elìdenza st 
perocché le eflenze delle cofe fono ctex*^ 
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ne , irrevocabilmente affirtate, afTolutà- 
mente immutabili . Toglier ad un ente 
quello , che lo corti tu ifce tale , è \0h 
annichilarlo. Che un corpo muti luo- 
go , queft’ è una proprietà naturale , 
ma fe nonne occupi niuno-, erto allo- 
ca cefla d’ eflère corpo . Che due cor- 
pi urtandoli facciano fcintillar fuoco , 
quello lì capifce: io non veggo qui 
che materia , e moto . Ma che due-, o 
più corpi con moti combinati , quan» 
to vi piace , faccian nafcere l' idea di 
Parigi ; quella , Signor mio è una di 
quelle alfurdità , di cui lì compiagne- 
rebbe la ftravaganza , fe il Aio eccel- 
lo medelimo nonne iurte il rimedio • 
Sì , la fòla efpofizion-e del materialilmo 
è di erto un ficuro prefervativo ; io 
non vorrei altro per rovesciare il lì- 
ftema dei Signor Mirabaut , che l’Opera 
Aia. Perocché i fuoi sforzi per mate- 
rializzare tutto T «(fere Aio , lo tradi- 
feono 3 egli é manifeliamente importi- 
bile , che V attenzione Tua nel legar 
tutte le parti del Aio Alterna, l’arte 
fua nel mefcolar gli errori colla verità 
fecondo che egli ; ha fatto , la Aia af- 
fettazione d’inrtrter Tulle influenze -del- 
la materia ne’ fenomeni delle facoltà. 
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intellettuali; Imponìbile egli è , dico , 
che quello fia il rifultato di una in- 
clinazione di fibre a delira , od a fi- 
nillra, o di un moto più lento, o pi& 
rivo degli fpiriti animali ; e quando 
egli fcrivea ,• che il cervello colla fua 
reazione fopra di fefteffo gode della fa- 
coltà di penfare , di ragionare , di ri- 
flettere, io tengo per fermo, ch'egli 
non intendere fe xnedefimo , eh’ ei cer- 
cafle di far illufione , e veniffe dimen- 
tito da un fenfo intimo , che rìchiama- 
valo invincibilmente alla unità del prin- 
cipio penfante , che diriggealo perfino 
nell’ error fuo . r .'•* • • ’ ; r 

il Co. La lènto bene, Signor mio, 
la forza di quelle ragioni. Ma non 
potrebb* egli farli , che una certa ar- 
monia di moti ben regolati , che rifo- 
naffero nel centro del cerebro fopra una 
porzione di materia organizzata a quell* 
effetto , vi producete la percezione de- 
gli oggetti ertemi -, £ colla vibrazione 
delle fibre una catena di raziocinj , la 
forza, © la debolezza de* quali fuffe 
in ragione della renfione più , o men 
grande d’elle fibre ? 

Alc. Di qualunque foggia fia or- 
ganizzata la materia f non altro feraa- 



itfo Thatt'en m tNT ozili. 


no quede mai , che parti :gfoffe 3 unite 
infieme , e rufcettibili di varie fcofle . 
La vodr’ armonia di moti non confi- 
derà giammai , che in unaxombinazjo. 
ne de’ gradi d’impulfionè comunicata 
a quelle parti . Ma , di grazia , qual 
relazione vi può effer mai fra le infleA 
iìoni delle fibre, e.i ragionamenti di- 
Iftefi? O per dir meglio, quale infini- 
ta didanza non trovali intra i moti 
meccanici prodotti nelle tede de’ Si- 
gnori Mirabayt , e Dumarfais , e 1* in- 

f egnofo tedino di errori 4 ch’eglino 
an formato fiotto la direzione di un 
agente (èmpliciffimo , e attento sì per 
metter infieme quelle idee, eh' era n fa- 
vore voli al fidema loro , che per allon- 
tanar le altre , eh’ eran contrarie ? 


tt Co. Intanto avrebbon egli que- 
lli Signori fienza . cotedi moti operati 
nel loro cervello fatto la loro Opera , 
Signor mio ? Con una organizzazione 
Amile alla vodra non avrebbono fcrit- 
to affatto diverfamente ?,. .Egli è dun- 
que il giuoco degli organi doro inter- 
ni , che realmente è il principio di tut- 
ti que’ raziocinj » cui pieni fono gli 
fermi doro ? ;/ . r> , . i( j ^ ^ 

* L’ .eglj la pialla., <«Ja fc- 
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ga , Signor Conte , che abbian inta- 
volato quella fala, o il falegname, che 
fé n’ è valuto ? Halli egli d’ attribuire 
all’ organo 1* armonia de’ Tuoni , che 
fe ne trae , ovvero all' Organica , che 
la fa trarre ? 

il Co. Intendo , Signore . Ma i! 
noflro corpo non è egli nel medefimo 
tempo T organo , c 1’ Organica ; 1’ uno 
in ricevendo le impulfioni de’ corpi 
ftranieri ; e 1* altro in modificandoli 
dentro con combinazioni variate di mo- 
do, che pruducano que’ giuochi di paf- 
fioni , d’ intelligenza , e di volontà , 
che ci fan maraviglia? 

Alc. Modificazioni ! giuochi ! com- 
binazioni ! quelle fon parole . E non 
ponete voi mente, Signore, alla of- 
curità , nella quale tentate d’ avvilup- 
parvi ? Egli pare , che voi fiate amico 
delle tenebre . Io ammetto bene s come 
voi , le impreflioni de’ corpi ftratiiefi 
fopra de’ noflri : accordo le influenze 
lugli organi noflri dell’ aria , del cli- 
ma , degli alimenti j de’ genitori , de’ 
maeftri , degli elèmpli , delle opinioni. 
Ma feguitiamle quelle impreflioni , Si- 
gnor mio , entrando con cfle per le 
cinque porte maifempre aperte dell’ e* 
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difizio che abitiamo. Voi andate a dar 
del nafo contro a' mufcoli, offa , ner- 
vi , cartilagini ; a bruttarvi di fan- 
gue di umori vifeofi , e giallaftri ; a 
perdervi nella foftanza midollare del ce- 
rebro dove i nervi fan capo , e co’ ner- 
vi le impulsioni eflerne . Ma non altro 
voi fate qui , che volgervi in un labi- 
rinto non troppo mondo , dove i flui- 
di circolan per bagnare , e nutrire i fo- 
lidi . Cercate tutti i nafcondigli , e i 
raggiri di cotefto labirinto , vi trovere- 
te voi mai una fenfazione, un pende- 
rò , un raziocìnio ? Il dolore in un ner- 
vo non c cofa meno impoflibile , che 
la materia fenza eflenflonc : la Soavità 
nel mio nafo all* approflìmarfi di una 
rofa , o nel mio palato , quand’ io in- 
ghiottifeo un dilicato boccone , è un* 
erefla proferita in tutto il regno del- 
la Filofofia . Qual relazione , Dio buo- 
no! tra pelli e fenfazioni, fibre e de- 
cider j , cartilagini e raziocinj? Il pre- 
giudizio v’accieca , l’abito vi tira con 
foto , e voi pigliate per T effenza del- 
ie cofe quel, che non è* che una irti- 
tuzione arbitraria: io vedrei per l'o- 
recchio , e afcolterei per gli occhi , 
de il Creatore aveffe così regolato l’or- 
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dine delle fenfazioni . Può dunque il 
corpo noftro edere confiderai , quale 
organo predo maifempre a ricever im« 
pulfioni , di cui gli organi noftri fono 
i tubi v Ma eflo è ancora l’ Organili», 
il quale modifica il vento, fiegue le a* 
rie , varia i tuoni , gli gonfia , o gli mi- 
tiga gli rallenta 0 gli precipita, forma 

e accordi , regola gli Eco , fa contri- 
alcune continuvazioni diftaccate di 
tuono collo flrepito di gran giuochi -, 
determina finalmente il ripieno di un 
bel concerto in mefcolando filoni fiw> 
cedivi , e variati , fcelti dall* arte , ani. 
mari dairentufiafmo, e dal guflo, fe- 
condo che gli piace , modificati . Un 
uomo, che fttfTe tutto corpo , farebbe 
un vero Pantino , i moti convulfivi * 
e le morfie irregolari del quale fareb- 
bon ridere per un momento , ma ben 
preftamente annojercbbono , alla lunga 
(lancherebbono , nè tirerebbonfi addoffo 
infine altro , che un’ occhiata di di- 
fprezzo. Quel, che piace in un Pulci- 
nella , fi è P imitazione dell' intelligen- 
za i fopprimetene le apparenze , voi non 
ammirate pitk altro nell 1 automa , che 
P arte dell 1 opcrajo . Entriamo ùn mo- 
mento , Signor .mio t nei Parlamento 
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a Camere unite ecco là dugento cor- 
pi umani , che ficdono con ordine nei 
fondo di una fala . Ponti in delibera- 
rione un grande affare j . le Genti del 
Re parlano con eloquenza, forza , e 
chiarezza . Afcoitati in tilenzio ; gli og- 
getti d’importanza affidano 1* attenzio* 
ne , e le loro informazioni moltiplicate 
moltiplicano le rifleffioni . Si ponderati 
tutti i mezzi, fi difaminano gl’ incon- 
venienti , e i vantaggi, fi difcdte quel, 
che fembra controverfo ; . 1’ uno (ve- 
lie 1’ affare delle circoftanze flraniere , 
1* altro mette infieme i tratti caratteri- 
flici : quelli fa valere i decreti , que- 
gli la purità d' intenzione 1 ecco in un 
affare fommamente implicato un con- 
corfo di lumi , che fgombrano le nuvo- 
le , Sviluppano gli artifizj , e riducono 
al femplice per via di analifi lo imba- 
razzo , delle formalità , e degli atti giu- 
diziari . Riman egli del bujo ?*Sofpen- 
defi con un favio ordinato che . Hann’ 
egli idee vive , e giufte dichiarilo il 
indierò ? Mifurafi la propria opinióne 
fopra la Legge , e il proprio dovere 
fui giuramento 1 Ora non farebb ? egli 
un darfi in preda aHa più gròffblana 
illufione il non vedere in quello conflitto 
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cf intelligenza altro, che un cieco concor- 
ro di corpufcoli, che moti d 1 attrazione, 

0 di repulfione nelle fibre del cervello ? 

; Don. L’ efempio veramente è pre- 
daro . Concioffìacofachè chi fie mai -, 
che creda , che in veder dugento Ma- 
giftrati , che fono per venir a delibe- 
razione, fieno quelli dugemo tede piu 
ramente materiali , che per quattr’ ore 
continue- fi fiieno a ricever i gradi pre- 
di! de’ moti adatti a porli in iftato di 
difciogliere uno affare imbarazzato ; di 
unire le circoffanze fparfe^ di. combi- 
nare incidenti ifolati , di contrariarli 
ahche a bello ffudìo per vdifviluppare , 
e feguire una verità', la quale fcappa 
in uno andirivieni di parole ; di pro- 
nunziar finalmente un giudizio unico , 
•a malgrado della moltiplicità di tanti 
ordigni-., e molle ; giuda, le regole dell’ 
equità, quantunque cieco j e colla in- 
dicazione de ? motivi, quantunque mac- 
ichinale. Vuoili confelTare-,: Alcuno, che 
• mai prodigio niuno di meccanifmo po- 
trebbe paragonarli a quello , che voi 
ora ci prefentate fui fiordalifi . . 

\ t' .Aie. Qual pazzia per conlèguente 
non; è egli U voler identificare; la cafa 
del corpo nodro ;Col proprietario v ;che 
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1* abita? Noi dobbiam volgere i n offri 
{guardi , e le nofltre offervazioni fopra 
r abitatore . Ma quale oggetto flranif- 
fimo a*noflri fguardi , i quali non po- 
fano fopra niente, nè colgon nulla, e 
par , 'che errino alla ventura-' nel va- 
cuò ? Quale oggetto, dico , che non ha 
nè lunghezza , nè latitudine , nè pro- 
fondità! Il confeflò ingenuamente, Si- 
gnor mio, non veggo in lui nè pani, 
nè figura, nè luogo, nè colori, nè 
dimenfioni , c tanto è , che ni* apporta 
piacere . Perocché s* erto avelie parti , 
io mi troverei in un terribile imbaraz- 
zo ; fe ne aveffe , I* una potrebbe dit 
caldo quel , che P altra direbbe freddo $ 
cjuefla negherebbe quel , che I’ altra 
affermerebbe : la loro divifibilhà por- 
rebbe in effe un’ orrenda divifione . 
L’ individuo mio diverrebbe -una re- 
pubblica, e tutto il mio efi<;rc cadreb- 
be in un’ anarchia , dove le compara- 
zioni farebbero impoffibili , ì giudizj 
contradittor] , e la confusone fenza ri- 
medio « Ah cielo! Te i* anima mia aveffe 
parti, dove avre’a collocarla ? Nel cen- 
tro del «crebro? Come verrebb* effa a* 
miei piedi? 1 Nel mufcolo del cuore ? 
Una fida ita prigione tni T f» orrore» Nella 
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mafia del fangue ? Con quella efia cir- 
colerebbe : e in tal calo avrebbe!! a 

F rofcrivere il falaflo per paura, che 
anima all’ apertura della vena non fi 
Jfuggifle via , e cadefle nella fcodeletta . 
Di che ridete , Dorante ? 

Dor. Della voftra idea , e di un* 
altra piacevole molto, che le rifleflìoni 
vofire fanno nafcere- Concioffiachè tutti 
quelli , che fino al dì d’ oggi fiudiato 
hanno il corpo umano , Anatomici , 
Medici , Fifici , Naturalifii , tutti con- 
vengono, che nel corpo nofiro una 
parte fola non fi trovi, la quale fog- 
getta non fia a frequenti mutazioni . 
Si perde del continuo per mezzo della 
trafpirazione , fi ripara col cibo, e i 
corpi nofiri fi rinnovano perpetuamen- 
te col progreflo infenfibile degli ali- 
menti, i quali fi mutano nella nofira 
iofianza • Carlo Magno amava molto 
il cafirato , e mangiavane ogni dì , ef- 
fendo fiato quello il fuo piatto favori- 
to . Un Materialifia certo doyea cre- 
dere , che la mollecula penfante di que- 
fio Sovrano eflèndofi contornata dalle 
fue lunghe fatiche e travagli , fi nu- 
trifie di cotefio fugo , e col meazo di 
cfib fi rinnovale • In tal cafo e* potea 
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dire», -'che un cabrato era colui, che 
dava leggi a tutta Europa , e che i 
Capitolari di Carlo Magno eran lavo- 
ro di un caftrato . 

il Co. Gli fcherzi , Dorante , in 
una materia di quella importanza mi 
fcmbtano mdlto fuor di luogo . Quan- 
to più la voltra è. fondata nella ragio- 
ne , tanto meno mi fa ridere : quel , 
che voi dite , mi par giufto , e quel- 
lo , che fe ne ha da conchiudere , m 
opprime . Col mio corpo folo io vivea 
contento affai, e non lo farò troppo, 
ti' egli avvenga;, che abbiali ad accon- 
tai con un’ altra follanza . Quanto mi 
pefa un elfere , di cui non polTo io am- 
metter l’ elìllenza fenza prevedere • « • • 
Ah cielo ! che profpettiva ! No , no , 
Signori , voi fognate , quando mi ra- 
gionate d’ una follanza , che non ha 
parti , nè in conto alcuno dà prefa a’ 
noftri fènfi . Io voglio vederla un’ ani- 
ma, o toccarla per crederla. 

DoRi II Signor Cónte mi fa Ibv- 
venire di un certo Abate femplice tan- 
' to , che pallando in carrozza per una 
firada di Parigi , dicea: » llarei volen- 
- » tieri lopra quel balcone per vedermi 
• » palfare in carrozza . » L’ anima no- 
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Ara , Signor mio , è come l’ occhio no- 
Tlro , il qual vede tutto , fenza veder 
feffeflb . Un edere Tenza eftenfionc non 
può cader (otto il tatto, che di una 
intelligenza la quale non abbia che la 
fènfib'ilità per epidermide , nè per mano 
altro che la Tua volontà . Io procuro , 
come vedete , di materializzare idee 
affatto fpirituali , per rendermi più Ten- 
ibile . Ma tra la materia e Io fpirito 
sì prodigiofa é la diffanza , e nulle sì 
fattamente le relazioni , che un’ idea 
in un corpo , od una mifura fopra le 
idee ci ributta egualmente . 

il Co. Che fcarabocchio per con- 
feguente , Signori , non è corcffa vo- 
ftra Filofofia , la quale non conofcen* 
do altro , che la materia , ff offina a 
mettermi davanti un non fo che d’ im- 
materiale , che non può pefarff in nef- 
funa bilancia , nè prenderli per neflun 
capo ? 

Alc. Giudicate piuttoffo voi me- 
defimo , Signor Conte , della voffra in* 
giuffizia, e della noffra efatta precifio- 
ne . Che mai? Voi volete veder un’a- 
nima , e toccarla , per creder l’ efiffen- 
za di lei? Queffo dovrebb' efler facile 
nel fiffema voffro . Perciocché voi* che 
Tom, I, Il 
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la credete materiale, dovrete acccrT 
narci il luogo , dov’ effa (là , il Tuo co* 
lore, la Tua figura. Dovrefte collo fcal- 
pello in mano aprirci qui un cranio , 
notomizzare un cervello , e dirci : pi- 
gliate, eccola. Ma niente affatto; voi 
con un gergo di qualità occulte vt 
gittate in un marofo inintelligibile • Il 
principio penfante , voi dite , è un or- 
gano interno , che reagifce fopra di 
fefteffo , e con attrazioni , e ripulfioni 
gode del privilegio di raziocinare. Ec- 
co , Signore , una Filofofia luminofa ; 
ma accorgendovi pretto della mefchini- 
tà di vottra dialettica , vi ritirate mo- 
deftamente nelle confeflìoni di una igno- 
ranza, la qual ferve di bafe alle affer- 
zioni le più ttomachèvoli. Noi non co- 
nofciamo , dite ancora , tutte. le pro- 
prietà del corpo , ignoriamo fin dove 
giugner poffa 1’ energia della gravita- 
. zione.... Ahi che quando uno fi van- 
■ ta , Signor mio , di non prenderfi per 
ifcorta altro , che i fenfi , la fperien- 
- za , e la ragione , bifognerebbe per lo 
- meno certamente darci del fenfibile , 
del reale , deli* appagante . Ciò fia 
per rifpetto alla vottra ingiuftizia ; giu- 
dicate al prefente della nottra prcctfio- 
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ne , ed efattezza . Noi giudichiamo della 
realità di un edere dalle Tue proprie 
epurazioni , della natura di erto da’ 
fuoi attributi , della caufa dall’ effetto . 

10 entro nel mio gabinetto colla mia 
-sfera, col quadrante, e col comparto. 
Mi lancio in fu i cieli , de’ quali mi- 
furo l’effenfione. Giro pel mondo pla- 
netario , e giudico della diffanza de’ 
globi per via della loro paralaffì , e 
della groflezza loro dalla loro diftan- 
za . Predico cinquanta ecclifli di luna, 
o dì fole ; calcolo con Caflini la rivo- 
luzione delle delle fifle , delineo con 
Kepler il corfo de’ pianeti intorno ad 
un centro comune , volo da oriente ad 
occidente , fcandaglio la profondità de* 
mari . Quelli fono effetti reali : giudi 
fono i miei calcoli , ficure le mie pre- 
dizioni, le operazioni mie efatte, e in- 
- dubitabile negl’immenfi fpazj il mio gran 

volo . Voi , Signor mio , pretendete , 
ohe quella ila tutta la fattura di un 
corpufcolo racchiufo nel mio cervello, 

11 quale fenza ufeir di fua prigione fe 
ne va a parteggiare in fui globo della 
luna , di cui mifura la diffanza , la 
grolfezza , e le rivoluzioni : la fola efpo- 
(ìzione di una dffatta aflurdità parmi , 

H i 
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che ne fi a una eccellente confutazione. 
Noi allo incontro diciamo, Signor mio, 
che quella- vivacità della noflra intel- 
ligenza, la quale fcorre per tutto 1’ u- 
niverfo , 1’ attività fua ne’ prodigio!! 
calcoli, l’efatta fua precifione per rac- 
coglier un compleflo , che dal corpo 
non puote abbracciai , il fuo volo nell* 
infinito , provano manifeflamente in noi 
un elfere , il quale non è corpo ; un 
elTere , il fondo inacceflìbile del quale 
a’ fenfi nofiri , ha il penfiero per clfen- 
za , e il privilegio di ragionare an- 
nelTo alla natura fua propria . Fatte 
quelle olfervazioni , giudicate voi da 
qual banda fi trovi lo fcarabocchio fi- 
lofofico, che voi ci rinfacciate. Se dallo 
Audio dell’ Agronomia palfo a quello 
della Filofofia, piglio in mano il St- 
ilema della Natura . Che foflanza è 
mai quella in me ; Signor mio , di gra- 
» 2 ia , la. quale fcorge in quella produ- 
zione una mefcolanza di errori c di ve- 
>ritadi artifiziofa ; dicifera con fugacità 
il capfiofo di un fofifma , il feducen- 
te di un paradolfo , 1’ abufo di un prin- 
rcipio vero, le confeguenze di un fal- 
ciò , lo incompatibile delle contraddi- 
zioni , l’ imponibile degli afiurdi , ipa- 
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ralogifmi fopra le cofe poflìbili , il pe- 
ricolo delle ipotefi avventurate , il di- 
fettp di prove ad afferzioni per lo me- 
no temerarie ? A tutto ciò la bella ri- 
fpofta , che voi mi date , fi è , che il 
cervello in me reagifee fopra fefleflo- 
Signor mio , quello è un gittar nuvo- 
le le piò denfe fopra il fatto più evi- 
dente . Noi diciamo , che oltre a qua- 
tta malfa di carne e d’ offa abbiamo 
un altro eflere creato per la verità j 
e illuminato dalla ragione , il quale ha 
per fua qualità elTenziale la proprietà 
di dillinguer il vero dal falfo , 1’ evi- 
denza dalla conghiettura , 1’ allioma 
dalla probabilità ; fpirito puro , con- 
giunto , noi niego , colla materia , ma 
sì fattamente immateriale, che gli at- 
tributi dell’ uno non hanno fpezie al- 
cuna di relazione con quelli deli’ altro. 
E per formarne giudizio pigliamo in 
mano un libro di Storia , che innume- 
rabile moltitudine di corpi in moto ! 
quanti Imperj , che s’ innalzano , e ca- 
dono ! quante , città , che fi fabbrican 
con attività , che fi atterrano con fu- 
rore ; ricche oggidì , e domani in ce- 
nere ! Quale concorfo nel Foro , ne* 
Campi , fu i Porti, vicino dei Troni, 

« ì 
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appiè degli Altari , nelle Fede , al Paf- 
feggio, da tutte parti! In tutti quelli 
movimenti non altro io miro , che di- 
verfi giuochi di corpi , che fi urtano , 
fi fpingono , fi aggrappano , fi allon- 
tanano, e mutan luogo . Ma quali mai 
ne fono i mobili ? Aprir la Storia non 
è egli uno aprire il regno degli Spiri- 
ti ? Donde derivano i valli Progetti 
de’ Conquiftatori , que’ tratti di magna- 
nimità negli Eroi , di prevedimènto e 
fagacità ne’ Legislatori , d’ ingegno ne* 
Filofofi , d’ immaginazione ne’ Poeti , 
di politica negli Oratori , d’ ambizione 
ne’ Miniftri , di gelofia ne* Cortigiani , 
d’ independenza nell’ Inglefe , di mil- 
lanterìa nello Spagnuolo , di patrioti- 
fino nel Francete , di cupidità in tutti 
i Popoli ? Tutto quello direte voi non 
aver altro per principio , che vibrazio- 
ni di fibre , e reazioni dì cervello ? 
Vorre’ io a mia polla , che mi fi dì- 
cefife altresì , che fi pofTono fabbricar 
calè in Culle .idee , e per levar pietre 
tagliate adoperar le rifleflioni per illan- 
ghe . Io per me, Signore, quando leg- 
go la Storia , vel confelfo , il mondo 
materiale fparifce dagli occhi mìei : par- 
lili d’ entrare in un mondo d’ intellà- 
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genze , le quali m’ interroghino , mi 
'tirino con feco , m* allettino co* gran 
fentimenti , m* affliggano cogli orrendi 
fpettacoli , m’ interettìno colla varietà 
degli accidenti , ne’ quali v’ aflìcuro , 
che i corpufcoli miei non entrano a 
parte in conto niuno . Quando falgo 
con Scipione il Campidoglio , io trion- 
fo . Se ritorno a Cartagine con Rego- 
lo , io mi raccapriccio : entro con Ce- 
fare in Senato , e fremo . M’ accorgo 
bene , che il mio corpo retta nel mio 
gabinetto , e che un* altra parte di me 
fletto , che non dipende dalla materia , 
fi trasporta a Aro piacere dalla Francia 
in Italia , dall’ Italia nell* Africa , mi- 
ralo tutto quantunque inviflbile , tro- 
' vali dappertutto, fenza occupar luogo; 
teftimonio di che fono in qualche mo- 
do gli avvenimenti accaduti, ha venti 
fecoli e più , comechè appena giunga 
io a feflant* anni . Il voler . difpiegar 
colla reazione del mio cervello un Af- 
fatto fenomeno ; confettatelo, Signor 
mio , quetto è un dar parole per ra- 
gioni , un farli giuoco della lingua , e 
del fenfo comune , uno infultare V uma- 
nità , un porfi al di fotte d’ ogni più 
vii ciarlatano . 

h 4 
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/X. Co. Voi vi fealdate.,- Signore: 
Ragionando voi con tanta veemenza , 
e’ Infogna , che i nervi voSlri fien ora 
in una grande agitazione. , 

Aie. Tutte le voStre rifleSfionl, 
Signor Conte, tornano in mio vantag- 
gio . .Perchè /limate voi, che i nervi 
miei fieno agitati? Secondo i voftri Au- 
tori nulla avviene dentro di noi , che 
non venga dai di fuori . Io q.ui refpi- 
ro la medefim* aria , ho fiotto gli occhi 
i medefimi oggetti , i corpi eh* io mi 
veggo d’ attorno , fanno (opra di me 
la SleSIa impreflìone . Dovrei dunque ri- 
manermi nella medesima calma . Pure 
qual tumulto appreflb di me I Quale 
impetuosità di Sentimenti ! Difipetto , 
fdegno , odio , collora , difiprezzo , de- 
fiderj , timori ,. Speranze , amiSlà r che 
folla di paSfioni f e ih quelle quante 
differenze? Dove troverete voi mai di 
quelli Sentimenti diverfi , che Succedo* 
no gli uni agli altri dentro di me , il 
principio ? Nella elafticità de’ nervi, 
nelle oficillazioni delle fibre , nelle Stof- 
fe ricevute di fuori, nella loro propa- 
gazione fino al cerebro ? ConfeSIatelo , 
Signor Conte., fe le feienze che ìllu- 
mman.Ia noftra mente * Sconcertano e 
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méttono in rotta il Materialità ; la mo- 
rale , che regola le nortre volontà , non 
debbe al certo gittarlo in uno impac- 
cio minore ... - . 

il Co. Ah no , Signor mio : non 
altro fi tratta , che di convenir nelle 
definizioni . Cola è la volontà ? E’ una 
modificazione del cervello difpofto da 
lei a muover gli organi del corpo di 
maniera , eh’ cito fi procacci quello che 
giova , e allontani quello che nuocer 
Il volere è un eflere difpofto all’ azic* 
ne . Quindi le azioni volontarie fono 
moti del corpo determinati dalle modi- 
ficazioni del cerebro. ■ / 

Alc. Come ! Signor Conte , di- 
rebbefi propriamente , che voi abbiate 
apprefo a memoria il Siflema della Na- 
tura . Le riconofco qui le di lui defi- 
nizioni . Ma candidamente potrebbefi 
egli dire , che voi ne forte contento ? 
La volontà una modificazione del cere- 
bro 1 Senza ricorrere alla Filofofia , itH 
fenfo comune , anche di q uè’ che fono 
di grorta parta non riman egli da una 
fiffatta unione d’ idee rtupefatto e fde- 
gnato ? Qual cofa più materiale di un 
cervello , in qualunque foggia il voglia- 
te modificato ? e quale altra è più fpi- 
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rituale , che un atto della volontà ? 
Per poco che un uomo rifletta , no* 
fente egli in fefleflo il libero efercizio 
di un potere inerente alla Natura noti 
già di un corpo , il quale non è mai 
die puramente paflivo ; ma di un pu- 
ro fpirito che tira dal fuo proprio fon- 
do la facoltà di determinarfi a tale , 
©d a tale altro partito ? Caricate il 
mio corpo di catene , voi mi terrete 
ben la poteftà di venir nel giardino, 
ma il volere in me non fa quel che fia 
nemmeno 1’ eflere incatenato. Aflurdif- 
fima cofa fi è dunque il chiamar azioni 
volontarie i movimenti di un corpo de- 
terminati dalle modificazioni del cervel- 
lo . Conciofliacofachè quantunque le fi- 
bre tutte nel mio capq fi diftendano, 
c modifichino per portàr la mia mano 
filila mia deflra , non fento io forfè 
tuttavia nell’ intimo dell’ eflèr mio una 
forza fuperiore di portarla alla finiflra ? 
Mi fi copra la mano di- carboni accefi ; 
tutto il mio cerebro allora non è egli 
modificato di modo , che la mi faccia 
prontamente ritirare ? Come dunque , 
ditemi di grazia, come era modificato 
il cervello di Muzio Scevola , il quale 
fenza pur mover le ciglia tenne la fua 
fopra un braciere? 
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IL Co. Oh, ve lo fpiego fubito . Si- 
gnor mio , voi ritirate la vofira mano , 
perchè non liete determinato da moti- 
vo niuno fuperiore a lafciarla brucia- 
re : e Scevola abbrucia la Tua , perchè 
non è , che debolmente modificato nel 
fuo cervello dalla fenfazione del fuoco 
in paragone della flupenda impulfione, 
che venia prodotta in tutte le di lui 
fibre dall’ alterigia fua naturale , dall* 
amor della Patria , dal defiderio di fior- 
dire il fuo nemico , di confortare i fuoi 
compatrioti , e di farli immortale . 

Alc. Ma non vedete , Signore, 
che mi porgete armi per combattervi ? 
Il fifico del fuoco sì potente fulla ma- 
no di Scevola dovea bilanciarli con un 
altro fifico , che folle fuperiore nella 
forza ; e voi non mi prelentate ora , 
che fentimenti di alterigia , e defiderj 
di gloria . Sono quelli forfè , che for- 
man il fifico? Vi fapete voi, Signore, 
corpufcoli , che fieno altieri più gli u- 
ni , che gli altri ? E come mai ne’ fie- 
ni del cervello farete voi prendere dan- 
za a’ defiderj di gloria ? Se 1’ amor del- 
la Patria Ila nel corpo , farebbon egli 
sì rari i buoni cittadini fra tanti Fran- 
cefi sì ben formati ? 

H 6 
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/z. Co. Adagio, Signore r, io non 
pretendo già , che tali (entimemi , o 
pender i vengano in tutti i corpi ben 
organizzati : vuoili ghignerà alla difpo- 
Czione degli organi la varietà delle mo- 
dificazioni , e i cerebri nottri vengono 
modificati dalla educazione r e tutto 
dipende da quella . Diafi opera in Fran- 
cia a formar di buoni cittadini nella 
gioventù , ad infpirar in ella un vivo 
zelo per la Patria , e vedrai!! allora 
prettamente il patriotifmo dappertutto 
rifiorire . 

Alc. Io già P afpettava' quella ri- 
fleflione , Signor Conte ; ed efla è giu- 
fla t di buon grado 1 T adotto . Ma 
Voi vi dimenticate dell’ éfleriziale . Egli 
è neceflario , che aggiugniate , che i 
padri , le madri y i maeftri nel forma- 
re i giovanetti , non lavorano , che 
Culla carne , fui mufcoli , fulle fibre , 
fugli fpiriti animali . Vi piaccia d’ o fi 
fervaré , che la voce di Patria nell* 
breèchio di un fanciullo vi fa una pul- 
fazione fui nervo acitttico . Le ondula- 
zioni dell’ aria nelle concavità dell’ orec- 
chio portan quello moto fui fuo tam- 
burino , trafmettonlo nella membrana 
interna, e per ella nelle fibre, le quali 
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tale vibrazione accolgono net cervello « 
Io in tutto ciò non veggo altro , che 
un’aria agitata , Signor mio , una mem- 
brana , che fi piega , e delle fibre r 
che fi distendono ; ma V idea della pa- 
tria , che didinguefi da ogni altro pae- 
fé j e Io zelo per quella, il quale fa f 
che abbianfi a cuore gl’ interefifì di lei y 
a che gli appoggiate voi ? 

il Co. E voi , Signor mio, ache? 
Alc. Io r Signor Conte , li pon- 
go in un edere non folo didimo daf 
corpo , ma diverfo aflolutamente ; di- 
verto per fua natura , pe’ Tuoi attribu- 
ti , per fua origine , per le lue pro- 
prietà , pel fuo dettino . Quatto federe 
nel ricever E efidenza , ricevutola per 
fodanza di fua natura la intelligenza r 
per fua porzione la fenfibilità , il desi- 
derio della felicità per fua mercede , la 
forza attiva di volere o non volere y 
e di deliberare ed eleggere , eh’ io chia- 
mo la libertà . ' , . . 

Dor. E’ mi pare , Alcimo , che 
al fidema del Signor' Cónte , che voi 
con vantaggio combattete T non altro 
facciate , che fodituirne un altro , il 
quale non è meno incomprenfibile . Il 
Signor Conte fa confidcre tutte le fa-; 
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colti noftre intellettuali nelle modifica- 
zioni del cerebro . Io credo ; che una 
fifFatta opinione non fìa da foftenerfi • 
Ma la voflra lo farebbe egli di più ? 
Secondo voi ricevono i corpi noftri le 
impreffioni , i noftri organi vengon 
percofli, fcoflì i noflri nervi , le fibre 
nel cervello diverfamentc commofle « 
Fin qui non fi ha fentimento niuno , 
niun penfiero . Laonde vi fate interve- 
nire un 1 altra foftanza. Sia pure ; ma 
per Io meno egli è necefiario , che que- 
lla s* attenga al corpo in alcuna par- 
te ; e là dove termina il moto del cer- 
vello , io non veggo più nulla . Per 
dove coteflo novello eflere , il quale 
non ha parti , s* inguaina egli nella 
eftremità delle mie fibre ? La voce di 
Patria fa un urto fulle mie membrane , 
e nel mio intelletto nafce P idea della 
patria . Bifogna dunque , che fiavi un 
ponte di comunieazione , il quale da 
un capo s’ attenga al mio cervello , e 
dall* altro a che ? Ditelmi , s* e’ vi 
piace . 

j 4 lc . Ecco che il Signor Conte 
Torride , e trionfa ; ma di corta dura- 
ta fie la fua gioja . Non è ancor tem- 
po , Dorante , di rifpondef alla voflra 
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domanda . Io non pretendo né di elu- 
derla , nè di difcrepare fopra la diffi- 
coltà di effa « Balìa al prefente , che 
fentafi la differenza prodigiofa f che 
trovali infra il filìema del Signor Con- 
te * ed il mio . L 1 uno è chiaramente 
imponìbile ; perocché effo è il circolo 
quadrato ; l’ altro non è , che difficile 
da comprenderfi , effendo quello come 
quegli affintoti , le linee de f quali farr- 
nofi maifempre di preffo , fenza toccarli 
mai . Il fine mio prefente è quello ora 
foltanto di far fentire al Signor Conte r 
eh’ egli non è al ficuro , cn ei preten- 
de di feder in fui vuoto , che 1’ ogget- 
to delle fue afferzioni è una chimera , 
c la bafe del fuo filìema un bel niente. 

il Co. Il vuoto, e il qierite, Si- 
gnor mio , non farebb’ egli piuttqflo 
da quella parte , la quale nulla ci pre- ! 
iènta di reale , nulla di fenfibile ? Qual 
cola mai più vuota , e più vicina al 
niente , che quella della quale non fi. t 
ha nemmeno idea? E quale idea lì puòs 
egli avere di quello , che non ha nep- 
pure i vantaggi di un fantafmi , poi- • 
che effendo lenza parti , non tocca nè 
muove alcuno de’ miei fenfi ? 

Aie. L'idea della verità dell’ in- 


Digitized by Google 



I 


i $4 Trattenimento HI. 

, r - -- — i - — ■ 

nocenza , della felicità ha parti ? Toc- 
ca i volìri fenfi ? Pure non liete voi 
convinto della loro realità? Son effe 
tanti nulla? 

il Co. Signor no : fono modifica- 
zioni del mio cervello . 

Alc. Con cocete modificazioni 
Signore, voi non potete altro intende- 
re , che movimenti eccitati nelle parti 
del cervello . Quelle parti mutando 
pollo non mutano già natura. Poffo- 
no ben piegarli, difenderli, intrecciar- 
li , volgerli a delira , e rivolgerli a fi- 
nillra , comprimerli , dilatarli j ma tutti 
quelli moti divelli non danno a quelle 
parti , che politure novelle fenza dar 
loro di novelle proprietà. Che le parti 
del mio cervello fi fprofondino , o s* in- 
nalzino , £ inumidifeano , o diffecchino , 
divengano fielfibili , o fi indurino , acque- 
teranno effe mai il diritto di creare 
Quelle voci felicità , innocenza, veri- 
tà modificando 1’ aria diverlamente , 
poffon bene , il confeffo , eccitar nelle 
parti del cervello vibrazioni differenti . 
Son egli quelle vibrazioni , che voi 
pigliate per idee ? La fibra molla da 
quella voce verità ved’ effa la verità ? 
£ quando faccio io f aria rifonare di 
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quelle voci felicità , innocenza , mi di- 
rete voi , per quale (ingoiar privilegio 
le parti del ccrebro voftro diftinguano 
così bene l’ innocenza dal delitto , la 
felicità dallo infortunio ? Voi tacete , 
Signor Conte , e 1’ impaccio voftro de- 
riva dalla voftra ragione , la quale da 
un lato vedendo T afturdo nell’ attri- 
buire i .ponderi a’ corpufcoli., Teme 
dall’ altro la neceftità di cercar loro un 
foggetto, che, gli produca . Ah ! eccolo 
trovato a propofito , Signor mio , in 
un’anima, che ho l’onore di prefentarvi 4 

IL Co. Dov’ è qucfta , Signore ? 
Se ne vederti una fola , ne prenderei 
tutto ad un tratto l’ idea . 

Dor. Quella è da (crive^e al pae- 
fe. Il Signor Conte vuol veder cogli 
occhi del corpo un’ anima , mentrechè 
i corpi fteftì non veggono che cogli 
occhi dell* anima . Concioftì^ichè può 
ben la materia ricevere il meccanifino 
della villa , ma il privilegio della vi- 
none .... Come mai ! un corpo Por- 
gere un altro corpo? Quello non mi 
pare men a flur do , che il voler porre, 
un’ anima in quello pendulo . 

il Co. Dunque le formiche ezian^ 
dio hanno, l’anima; perocché effe veg-. 
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voi pretendete , che oltre a’ noftri tre 
corpi ci fieno in quello Salone tre ani* 
me ancora : ma le quelle anime fono 
fenza parti , come fon elleno in quello 
Salone ? Da qual banda s* attengono a 
corpi nollri ? Pollo ben io a mia po- 
lla interrogar (opra di elTe i miei cin- 
que fentìmenti , nonne ricevo rifpolla 
niuna : e quale idea pois* io averne ? 
E come ammetter enti , de" quali non 
ho idea ? 

Alc . Voi noi crederete , Signore : 
ma tutte quelle vollre propofizioni con- 
tro all’ efillenza delle anime non va- 
gì iono , che a provarla * Che è dun- 
que in voi , ciò , che interroga i vo- 
ftri lenii ? Qual eflere è quello mai , 
che fi vanta di giudicar rettamente de* 
corpi , di conofcerne le proprietà , di 
dillinguerne gli effètti » di paragonar- 
ne le influenze fopra di voi ? Come fi 
r.uò egli credere di non aver anima 
lenz- averne una ? La negativa vollra 
la luppone . Avvegnaché può ben un 
corpo diftoglierfi dalla retta linea r ma 
può egli abbracciar l* errore t dar ne! 
fallo , ingenerar la menzogna , giudi- 
car di traverfo ? A chi di grazia ap- 
partien* egli di decidere , che gli Spi- 
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riti fieno chimere ? Una fiffatta deci* 
fione , la qual proviene dal tribunale 
dello fpirito , non decide forfè del con- 
trario? Il più tenue de’ corpufcoli , non 
altramente che la più grave delle maf- 
fe , non conofcono 1’ efiflenza loro : e 
come mai conofcerebbono , che non elì- 
cono gli Spiriti ? Oh quanto diverfa- 
mente penfìamo ! Voi , Signor mio , di- 
te di non ayer idee , che intorno a’ 
corpi : io per me nonne ho quali , che 
fopra le anime. Le voflrc intorno alla 
.materia , fi riducono a quattro o cin- 
que punti , eh’ io non vi contrailo ; 
cioè alla eftenfione di erta , alla diver- 
fa configurazione delle fue parti , alla 
loro divifibilità , alla capacità loro del- 
la quiete , o del moto , alla impene- 
trabilità ; cofa conofcete voi altro di 
più ? Niente affatto . Che indigenza 
dal canto voflro ? E dal mio per lo 
contrario che abbondanza Prefentafi 
dapprima nell’ anima mia il defìderio 
della felicità , defìderio vivo , perpe- 
tuo , irrefìflibile , porzione eflenziale di 
un puro Spirito , il mobile grande di 
tutte le mie facoltà ; defìderio neceffa- 
riamente accompagnato da quello di 
effere , di edere maifempre : il nulla è 
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una voce vuota di fenfo . L* efiflenz» 
non era a me neceflaria ; poiché I* ho 
ricevuta . Ma come potre’ io perderla ? 
Perchè quefla mi fofle tolta , farebbe 
neceflario un edere più potente di quel- 
lo , che me 1’ ha data . Il desiderio di 
confarvarla , infeparabile dall’ efifer mio 
non è* egli tutt* infieme il foriero , e il 
mallevadore dell’ eterna fua durata ? 
Io fono , io defidero d’ efler felice , e 
voglio eflèrlo per fempre . Tre idee , 
che certamente fono in me , e sì poco 
nel mio corpo , che io me ne fciolgo 
in qualche modo , per penfare a que- 
lle , trovando io nel pelo d’ eflo corpo 
un oflacolo per ifvilupparle , e nella 
groffezza delle di lui parti la impoflì- 
bilità di produrle . Dietro al defiderio 
della felicità fiegue in me la fenfibili- 
tà , di tutte le noflre proprietà , Si- 
gnor mio , la più intereflante per noi , 
la più reale , e la più flupenda . Può 
egli la realtà fua rivocarfi in dubbio ? 
Dappoiché efifie il genere umano , la- 
felicità , e lo infortunio fon egli giam- 
mai flati prefi in fallo , cioè 1’ una per 
1’ altro ? L’ apatia non è egli manife- 
• flamente una chimera , e lo floicifmo 
una orgogliofiflìma afliirdità ? Chi me- 
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no di voi bifogno ebbe giammai di 
prove fopra di qudio punto ? Ma do- 
ve la collocheremo noi cotefta fenfibi- 
lità ? Sulla punta del dito che vien 
offefo , fulle offa che s’ infrangono * 
nel piede che fi brucia ? Convengo , 
Signore, che quefto fìa il grido della 
Natura . I noftri corpi , il confettò , par 
che fieno 1* origine , il centro , e il 
luogo affegnato di tutte le fenfazioni 
foavi , o dolorofe , che noi proviamo « 
Ma a dirla candidamente , la menoma 
rifleffione non baila egli per decidere , 
che quell’ io , che patifee , non è nè 
il mio piede, nè il dito mio? Che le 
offa noftre capaci non fono nè di do- 
lore , nè di piacere ? Che una feotta- 
tura , od un tocco leggiero poffono 
bene fcparare le parti del mio corpo, 
o folleticarle ; ma che il patimento , od 
il piacere , che rifulta da quelle eter- 
ne impreflìoni , non può affezionare 
apprettò di me che un effere immate- 
riale , nell’ - intimo del quale rifuonan 
quefle fenfazioni , eh’ effo raccoglie , 
confronta, e diflingue con le prove di 
triflezza , o di gaudio feonofeiute affo- 
clutamente alla materia, che l’evidente 
v fua «Jivifibilità rende incompatibile col- 
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la unità di un fentimento ? Il fentire 
per tanto efler non può , che una par- 
te: dovuta ad una foftanza indivifibile , 
ficcome quella , che fola , ifolata , è fu- 
feettibile di fila natura di fenfazione 
prodigiofe per la felicità , o T infortu- 
nio ; ma che puot’ eflere da una po- 
tenza infinita congiunta colle parti di 
un corpo , i moti diverfi del quale fie- 
no occafione per via di una iftituzione 
puramente arbitraria di quella varietà 
di fenfaziom, le quali realmente non 
fannofi che nell’ anima , coraechè fiam 
portati ad ogn’ iflante ad attribuirle a 
quelle parti del corpo la cui unione 
coll* anima è regolata da quell’ interef- 
fe , che fi è dovuto porre fra due fo- 
ftanze sì fattamente difparate . Io mi 
credo di parlar chiaro : o m’ inganno io ? 

Dor. Nulla anzi di più chiaro , 
Alcimo • Voi dite , che la fenfibilità 
non potrebbe appartener al corpo mai ; 
perocché la natura di quello non am- 
mette altro, che la efte*one* e il mo- 
to, proprietà ben differenti dal dolo- 
re , e dal piacere , che richieggono per 
efler fentiti una foftanza fpiritualc , la 
qual fola prova le fenfazioni, e non 
per altro le riferisce alla corporale) & 
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non per rendere più Gretta la corri- 
fpondenza dell’ una coll’ altra . 

il Co. Se fuffero le cofe , Signo- 
ri , fecondo che voi dite , v* aflìcuro , 
che poco affai curereimi del mio cor- 
po , perocché efTo non fente nulla j e 
volgerei tutta la mia attenzione a 
quell’ altra foflanza , alla quale fola , 
fecondo voi , tutte quelle fenfazioni 
appartengono . Ma il fatto flà , che co- 
me il corpo mio trovafì in buono fla- 
to , vi rifpondo , che tutto allora ap- 
prefTo di me va bene ; e quando io pa- 
tifco , non il Teologo faccio io venire , 
ma il Medico . Quanto a voi , Signori 
miei, che vi credete di errare nell’ at- 
tribuire alle . voftre membra il dolor , 
che provate , avrete a guardar con oc- 
chio di difprczzo la Facoltà di Medici- 
na , la quale non s’ affatica che pe* 
corpi ; e ficcome fono le fole anime vo- 
ftre che patifcono , voi dovete ricorre- 
re a’ Metafìfici della Sorbona , 

Alc. Giudo farebbe il ragionar 
-yoftro , Signore , fe le anime noflre fu£ 
fero fole , e fenza corpi : in tal cafo 
effondo quelle inferme, avremmo a ri- 
correre al medico delle anime; ma fè 
tale c T union loro co* corpi , che il dtì- 
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k>re , od il piacere in eflbloro rifiliti 
dalle difpofiiioni delle membra , dalle 
impreflìoni in fugli organi , dall’ equili- 
brio de’ liquidi ecc. ; il medico allora , 
e L’ anatomifla elfer deono confittati in- 
torno agli (concerti , che fopravvengono 
nella ' macchina > noflra . Un cieco , che 
abbia il battone troppo pefante , fa egli 
venir 1’ oculitta , od il torniajo per le- 
var via del legno ? • ! / 

Dor. Alla voftra comparazione , 
Aldino , permettetemi , eh 1 io ne ag- 
giunga un’ altra , la quale non fia me* 
no fenfibile. Un Pilota., il naviglio del 
quale faccia acqua, trafcura egli di 
farlo rimpalmare, o volgefi per quello 
lavoro al fuo Curato ? Il corpo è un 
vafcello, l’ anima del quale è il pilota» 
Efpofto è elfo vafcello a tutte le ingiu- 
rie dell’aria- Burrafche, venti, fulmi- 
ni, fcoglj , furore de’ flutti , palle di 
cannone r eflò ha tutto a temere, e pu- 
re non teme nulla . Quello vafcello è 
infallìbile : fe i fartiami imbroglino* 
fi rompano le antenne , fe d’ elfo ven- 
gan traforati i fianchi , fe la manovra 
s’ imbarazzi , e fe 1’ acque il riempia- 
no , eccolo idropico , o paralitico , le 
Volete . Direte voi per quello , che 
Tom I . K 
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lènta i dolore ? Prova egli la menoma 
inquietudine per tal Tua ventura ? Ve- 
de per lo meno il pericolo ?. No . Le 
afflizioni , gii affanni , gli fpaventi , il 
fofférimento la villa del pericolo , il 
prevedimene del naufragio , l r atten- 
zione per evitarlo, tutto è pel pilota, 
il quale iblo cffendo fallìbile , attivo , 
vegliante tien faldo il timone , conful- 
ta la buffola , e dirige la manovra . 

Alc . Giulia è molto , Dorante, 
ljì vollra comparazione , e porgerebbe- 
ro! T occalìone di fviluppare una terza 
proprietà dell’ anima , le di già non ne 
aveffimo ragionato ; voglio dire la in- 
télligenza . E in vero è egli la nave , 
Signor Conte , ovvero il pilota , che 
confulta le carte marine , cerca a fet- 
tentrione la ilella polare , li orienta 
nella ifpezione degli allri , prevede i 
banchi , predice la tempella , dà l’ av- 
vilo de’ Cor fai i -, giudica collo fcanda- 
glio , maneggia i venti , calcola le al- 
ture , e fa combinar gli sforzi de’ ven- 
ti , delle vele, del timone , e dell’ on- 
de ? Nel nollro intelletto quale attivi- 
tà mai , Signor mio ! e voi una facol- 
tà-*! flupenda la collocate nella mate- 
ria ? E’ egli il mio corpo quello , che 

t 

/ 
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fenza , eh’ io mi levi da quella Tedia 9 
da qui feorre per tutto T univerfo ? In- 
fegnatemi dunque per quale magìa i 
corpufcoli miei rinferrati dentro a sì 
firetti confini , poffano intanto portarli 
in dittarne prodigiofe , abbracciar vor- 
tici immenfi , afloggettar finalmente in- 
numerabili movimenti a* calcoli , la 
fomma totale de’quali è il prodotto di 
un milione di combinazioni . I Signo- 
ri Materialitti dicano a polla loro quel y 
che vogliono : il menomo penderò fa- 
rà mai Tempre lo fcoglio del loro fitte- 
ma : giudicatelo da quel , che fia per 
ettoloro il vallo imperio delle Tcienze • 
Oltre a ciò la immaginazione , e la 
memoria non fon elleno forfè appo me 
facoltà reali , V una delie quali mi di- 
pigne attualmente gli oggetti, che fo- 
no lungi da qui cento leghe ; e 1* al- 
tra mi richiama i fatti , di cui fiato 
fono cìnquant’ anni fa teftimonio ? Le 
funzioni loro fi poflòn elleno fpiegare col- 
la fola elatticità di una materia agita- 
ta nel mio cervello ? Standom 1 io qui 
veggo il porto di Bordeaux , le cale f 
che gli fanno corona dall’ un lato , e 
i vàìcelli che dall* altro il circondano. 
Quali fono quelle fibre ingegnofe , le 
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quali ben più valenti de’ Vanloos , e 
de’ Teniers mi prefentano agli occhi 
tutto ad un tratto quell’ ampio ammaf- 
fo di oggetti : di cui le impreflìoni at- 
tuali fu i fenfi miei intanto fono affo- 
lutamente imponibili ? Quand’ er’ io a 
Bordeaux trent’ anni fa , effendo quelli 
oggetti fotto gli occhi , potea il mec- 
canifmo aver luogo ; ma dopo quel 
tempo , quante altre diverfc modifica* 
zioni non fon elleno fuccedute nel mio 
cervello ! Come mai dunque la profpet- 
tiva di Bordeaux novellamente innanzi 
a me fi prefenta, eligendo i medefimi 
effetti nella meccanica l’azione delle me- 
defime caufe ? Io ho innanzi gli avve- 
nimenti del Collegio quanto bada ; un 
milione d’ altri prodotto hanno poi nel- 
la mia macchina delle impulfioni, le qua- 
li non hanno analogia niuna colle vec- 
chie . Qual’ è dunque cotefìo edere in 
■me , che rivola nel paffato , e rivede 
il Principale , i Profeffori del mio Col- 
legio , i condilcepoli ; e fopra certi fat- 
ti entrerà in un minuto , e fedgl rac- 
conto delle più leggiere particolarità ? 
Il ricorrere a traccie che s’aprono, a 
corpufcoU che ferpeggiano , a fibret- 
Se che s’ incrocicchiano , fi difendono , 
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0 s' intrecciano , è un prendermi per 
un automa , un eflerne uno fefteflb , ed 
un fare della Fifica , e Metafilica una 
teftura di logogrifi da non intenderli 
in nefliin modo . Vuoili adunque ne- 
cclTariamente ammettere in noi un ef- 
fere fenza parti , fciolto da ogni mate- 
ria , perchè trovili con ciò in grado , 
Signor mio , di aprire , fecondo che 
gli piaccia , V abilfo del pacato , d’ in- 
terrogare i morti , e di render in qual- 
che modo 1* efiftenza fua corrifponden- 
te a tutti i pumi dell’ antichità . Il 
dire , che i nollri corpufceli hanno il 
bel privilegio di recarli contemporanei 
a’ Plato ni , ed a’ Cefari , fe quella non 
è una cecità lagrimevole , certo è una 
pazzia da volger in ridicolo , od una 
piacevolezza da non farne conto . 

Apriamo ora nell’ uomo il capìto- 
lo delle palfioni . Quante ne fono le 
denominazioni, non fono altrettanti gli 
appoggi pel mio fillema , e pel vollro, 
Signore , altrettanti fcoglj ? 

Dor . Bifogna confeflar tuttavia,* 
Alcimo , che le paffioni fanno una gran 
figura nel corpo umano ; di modo che 
fe efio non n’ è il principio , ben fi ve- 
de che n’ è il teatro . Il timore palpi- 

} ì 
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pita Tulle nofire labbra , la vendetta ci 
mette un’ aria minacciofa , la vergogna 
ci sbigottire , la gelofia ci rende paL 
lidi « T’ odio cupi , V amore ardenti ed 
impetuofi ; la fuperbia fi fa conofcere 
nel nofiro portamento y 1’ ambizione net 
contegno , il difprezzo negli Iguardi * 
Ciafcuna pafiìone ha il Tuo tuono di 
voce , ogni gefio le ferve d’ interpre- 
te , e i divertì giuochi loro fui nofiro 
volto non ne provano forfè la forgente 
ne’ nofiri cervelli ? 

Alc . Quefio fchizzo delle paflìoni * 
Dorante , comechè leggiero r m’ empie 
di maraviglia . Ma la maraviglia ap- 
pretto di me , Signor Conte mio , cre- 
dete voi candidamente r che fia il mio 
corpo , o qualche particella natoofia 
nel mio capo ? La maraviglia è un tri- 
buto , il qual fi dee ad ogni lavoro' 
nel Tuo genere perfetto ; e nell’univer- 
fo non ve n’ ha alcuno , che pofia col 
corpo umano paragonarfi . Concioffiaco- 
fachè dall’ una parte veggonfi le paf- 
fioni tutte dipignerfi fui volto , variar 
le fifonomie , efprimer i loro trafporti 
con gcfia , movimenti , inflcfiìoni di vo- 
ce , che colla loro diverfità fan cono- 
fccre le qualità- tutte de’ fentinjenti i 
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ma dair altra non fi Tent’ egli vivamen- 
te la impoflìbilità di collocare il fenti- 
mento in qualunque fi voglia porzione 
del corpo , come l* avarizia in un ten- 
dine , T ira in un nervo , 1 ’ invidia in 
una cartilagine , in uno degli fpiriti 
animali i* amor proprio , e ne* vapori 
la difperazione ? Se il Sig. Mirabaut 
fofle fiato contento Solamente di dire, 
che dalla differenza delle organizzazio- 
ni dipendono i giuochi delle paflioni , 
che T energia di quelle è relativa a 
quella del temperamento , che fpiegan 
effe il volo a tenor dell’ educazione , e 
lo fviluppamento loro procede dall'abi- 
to , e le confeguenze utili , o funeffe 
dalla condotta del governo , quello fia- 
to farebbe fofferibile ; ma 1 * avanzare 
che coffui fa , le paflioni non altro ef- 
fe re che moti d' attrazione , e di repul. 
fione negli organi , verfo d* oggetti uti- 
li o dannofi alla nofira confervazione 5 
1* ofeurità di quefia definizione Scura- 
mente , e voi ne converrete , è il di- 
fetto più picciolo ; avvegnaché cofa 
vogliono mai dire cotcfte attrazioni ne- 
gli organi noffri , e cotefle repulfioni? 
Non fi direbb* egli , che fi favelli qui 
o deli* erba ' fenfitiva , che arretra 
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all’ accortarfi di una mano , o della ca- 
lamita , che tira a fé il fèrro , a del 
globo elettrica , che rifpigne le foglie 
d* oro? Con candidezza. Signor mio, 
fon quefle le paflìoni ? Chi confufe 
giammai la fibra che fi diflende,: colla 
tuperbia che ci gonfia ; la mano che 
conta gli feudi , coll’ avarizia. che ce 
ne fa idolatri ? Come fpiegare con mo- 
ti ciechi di corpufcoli erranti quell’ at- 
tività di paflìoni sì feconde , 1’ ambi- 
zione in progetti , la gelofia in in tri- 
ghi , 1’ amore in artifizj , il furore ia 
invettive , la difperazione in beflem- 
mie ? Che popolo tumultuofo dentro di 
noi ! Che le feoflè gagliarde negli or- 
gani miei produca» nelle mie fibre de- 
gli feotimenti ben grandi , il concepì- 
ICO' ; ma in tjueft’ agitazione dèlia mia 
.macchina non altro veggo , che corpi 
agitati - Una mutazione di luogo pro- 
duce ella una mutazione di Natura ? 
Come mai i corpufcoli fènza fuperbìa 
nel punto A , diventeranno corpufcoli 
/uperbi al punto B ? 

DoRf Queflo veramente mi par 
chiaro - l movimenti nella- materia non 
mi. danno» pena niuna ; ma le paflìoni' 
iflt effe mi fcojivolgono la. mente - L! evi-. 
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denza ha quello di chiaro , che in ve- 
ce di chieder prove , vieti dalle prove 
(leffe indebolita , c duoli! de 1 raziocini , 
che voglionfi fare a prò di efla . Mi 
fovviene , che quello è un penderò di 
Cicerone : Perfpìcuitas argumentationc 
levatur . Che grande , o picciolo fia un 
corpo , e il moto di effo lento , o ce- 
lere , il palfar di là al fentimento, Si- 
gnor mio , che fpazio immenfo ! meglio 
quello il Tentiamo di quello , che pol- 
liamo efprimerlo . Vengami fatto un 
torto ; il mio volto s 1 infiamma in un 
iftante , la mia bile fermenta , fcintil- 
lano gli occhi miei , mi palpita il cuo- 
re , e tutte le mie membra trovanfl 
come in convulfione : ecco i fenomeni , 
che mi prelènta il corpo . Ma quel de- 
fiderio di vendetta , che mi (calda , 
quell’ odio , che mi precipita , quel ze- 
lo pel punto d’ onore , che mi anima ; 
dove l’ albergheremo noi , Signor Con- 
te , tutta quella gente ? Il defiderio 
filila punta di una fibra , l’ odio nella 
malfa del fangue , il zelo nel centro 
del cervello ? Stanze fiffatte fon trop- 
po ofeure per ofpiti sì luminofi . 

il Co. E così luminofi , come fo- 
no j Signor mio , pure non fi fa 7 do- 
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ve prenderli . So , eh’ edì fi trovali 
dentro di me , e il fo di certo . Ma 
fon eglino nel mio corpo ? Le ragioni 
vodre , Signori miei , mi mettono in du- 
ino ; e comincio , il confeflò , ad ad- 
domedicarmi con coteda fpiritualità . 
Sebbene d' altra parte , Dorante , quan- 
do io menomi per coglier quella, che 
voi chiamate anima ; tutti gli sforzi 
miei lafcianmi in un vacuo sì grande, 
eh' io men ritorno mai Tempre al mio 
corpo , la folidità del quale mi tran- 
quilla , trovando in edo , che tutù i 
fintomi delle padroni fannofi fentire con 
tanta forza, ch’io al certo non faprei 
collocarne altrove il principio . Voi ve- 
dete , qual fuoco le padroni accendano 
in tutta la terra . Non è egli naturale 
il fupporne la forgente nella velocità 
di un fangue , che bolle , negli ardori 
di un temperamento impetuoso , anzi- 
ché in una fodanza , la quale edendo 
fenza parti , fenza moto , lènz’ azione 
rulla , materia non potrebbe per confe- 
rente muover tanti corpi , che ven- 
gono dalla fiamma delle padioni sbat- 
tuta , e confumari ? Le perfone fred- 
de , e flemmatiche hanno 1' anima fe- 
condo voi. Perchè non hann' efle «m 

*• • 
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cor Jc paffioni ? Se 5 * abbia a fceglie- 
re di ammetter paffioni fenz* anime , o 
anime lenza paffioni , parmi , che la 
fperienza decida più per P uno , che 
per 1* altro . 

Alc . Non imbrogliamo le queftio- 
ni , Signor Conte , tentiamo di dichia- 
rirle . Non concedete voi , che le pag- 
lioni in noi non fono chimere ? E che 
V ambizione , la gelofia , la vendetta , 
la fuperbia fono le modificazioni di una 
fofianza realmente elìdente? Quella fo- 
flanza può effier materiale ? Non ripu- 
gna egli al fcnfo comune il dire , che 
la* materia poffia diventar fuperba , go- 
iola , vendicativa t ambiziola ? L’ idea 
del più minuto atomo non efclud’ egli 
quella della più debile paffione ? Un 
fentimento di odio, o d’ amore ha egli 
delle parti ? E qual* è il corpufcolo 9 
che non ne abbia ? Che un corpo or- 
ganizzato ila capace di varj moti , que* 
fio fi concepifce ; che qutfti moti di- 
verti porgano le apparenze di diverte 
paffioni , non è impoffibile ; ma che i 
corpi fieno la fonte , la fede , il cen- 
tro delle paffioni , vi do licenza di cre- 
derlo , Signor mio , quando vi verrà 
fatto di pervadere al fanciullo , che 
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la Tua bambola ha paura di lui ; al 
falvatico , che P albero , eh’ egli ab- 
batte , fente dolore , al villano , che 
il fuo aratro è fianco. Dee dunque ri- 
maner fermo , e collante , che quelle 
affezioni affatto fpirituali , che fucee- 
donò in noi * Signore , delle quali ne- 
^ar non poffiamo la realtà , modifichino 
appreflo di noi un efTcre del tutto dif- 
ferente dal corpo, e che lòtto quefla 
fucceflìone di fèntimenti pafleggieri, coh- 
fervi il medeffmo fondo di eflère r e 
m’ autorizzi nell 7 invariabilità di fua na- 
tura a chiamarlo una foflanza, ed una 
foflanza fpirituale per la fua fufcettibr • 
lità di diverfi fèntimenti. Uomini fenza 
paflìonì , Signor mio , o paflìont fenz’ 
anime fono adunque enti di ragione ; 
non potrebbe l’ uomo il prù flemmatico 
del mondo cfiflere fenza il defiderio 
-d’ effere beato , nè quello defiderio tro- 
varli , le non in una foflanza fpiritua- 
Ic , che s’ appella anima . 

il Co. Intendo, Signore* ma le 
le paffioni non fono , che nell* anima ; 
perchè tanta differenza infra gli uomi- 
ni fopra di quello punto, tanta attivi- 
tà negli uni , e sì poca negli altri ? 
Quale irapetuofità mai in /Un conqui- 


Digitized by Google 



SOPRA LA Rèlic* lai 

fìatorc , che rovina tutto ; c qual cal- 
ma nel favio , cui nulla sbigottire ! 
Se tutte le anime fono fenza parti , 
dunque gittate fono tutte nella mede- 
sima forma , ricevono il medefìmo afle- 
gnamento , e debbono effere nella me- 
defima elaffe collocate . Quindi nel ge- 
nere umano dovrebbe una grande mo- 
notonia ribaltare : ma in vece qual 
varietà mai ! la quale certamente noni 
può , che dalla differenza delle orga- 
nizzazioni derivare . Quelle p affieni dun- 
que fono ne 1 nofltri corpi . 

Dor. Non è egli quello y Signor 
Conte , come s’ io diceffi : quali va- 
rietà mai nelle arie , ne’ Tuoni y nelle 
armonie di un grande concerto ! dun- 
que la ratifica è negli ftrumenti , e non 
ne’ mufici ! Due piloti , eomechè eguali 
in capacità , farann’ eglino la fleffa m*-> 
novra , e anderan colla fleffa celerità 9 
fe montano navi di difuguale bruttura , 
e caricate differentemente ? Le paffioni 
in Volt ... . fono vive j ma i giuochi 
di quelle farebbon eglino i medefimi , fé 
l 5 anima fua foffe unita al corpo del 
mio Giardiniere ? 

Alc. Voi mutate la teli , Signori 
miei : tra noi fi tratta ora dell’ efiften- 
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4ta dell’ - anima , e com’ effe diftinta fia 
dal corpo; e voi parlate delle influenze 
fcambievoli dell’ una’ di quelle follanze 
fopra dell 1 altra . Concioflìachè nefluno 
può contrallarlo , che nella macchina 
noflra non fi manifeflino gli effetti delle 
paflìoni : ma il Signor Conte non fer- 
mali là : dal veder un volto infiammato 
dalla colfora et ne conchiude , che la 
«ollora fia nel corpo.- 

IL Co. Conchiudo, eh 1 effa fia là, 
dov’io la vedo; e Voi, Signore, conchiu- 
dete, eh 1 effe là fia, dove non la vedete. 
Chi di noi due è fondato meglio? 

Alc • Sta al retto giudizio di deci- 
dere. Ora che eofa vedete voi , Signo- 
re , in un uomo trafportato alla colle- 
ra ? Una grande alterazione nel volto 
di lui , le lue vene che fi gonfiano , il 
fangue che quivi fi porta con violen- 
za’, certe' fpezie di moti convulfivi ne T 
fuoi nervi , è egli quello quel , che ap- 
pellali collora ? Quel fentimento impe- 
tuofo , che c» commuove sì vivamente , 
ha egli ad effer confido cogli effetti , 
eh’ effo produce ? L * occhio fcintillante 
d 1 Achille prova bene il furore di lai ; 
ma è egli forfè furiofo per via dell’ oc- 
chio? Il fuo corpo è egli altro, che 
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i! lemplice illrumenta di una paffione r 
la quale riiìcde , e fignoreggia in un 
ente fuperiore al corpo? Togliete via 
l’anima in Achille , e ne fate fubito 
an eroe di burattini.- 

il Co. Intendo , Signor mio : 
ina come mai concepir paffioni nc’ pu- 
ri fpiriti ? 

Alc. Ah! come concepirle altro- 
ve ? fe voi le collocate ne’ corpi qual 
fuoco non accendete fopra la terra I 
Certi corpi agitati ne agiteranno degli 
altri : ed eligendo le leggi del moto , 
che quello li comunichi, la violenza 
delle paliioni non troverà più ollacoli. 
La colfora ne’ corpi farà 1’ origine de- 
gli urti perpetui , i quali porranno il 
genere umano in convuifione , e diflrug- 
geranno la focietà . Ma nelle anime .. r 
qual freno potente trovo io per le no- 
ftre paffioni ne T tre novelli attributi , 
ch’io feorgo in elle , i quali al certo 
convenir non polfono al corpo ; cioè la ra- 
gione , la cofcienza , e la libertà i Mi di- 
rete voi forfè , che la ragione è una vo- 
ce vuota di fenfo , la cofcienza un vano 
fantafma ,e la libertà una chine a ? 

Don. Quella volta , Signor Con- 
te 3 veggo qui tre attributi 9 che e’ mi 
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par difficile di negare , fenz’ efTere dall’ 
efpcrienza (mentito, o di mattri alitare 
fenza offender la fincerità . La ragione: 
e qual cofa è più fcevera dalla mate- 
ria ? La cofcienza ; che mai di men di- 
pendente dagli organi? La libertà: c’è 
egli cos’ alcuna, la qual (la più incom- 
patibile col moto cieco , e neccffario 
de’ corpi ? Io , che riconofco in me que- 
lli tre attributi , e non fo , dove al- 
bergarli nel mio corpo , vi parlo can- 
didamente, io credo d’avere realmente 
un’ anima , che che ne dica il Signor 
Conte , il quale par che trovili in fo- 
fpefo ancora (opra di quello punto: le 
voltre ragioni, Signor mio, di dubi- 
tarne , fluzziean la mia curiofità . Ma 
farebbe un abufarfi della voftra com- 
piacenza, ed uno fiancarvi, il tirar 
più in lungo quella convenzione . 
Quell è il momento più favorevole pel 
palleggio , vi piac’ egli di profitt arne? 

Alc. Andiam pure a palleggiare, 
Dorante, con patto, che ripigliamo il 
nollro trattenimento dopo cena « Dor- 
tebbemi , che il Signor Conte n’ an- 
daffe a letto con Un corpo fenz’ anima. 

il Co* Non dormirò meno per 
quello , Signor mio $ un’ organizzazio- 


Digitized t 


Sopra la Relic . 209 

nc sì ben formata , com 1 è la mia , ba- 
ila per procacciarmi un Tonno tran- 
quillo . Ma voi altri di grazia , come 
vi potete dormire con cotefta fpezie di 
folletto indoflo, che ancora v’avete ca- 
ricato di tanti attributi sì acconcj a 
darvi briga • tutta la notte ? Vero è , 
che in tutto il vottro fonno ( fo , che 
il concederete quetto fenza difficoltà ) 
voi non avete nè ragione , nè cofcieiM 
za * nè libertà . Che ttrana foftanza , 
la qual perde i Tuoi attributi la notte 
- e gli ritrova la mattina fotto il ca- 
pezzale ! Io fono sì curiofo d’ intendere 
una buona fpiegazione di un tale fe- 
nomeno , che priego Dorante a far ap- 
prettare più per tempo l’ora della cena. 

Dor. Volentieri . 


TRATTENIMENTO QUARTO . 

Alci mo , Dorante , il Conte 
di Lorville . 

il Co . 'v Oi non avete cenato, Si- 
gnor mio : perchè dunque mangiate 
sì poco ? 
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Alc . Per ragione, per cofcienza , 
e per una libera elezione della mia vo- 
lontà . Avvegnaché 6 il cibo nC inco- 
moda la fera , e in quello calo mi con- 
viene attenermene •, o per la meno m’ è 
inutile , e il debito della temperanza , 
mi fembra un vero debito y per altro 
me ne attengo liberamente del tutto , 
potendo io a mia polla , fe il volea , 
cenar beniflìmo- 

il Co. Io per me r Signore , il 
confetto , io non fona padrone a tavo- 
la di non mangiare r la mia libertà non 
ifià falda contro ad un buon fagiano : 
ma fe ho fatto onore a quel , che c’ è 
(lato portato , l y ho fatto per ragione ; 
perchè quanto più mangio , dormo me- 
glio ; V ho fatto ancor per cofcienza ; 
perchè nfl acculerei d’ aver fatto una 
mala notte , fe con un’ attinenza malin- 
tefa avelli fconcertato V economia del 
mio corpo . 

P°*\ In tal modo adunque , Si- 
gnori miei , Ja ragione v’ ha fàtto pi- 
gliare partiti ben differenti.- Io non fo, 
fe flato fia più ragionevole di voi nel 
prendere una via di mezzo : perciocché 
io temo , che voi , Signor Conte , non 
abbiate mangiato un po troppo 1 e voi 
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Àlcimó, troppo poco. Che fé ciafcuno 
tira così la ragione dal fuo lato ; cos’ è 
dunque , di grazia , cotella ragione * 
ehe eiafeuno fi vanta di feguire ? 

- ■ IL Co . U idea del Signor Mira-» 
baut (opra di ciò mi par giufia r bifo* 
gna fapere , die’ egli , che trovali nell^ 
uomo un principio igneo , da’ Chimici 
chiamato flogìftico,. il quale gli dà dell* 
energia , ed è quello , che gli procac- 
cia più di attività alle fibre, di ten- 
fione a’ nervi t e dt celerità a’ fluidi . 
Quell’ è quel fuoco , che agifee fulL’ or- 
gano interiore del cervello , e ponlo 
in grado di fornir quegli uffizj t che li 
chiamano intellettuali . Se quello fuoco 
è troppo abbondante t ci gitta in de- 
lirio ; fe troppo debile t c’ immerge ire 
profonda languidezza t s’ elio- poi Ha 
temperato ; il nofiro cervello» allora feor- 
ge gir oggetti , tutto il lor ben e mal 
indente e la relazion loro * E affinchè- 
giufia Ha quella percezione , tutto di- 
pende da una buona difpofizione negli 
organi , da un moderato temperamen- 
to , e da fper lenze moltiplicate, per- 
chè fiamo ficuri della tefiimonianza de 
fenli , dall’ educazione , la quale dà 
una felice piega alle fibre , finalmente; 
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da un certo equilibrio , il quale per- 
mette al cervello d’ affociare idee giu- 
fte , ed’ abbracciar fiftemi veraci , i 
quali influivano fulla noftra condotta 
per noftra ventura . Laonde cos’ è la 
ragione ? E’ la facoltà , che ha il cer- 
vello di far delle fperienze per mezzo 
de’ fenfi , di richiamarle!! colla memo- 
ria , di prefentirne gli effetti colla pre- 
vifione , d’ allontanar quelli che poffo. 
no nuocere, e di approcciarne di gio- 
vevoli , ficcome quello che è il folo fine 
di tutte le noftre azioni E in vero 
perchè non fi vede ragione ne’ fanciul- 
li ? Perchè la loro organizzazione non 
è fviluppata abbaftanza : e ne’ freneti- 
chi ? Perchè 1* abbondanza del flogifti- 
co nel loro cervello impedifce il giuo- 
co delle parti di effo : e negli ubbria- 
ci ? Perchè i vapori del vino danno 
a’ loro fpiriti animali troppa celerità , 
ingorgano i canali , e non lafciando 
all’ organo interno libera più la rea- 
zione , impedifcono P affociazione delle 
idee , e le precipitan contro a que* 
corpi , eh’ efli non ifeorgono . E per- 
chè penfate voi , Signori miei , eh’ io 
ragioni attualmente meglio di prima 
eh io cenafli ? Perchè la dofe modera- 
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ta de’ liquori che ho bevuti , fcaldato 
avendomi il cervello , tutto il mecca- 
nifmo^di e(To lavora con più vivacità , 
e porto m’ ha in grado di darvi della 
ragione la definizione più giurta, e la co- 
gnizione meglio fondata nelle fperienze . 

Dor. Se la ragione, il mio caro 
Conte , non è altro che quefto , tutti 
gli animali che hanno ftanza nella mia 
corte baffa , vanno ben del pari col 
genere umano : e l’ uomo ha torto , fe 
t vuole innalzarli fopra degl’ infetti » 
Tutto ciò che ci avete ora defcritto , 

10 il trovo nelle api , e nelle formiche . 

11 vortro fiogirtico loro non manca : 
ìgneus cft ollis vigor. Quello principio 
di fuoco mette in moto gli organi loro . 
Hanno erti un cervello , il quale fi mo- 
difica diverfamentc ; hanno fibre , le 
quali portanli a quel che loro è utile , 
e gli allontanano da ciò che può nuo- 
cer loro . Ecco quello che noi abbiamo 
di. comune colle beftie . Abbiamo noi 
nulla di più ? Vel confelfo , la fuperbia 
mia non mi fa guftare un fiftema , che 
mi fa calar giù fino alla balTezza del 
mio cane , ovvero innalza il inio cane 
fino ad eflfermi uguale. 

IL Co. Eh ? Che fapete yoì , 
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Tante , fe le voftre anatre non abbiati 
la prefunzione di credere , che gli uo- 
mini fieno fatti per mantenerle ? Io non 
pretendo per altro di annichilare lo in- 
tervallo ■, che fepara il padrone dal fuo 
cane - Quantunque la differenza non 
ila , che nella organizzazione , non può 
tuttavia negarli , che grandiflìma non fia. 

Alc. Siami lecito , Signor mio , 
•d 1 interrompervi . Non fi tratta già qui 
della quiftione delle beflie , 'la quale , 
noi niego , non è aliena dal noftro 
propofito : ma quella richiede un efame 
particolare , c diflefo . y L’ oggetto no- 
ftro quello è di cercare , fe la ragio- 
ne , la quale certo all’ uomo voi non 
contraftate, fia nel corpo di lui, o no. 
Di grazia , non confondete , come ufa 
mai fempre di fare il Signor Mirabaut , 
il principio della ragione colf cferci zio 
di effa . Concedo di leggieri , che 1’ e- 
fercizio dipenda dalla noftra organizza- 
zione . Non è la ftefTa foltanto abboz- 
zata in un bambino ? La ragione di lui 
è come fepolta fiotto le fafeie ; E’ deffa 
indebolita dalla febbre , alterata da una 
folata , deprefTa da’ vapori del vino , 
fconcertata del tutto da feoffe gagliarde 
irei cervello ? Effa perde , ve 1© confcfr 
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fo, più o meno de’ fuoi diritti a mi- 
fura dello {regolamento accaduto nelle 
noflre fibre . Ma conchiuder da quedo , 
che la fede della ragione fia nella fo- 
flanza midollare del cervello , non è 
egli , come s’ io di ceffi : il Sole fcalda 
il feno della terra : dunque il Sole è 
nella terra ; o perchè le denfe nuvole 
ci privano della luce di effo , e del ca- 
lore , conchiuderò io da ciò , che il 
Sole non efida più ? Il violino è diffe- 
rente da colui, che lo Tuona; ma Pao- 
le del fonarlo dov’ è ? Voi pretendete , 
che Ha nel violino : perchè ? Perchè , 
voi dite , fe le corde non fono tefe , o 
tefe male, fe il ponticello none al fuo 
luogo , fe P archetto è portato troppo 
alto , o troppo baffo , i Tuoni che voi 
ne caverete , non altro faranno che 
fcorticare le orecchie. Signor mio , a 
quello m’ accordo ; ma ben fapete al 
pari di me, che Parte di fonarlo, fic- 
come indipendente da cotede circodan- 
ze , rifiede altrove , che nello drumen- 
to . Lo deffo dee dirfi della ragione . 
Noi non ne feorgiamo , voi dite , ne* 
bambini , ne’ frenetici , ne’ difendati , 
perchè le fibre ne’ primi non hanno 
confidenza ; negli uni han troppo d’e- 
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laftickà , e negli altri troppo poco * 
Dunque la ragione , voi dite , è nelle 
fibre.. Siami lecito d’appellare alla ftek 
fa voftra ragione Ibpra una fiflatta de- 
cifione . La ragione cos’ è ? Per poca , 
che altri ne abbia , Signor mio , non 
durerà fatica a rifpondere . Effa è un 
lume non già materiale t come la luce 
del Sole , ma puramente intellettuale , 
che ci rifchiara internamente fopra la 
differenza dei bene , e del male . Apriam 
qui tutti i fepolcri chiamiam fuora 
tutti i morti aggiugniamvi tutti i vi- 
venti $ e in coteft’ adunanza di tutto 
il genere umano , domandiamo quel 
che s’ abbia a preferire , il vizio o la 
virtù , la menzogna o la verità? Sen- 
tirem noi due differenti rifpoffe ? Viva 
la virtù , viva la verità , efclameranno 
ad una voce tutti anco gli ftefli men- 
titori e i malvagj . Eppure le fibre sì 
degli uni , che degli altri ricevuto han- 
no fotto 1’ abito della menzogna e del 
vizio le infleflìoni le più violente . Don- 
de traggon eflì quella luce ficura , in- 
fallibile , fparfa in tutti gl’ individui 
della umana fpezie, indipendente da 
tutti i cerebri ; luce viva, uoiverfale, 
che fa conofcere alle nazioni le più 
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falvatiche non altramente che alle più 
civili e coturnate , eflere miglior cofa 
la fincerità , che lo ingan «are ; il dar 
al povero , che il rubare ; il (occorrer 
il Padre , che affaflìnarlo ? Che lume è 
quello , più antico che il mondo , il 
quale fufliftcrebbe ancore he il mondo 
fotte dittrutto^ che c* infeg na nella me* 
tafifica , che non fi può penfare , fe 
non fi è ; nella Tifica , che non fi può 
etter dirtefo fenza etter divifibile; nelle 
Matematiche, che il centro di un cir- 
colo è neceffariamente in eguale diftan- 
za da tutti i punti della circonferenza ; 
nell* Aritmetica , che due impari meflì 
infieme faranno infallibilmente un pa- 
ri ; nella Logica, che due contradditto- 
rie non portoti effere ambedue vere^ 
nella morale , che fia meglio etter feli- 
ce e gì urto, che ingiufto ed infelice. 
Verità fplendide , eterne, inacceffibili al- 
le nortre fibre: le quali fi capiranno 
alla prima occhiata dal paftor di Do- 
rante comechè di sì grotta parta. Av- 
vegnaché fe gli domanderemo , fe due 
pecore a delira, ed altre due a fini- 
rtra fan cinque pecore ; egli fi crederà , 
«he vogliam farci beffe di lui , e ci 
volterà le fpalle facendoli in vece egli 
Tom, /. jt 
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flefTo beffe di noi; tanto è pronta, e 
fìcura la decifione di coteft’ oracolo in- 
terno , il quale s’‘addormenta in full* 1 
affioma , ed allo ftrepito deb paradoflo 
fi fvéglia i, fi fdegna contro àhfofìfma, 
è* dichiara alla menzogna una guerra 
eterna . Che lume è quello mai dun- 
que , Signori miei , la viltà del quale 
si fattamente m’è dolce , l’ufo famiglia- 
te , utile la chiarezza , fpaventevole la 
privazione , e il pregio sì poco cono- 
fciuto? Dov r è effo? Oh ragione uma- 
na 3 oh divina fiaccola ! non è egli un 
oltraggiarti; indegnamente, lo allogarti 
in fulla purità di uria fibra , o lo iden- 
tificarti colle parti groffolane , delle qua* 
H è compofta la malfa del mio cervello ? 

il Co. Non poffo non ammirare 
Jà bella imrnaein azione di ' Àlcimo j - il 
'quale fpif itu aizzerebbe , crcd’ ió ,‘ J per 
fino le piètre , s’ egli -impreiidefre a 

farlo. : - / ’À ‘ v i ! /i, 1 /- 

“ ■ jLc.’tìon fia mai , Signor mio , 
cb 1 io imprenda a voler quel , che è 
imponìbile . Io fono tanto gelofo di la- 
nciar 4 ' alla materia ria- fua -eftenfione , 
•quanto di ricufarla alla mia ragione • 
*.Mà J voi , Signore , che volete mifurar 
‘uiìto collà- pertica tutto/ palpare e 
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vedere , ditemi -pòi grazia , qual’ è la 
lunghezza , la larghezza , la profondi* 
tà di cotefta ragione umana, che vói, 
a quei che «; paté, non mat«mlisUat$ 
fenza prova, ma la quale non j potreb- 
be al certo effer materiale fe non a* 
vede le tre dimenfioni ? 

il Co. Potrei rifpondervi col Sig» 
Mirabaut , che la ragione^ in noi non 
è altro , che la natura nofira modificata 
dalla fperien^a , c dalla rifle filone * Orai 
le modificazioni nella materia non fio* 
no già , corn’ elfa materia , icommenfura* 
bili . Ma fenza che lambicchiamo il cer- 
vello in urta -Metafilica attratta e pe- 
nofa , vplgiamci piuttofto alla fperienza* 
Voi molto vantate la ragione dell* 
uomo , ed io non veggo quali; da per 
tutto, che uomini lènza ragione • Con* 
ciolfiacofachè fe ogni uomo ha , fècon* 
dochè voi lo pretendete àin’ animai 
fe ogni anima ‘ha la ragioni per attri- 
buto elfenziale , e fe la ragione ci fà 
diftinguere il bene dal male r il vero 
dal falfo , il vizio dalla Virtù . perchè 
dunque tante contFaddiiìohi infrit gli 
uomini , tante varietà' nelle opinioni 
loro , tanti fittemi contrariati diffefi , 
dittrutti ; -unà Volta ,’ rinati oggidì? Par- 
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chè quel che è giufl^Ji quà da* mon- 
ti , lembra ingioilo oltrS monte « Per- 
chè li fagrifica qui il Tuo limile per at- 
to di religione , mentfe lì carican d* 
anatemi altrove quelli orrendi fagrifizj? 
Se lo fteflò lume fparfo fecondo voi ne- 
gl* intendimenti , tutti gli rifchiara nel 
medelìmo modo, ne dovrebbe rifultare . 
1* uniformità nella maniera di conofce- 
re, 1* unanimità in quella di giudica- 
te. NecelTariQ è dunque, che diciate, 

0 che tutti gli uomini non abbian Pani- 
ma, o che Te anime tutte non abbian 
la ragione per loro parte , o che la ra- 
gione fta una fattura di fenfazioni , di 
pregiudizi, di educazione , e per con- 
seguente di organizzazione . 

Do/t. Quell’era quella difficoltà, 
che da molto tempo mi tenne occupa- 
lo., o Alcimo , e fecemi veramente du- 
bitare , fe P uomo fofle definito bene , 

- -chiamandoli : un elfere ragionevole . 

1 fatti decidono . Quanti tomi in fo- 
glio non fi farebbon egli fopra le llra- 
vaganze umane ! ed oh 1 come picciol 

sfarebbe il libro de* frutti della ragio- 
nile 1 Voi, Alcimo, che dalla Natura ri- 
, ccvuto avete un temperamento mode- 
rato., da* volto maelto cda* patenti 
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una educazione onerta , e da uno Au- 
dio abituale una gran calma nelle pa (- 
fiorii ; non è maraviglia , che la Filo- 
fofia trovato abbia in voi un foggetto 
degno di lei . Ma cotefto campo cosi 
ben coltivato che produrrebb 5 egli mai, 
fe voi nato forte infra gli Antropofa- 
gi ? Dico certamente , eh’ io mi guar- 
derei bene di venirvi di preffo. La ra- 
gione adunque non è altro , che un 
accidente , che ci fópravviene pel be- 
nefizio della nafeita , e pel concorfo 
di alcune felici congiunture . E non 
fi offerva egli forte propriamente , 
che i gradi della ragione negli uo- 
mini fono relativi alle impreflìoni dell’ 
infanzia? Qual cofa di più ftupido mai, 
che que* falvatichi erranti fotto la Li- 
nea , ovvero nel Nord ? Che di più 
rozzo e groflolano , che i villani -no- 
rtri , i quali fon materiali a légno , eh* 
«(Ter non potrebbon mai Materialifti di 
più ? Nella Capitale rteffa del Regno 
il più civile, quanti infiliti non ha la 
ragion a foftenere ad ogni parto ? Le 
rtrade di Parigi non fono forfè coper- 
* te di macchine , che vengon montate 
dall’ abito , le quali vanno e vengono 
per ufanza , gridano da pappagalli * e 
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girano da automi ? Nel circolo del Com- 
merzio a che fi limitati gli sforzi della 
ragione? Ad operazioni puramente ma- 
teriali , che vanno a, fat capo finalmen- 
te a camj>) dii -corpi .diverfamente con- 
figurati . 'Nel vortice tumultuofo del- 
le pubbliche rendite trovate voi la ra- 
gione umana onorata abbafìanza sì 
col nuovo progetto di un lotto lufin- 
ghiero e fraudolento , che con inven- 
zioni , le quali non altro hanno per ifco- 
po , che di aggiugner al foperchio de* 
ricchi il .neceffario de’ poverelli ? Se noi 
mettiam piede in quelle compagnie 
brillanti , che fi chiamano il centro deb 
. la gentilezza , e del buon gufto , veg- 
go quivi la ragione umana federe per 
lei ore continove colle carte in mano* 
efercitandofi con dignità nell’ arte fu- 
blime di votare onoratamente la borfa 
•altrui nella fila propria . Quale fpetta- 
jCpìò. nOn mi prefenta altresì la ragio- 
ne alla Corte , appreflo i Grandi , net 
■Mini fi ero 1 Quante ingiufUzie moltipli- 
cate colla politica t Quanti errori fo- 
fienuti.per fuperbia ! quanti abufi in- 
•.triodo fidi -per intereffe 1 quante frivolez- 

, ze confacrate dall' etichetta ! E 

vpi dite , Alcimo , che la ragione è un 
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attributo eflenziale dell’ anima ? Bifo- 
,gna dunque , che i tre quarti del ge- 
jiere umano , ne . Beno fenza .1 * 

Alo- -Quale accedo v di mifantro- 
pia vi coglie mai , Dorante , e vi fa 
traviar dall’ argomento. ,, che trattiamo ? 
Non fi tratta egli già tra noi della 
condotta ragionevole , o irragionevole 
degli nomini . Non ho io pretefo mai, 
# che tutti fien docili alla ragione, e ne 
fieguano il lume, praticandone le maf- 
■fime; ma la difubbidienza Iofo -alla vo- 
ce di quella prova la loro refillenza , 
e quella refille'nza la realtà di lei ; per- 
chè al nplla non fi fa refiilenza . Ti- 
rate dal cuore dell’ Affrica il fanciullo 
del più llupido Gttentotò , io non di- 
fpererò di non- farlo diventar un Ac- 
cademico : perchè quel lume , che il- 
luminava gli Ariffoteli , ed i Platoni , 

■ quello è ancora , che illumina quello 
-fanciullo, e quel fondo, fopr a il qua- 
le io m’ affaticherò , tutto è di lui 
portato avendolo con feco nel fuo na- 
scere • Io non gli darò nulla, non al- 
• tro farò , che mollrargli quello , eh’ e- 
gli ha : gli parlerò , ma i fuoni della 
' voce non fono cognizioni . Coteffo fal- 
vatiehino porta nafcollamente in fe ffcfi 
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fo una feconda forgente di defidèrj , i 
germogl) di tutte le idee , i principi 
di tutte le fetenze , i fenii de* vizj tut- 
ti > e dell* virtù ( a ) • Può divenire l* 


(«) Un dotto mio amico l’opra di quell* el- 
preflione così offérva., Icrivendomi. „Qui- 
„ di grazia fermianci un po », mio caro 
„ Sig. Propoflo . H dotto Autore di que» 
>» de Convenzioni fi è lalciato frappar 
„ dalla penna , che ce petit fauvage pat- 
ri te cacb& dan« lui . .. Ics femences 
„ de routes les vcrtus . Qui cadrebbe in 
„ acconcio una nota per av-verrire i leg- 
„ gitori e Aere una frale di Caffiano Se- 
ti mipelagiano quella . Ma defiderandoft, 
,, che quello libro vada per le mani de* 
» t> e gfr fpiritl d' Italia , i quali con una- 
3, fuperbx e frivola filologìa ola no flrappa» 
„ re le cortine del Santuario, noi non ab- 
„ biam a porger loro occafiòne di. crede* 
t» re , che meriti cenfura per qualche man- 
» canza d’ efattezza 1 ’ Autore . D' altron- 
,, de non fi dee pregiudicar mai aHa ve- 
,, riti , e lafciàr credere rera una cola »„ 
„ che giudichiain falla. Quindi per falv* 
„ re la capra e i cavoli, porrei ( e dèe 
» porli certamente , ed avrebbe pur cosi* 
„ pollo 1* Autore , che noi Tappiamo eflè- 
» re Agofiiniano ) la idoneità a tutte le 
». v | rt ù » • Vedali il c. 3. eont Collat. e 
più SI c. *3. , dove fi ha ». che yirtutun 
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Uomo il più dotto de’ mortali , e il più 
gran Santo del mondo , ovvero non 
elTer altro , che un ignorante fprege- 
vole , un feroce Cannibale ; tutto di- 
pende , il fo , da quelle impulfioni , 
che la fu a macchina riceverà . Suppon- 
go in lui un corpo ben formato , che 
abbia gli organi tutti in buono flato 5 
perciocché fe i canali di Marly vengo- 
no ad ingorgarli , od a romperli le 
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feminA qua beneficio Creatori $ infetta funi t 
pr&variiadone primi Parentis everfa funt t 
nec haberì queunt nifi eo refiituente qui 
de de rat . Correggendoli poi nella guifa 
che diciamo , ci conformiamo collo fteflo 
San Profpcro , il qual fiegiae dicendo : re' 
formabilit enim e fi natura humana forma- 
tori fio , & eorum honorum , qua habuit , 
capax ejt: ut per ..... Jefum Chrìflum in 
eo ipfo y quoi remanfit , pojfit recuperare 
quod pc rilidi t . C03’ è che remanfit . Re- 
man Iti autem , fiegue a dire , fi rationalit 
animus , qui non vìrtus , fed yìrtuds Ila- 
bitaculum t idoneità ) efi . Non h durique 

S iuello noftro uno fcrnpolo da fchizxino- 
o, o da chi vuol trovare il pel nell’ uo- 
vo > ed io non pollo non fentir obbligo 
al favio e rifvegliato amico, che me n’ha 
fatto avvertito . 
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trombe, le acque di Verfaglies non 
. potrebbon più far i foliti giuochi . Ora, 
che farà di cotefto picciol AfTricano ? 

. C^oncepifco , che abbandonato ne’ bo- - 
fchi a fe medefimo non avrà idee fvi- 
Juppate , che per via de’ fuoi fenfì : e 
non mirando intorno a fc altro , che 
Tfuperfizie , non conofcerà altresì , che 
fuperfìzie ; nè fentendo, che il rumore 
de' venti , eli urlamenti degli orfi , e 
i ruggiti de^ lioni ignorerà fempre le 
confonanze armoniofe del Concerto Spi- 
-rituale. Si . annovererebbon in qualche 
modo le fue idee collo annoverare 
gli oggetti , che gli fono d’ attorno : 
; c la -Tua ragione unicamente attiva 
.pe’* fuoi bifbgni , determinata dalle 
fue- fenfazioni , rinferrata in un cir- 
colo fretto di combinazioni facili fi li- 
miterà fenza dubbio nel formare in fe 
un vigorofo atleta, un curfore leggie- 
ro , un cacciatore valente . Ma che ? 
Ila cotefto Negrino allo ufcir della cul- 
la pollo nelle mani de’ più valenti Mae- 
flri , voi converrete con meco , Signo- 
ri miei , che le fue idee vanno di gior- 
no in giorno moltiplicandoli , e che la 
sfera delle fue cognizioni difendendoli 
per un progrclfo confiderabile , egli è 
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tpoflìbilittìrr.o , eh* ei divenga un dì più 
poeta che Virgilio , più eloquente che 
Cicerone , più matematico che Archi- 
mede , più profondo che Platone , più 
fanto e più- dotto che Santo Agottino : 
e la poffibilità di Affatto fenomeno non 
potrebb 1 ettere contrattata da chiunque 
ha rifletto fopra di fe -medefimo lungo 
tempó , che batti per Scorgere nel pro- 
prio fuo feno la riunione di tutti que- 
lli germi potenti , i quali producono 
i Santi , i Dotti , gli Eroi in ogni ge- 
nere . Ora io -vi domando , miei Signo- 
ri , il corpo di quello mio Ottentoto 
nato in un antro dell 1 Affrica , e tra- 
portato-, come fuppongo a Parigi, 
ha egli mutato mufcolf, fibre , nervi, 
cervello ? Vero è * che ha mutato i 
cibi ; ma il pane , e il manzo di Pa- 
rigi hanno forfè la virtù di render Ora- 
tore } o Matematico alcun uomo ! Ha 
mutato oggetti ; ma l 1 afpetto del Giar- 
dino reale les Tuiieries, o di Ponte- 
Nuovo non ifpira già più l 1 amor del- 
la Giuftizia , e della virtù, che le are- 
ne cocenti dell’Affrica . Voi dunque vi 
riducete alle ittruzioni , ed alle cure 
de 1 Maeflri. Ma come puot 1 egli un uo- 
mo avere il privilegio di dar la più' 
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piccola idea ad un altr 1 uomo , che non 
I* ha ? Ch’ io conofca una verità colle 
mie propie rifleflìoni , quello è moka } 
eh’ io la comunichi ad una intelligen- 
za , mi fa maraviglia . Ma che io la 
faccia conofcere a chi non altro mi 
porge , che un timpano d’ orecchia , 
una membrana , e nervi : oh quello , 
il confetto , il tengo imponibile . Ch’ io 
dica al mio Salvatico , che la diago- 
nale del quadrato è più lunga , che 
uno de’ lati : le ondulazioni dell’ aria 
percofla dalla mia lingua andran bene 
fino all’ orecchio di lui , e comuniche- 
ranno alle fue fibre alcuni gradi di 
moto : io ii concepito i ma da quella 
feottfa a quella intelligenza di una re- 
lazione fra due linee qual Caos immen- 
fo! Frattanto, oh prodigio! cottui m’ 
intende, riceve l’idea mia, abbraccia 
quella verità , la prova : fon’ io forfè , 
che creato abbia in ettolui ii mio pen- 
siero ? lo non petto far il pcrlònaggio 
del Creatore . L’ ha ingenerato egli il 
fuo cervello ? Etto potrebbe bene inge- 
nerare un reuma , un’ apottema , un 
emorragia . Ma la conolcenza delle pro- 
prietà della mia diagonale . . ... Sì : 
tutti i cervelli degli Euclidi , de’ Pa~ 
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/cali , de’Wolfj, degli Ozailami si ben 
montati in fui tuono geometrico confef» 
ferebbono la loro impotenza bv quell® 
fatto , fe una fiffatta confeflione non 
folle imponìbile alla materia . Donde 
tratto ha per tanto il mio Negro co- 
letta cognizione ? E quante altre in 
meno d’ anni 20. ne ha egli a quella 
aggiunte 1 Attronomia , Medicina , Bo- 
tanica , Algebra, Fifiea, Morale , Arti 
meccaniche, Arti liberali, il vatto cor- 
fo delle Scienze apre in faccia di lui 
mille ftrade diverte, dalle quali nafeo- 
fto in folla dentro di lui milioni cT idee 
novelle , le quali vengono dall’ atten- 
zione ordinate , giuttificate dalla fpe- 
rienza , combinate dalle rifleflìoni , da* 
raziocinj fviluppate , purgate dalla cri- 
tica, ponderate , ‘ed apprezzate final- 
mente da uno (guardo interno r per 
collocar quelle nella clafle delle verità 
eterne , confegnar quelle nell’ ordine 
de 1 fatti , dittribuir altre nella riga del- 
le conghiefture , ed altre infra i pro- 
blemi . Ed ecco il mio Ottentoto , il 
quale nell’ Affrica fua (lato altro non 
farebbe , che un barbàro idiota, a’ fe£ 
fant’ anni , divenir in Francia a’ tren- 
ta un prodigio d’ erudizione , lo (tu- 
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pore de’ Maefiri £iioi , la maraviglia 
de’ Letterati . Per quale magica influen- 
za cotefta umana figura fi è trasforma- 
ta in una Enciclopedia vivente , che 
verrebbe dagli flefli Fontenelli , Mon- 
tefquieu , Newtoni , fe viveffero ancora, 
con docilità confultata ? Bifogna bene 
per necefiìtà , che coftui portato abbia 
dall’. Affrica fua altra cofa , che il fuo 
corpo . A quella mafia di carne e d’ 
offa certo unito era inficine un fonda- 
co invifibile d’ idee , un teforo di ger- 
moglj fecondi , teforo figillato di mano 
della natura , fondaco ferrato sì , ma 
che altro non richiedea per edere aper- 
to , che certe feofie nel cervello , le 
'cui' repercuflìoni rifonando dentro a co- 
tefto teforo d’ idee , doveano farle fchiu- 
dere , e fruttificare a prò della pro- 
prietaria , ch’io chiamo, anima , e 
fono gli aufpicj della fua cuflode , eh’ 
io chiamo la ragione . Che fe ragione 
annida in un’ Ottentoto ; in> chi dun- 
que non anniderà ? Pure' voi , Signori 
miei , non ne ritrovate in nefluna par- 
te ! Dalla malvagia condotta della mag- 
gior parte degli uomini , dalla varietà 
delle opinioni loro , dalla frivolezza 
de 1 loro fatti , ile co'nchiude.te , eh’ effi 
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non abbian la ragione. Vuoili a quel* 
che a me pare, conchiuder anzi il con- 
trario . Perciocché l’ abufo della ragio- 
ne fuppone la ragione : bifogna aver- 
la per farle torto: non fi può combat- 
terla , fe non con ertolei : la quale non 
vien . ferita dalle ftravaganze di uno 
infenfato , nè da’ trafporti di un fre- 
netico difonorata . I pendali che fi 
fconcertano , non difviano, o fcompon- 
gono perciò il corfo del Sole » Sono 
gli errori , e le fcelleraggini , che of- 
fendono la ragione pel peffimo ufo , 
eh’ elfi ne fanno . Io non ci fb {Ulema 
veruno più irragionevole di quello de’ 
Ma ter ialifii . Pure il Signor Conte col 
difenderlo » mi prova , ch’ egli ha del- 
la ragione . Avvegnaché io non lo a fi 
colterei , s’ egli non ne averte , e ri- 
nunzierei alla fperanza che ho della fua 
mutazione . Uno di noi due certo tro- 
vali in errore ; e intanto c’ illumina la: 
medefima luce e comi avvien’ egli 
eh’ effendo ambidue ragionevoli , pen- 
fiamo sì diverfamente? Quello avviene 
perchè gli occhi delio fpirito han fomi- 
glianza cogli occhi del corpo . Che un’ 
itterizia m’ aflfalga il nervo ottico , e 
la retina ; ecco io \egj;o giallo quell’ 
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oggetto , che il Signor Conte vedrà 
biando : avrò io per quello perduto la 
villa ? No . Così la ragione è T occhio 
dell 1 intelletto « Se il toffico dell’ erro- 
re i la nuvola del pregiudizio il va- 
por delle paffioni 1’ oleura , fi vede , 
ma fi vede torbido ; fi ragiona , ma 
di traverfoj fi va là , ma a fghembo, 
e s’ efee di ftrada . Ora come può 1’ 
uomo afficurarfi allora v eh’ egli non er- 
ri ? Come ? Eccolo . La ragione è un 
lume i che illumina ogni uomo , che 
Venga in quello mondo . L’ efercizio 
della ragione confille nella conneffione 
di molte idee , da cui traggonfi confe* 
guenze * Ma 1’ ufo legittimo della ra* 
gione richiede eiullezza , e analogia 
traile idee . Se le vollre fono falfe * e 
fenza conneffione fra fe ItelTe , le con- 
feguenze vollre faranno alfurde . Il Si- 
gnor Conte dice i il principio della ra- 
gione è nel noflro corpo , fe T eferci- 
àio della ragione dipende dalla forma- 
tone degli organi . Ora V efercizio. del- 
la ragione dipende dalla formazione , 
degli organi : dunque il principio di 
quella è nel nollro corpo . Non è egli 
quello , come s 1 io diceffi t la forgente 
della Sena è a Marly, fe l’acqua fila 
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fcorre cfa Marly a Verfngties . Ora ec* 
Dunque ec. Le due maggiori fono falfe. 
Qual relazione intima , e neceflaria tro- 
vate voi di grazia , Signor mio , fra 1* 
efercizio della ragione , e il principio 
di effa ? L* uno non può egli afpet ta- 
re in confeguenza delle leggi del Crea- 
tore lo fviluppamento degli organi f 
mentrechè 1* altro aflblutamente dalla 
materia independente rifiede in una fo- 
flanza puramente Spirituale ? 

IL Co » Voi volete rinferrarla in 
una flanza troppo angufla la ragione. 
Signor mio , in locandola in una fo- 
ftanza più picciola di un atomo fteflo. 
Ah perchè non albergarla pitit torto nel 
cervello? I vortri principj , a quel , 
che mi pare , mi vi conducono » Non 
ci avete voi detto or ora , che la ra- 
gione fi efercitava fopra quelle idee , 
eh’ effa fi rapprefentava innanzi a fe t 
per trarne delle confeguenze ? Or be- 
ne : tutte le noflre idee ci vengono 
per mezzo de’ fenrt : quell’ è un fatto 
evidente . Concioffiaehè quale idea a- 
vrebbe un uomo fprovveduto de’nortri 
’ cinque fentimenti ? Certo non ne avreb- 
be egli di più , che un cieco nato non 
ne ha de’ colori . Ora donde derivano * 
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le impreflìoni fopYa de* noltri' fenlì ? 
Da’ corpi , che eh fonò d’ attorno . H 
piacere , od il dolore' rifolta da «quelle 
imprelfioni , che i -noflr i nnervi tra (met- 
tono nel cervella * e le idee malcono 
da quelle fenfazioni foavi, ‘od ingrate. 
Laonde tutto ciò , che non fa dmpref- 
fione fu’ nolìri fenfì , non ci dà idee 
polfiam bene fabbricarne » di nuove*, 
■ma. quelle altresì faran fempre tutte 
calcate fopra quelle, che fi faranno fatte 
nafeere- da’ fenfì . Se qualche grande in- 
fortunio accade , per efempio, del qua- 
le non - fi fappia la cagione , in vece di 
■cercarla nella Fifìca ; tutte le immagi- 
nazioni mettonfì in opera : non fi fa a 
«che attribuire la dilgrazia . Gli uni 
fcuoprono nel lor vicinato, un groflo 
ferpente. Ah! efclamano: quello è quel 
«mofhro-, il quale adirato contro di noi 
«ci flagella : - vuoili rappattumarlo ; ed 
•ecco il ferpente innalzato a Divinità . 
Altri avvifano di vedere in dormendo 
«una grande fantasma ufeir di quel fiu- 
me , che gli ha inondati li giorno in- 
nanzi : non bifogna altro di più per 
accreditare il Dio del fiume in tutto il 
paefe. Quelli fpaventati nelle loro ville 
-ùa tuoni, e fulmini orrendi,- ne fanne 
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autor il fole, la luna, le ftejle ; ed e$» 
co tomamente il firmamento-: tutto frut- 
tato in un Olimpo , ; dove s’ adunano 
le Deità d' ogni etade s e fedo , e ?fi 
faccian arbitri delle, forti de’ mortali > 
Queglino trovandoli micidiali , -ed affafit- 
ni credonfi dall’ ombre , dall’ anime de' 
morti , e dalle fantafime perfeguitatf; di 
là dunque ne vengono le Furie, i Cerbe- 
ri , i Plutoni , le Proferpine , e P appara- 
to tutto Tpavcntevole del Tartaro. Sono 
poi comparii de 1 fapienti , i quali meno 
rozzi del vulgo trovarono nella molti- 
tudine degl' Iddj dei grandi inconve- 
nienti: difirulfero l’Olimpo,, e V Ache- 
ronte per non ammetter altro nell’ U- 
niverfo , che un folo Edere fupremo , 
eh’ elfi didèro d 1 aver veduto ora pafla- 
re come un foave zefiro , , ora circon- 
dato da fulmini , e lampi , con cui Ir 
fono trattenuti da tu a tu a malgrado 
dello firepito delle trombe , di cui ri- 
fonava il monte . Oflervate , Signori 
miei , che tutte quelle idee tratte dal 
corpo , cavate nel fenfibile , trafniefle 
per mezzo degli organi nel cervello 
fono fiate maneggiate con una defirez- 
.za politica per foggiogare un’ immenfa 
folla d’ idioti paurofi , i quali da pri- 
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ma ignoranti , poi fuperftiziofi comin- 
ciarono a credere a’ loro Capitani fui* 
la loro parola , e jfinirono coll* adorar 
tutto . Che n’ è avvenuto ? Quegli uo- 
mini medesimi , che formato aveano 
gl’ Iddj a lor fantasia , immaginaronfi, 
che fonerò gl’ Iddj i creatori degli uo- 
mini : il fecero tener per fermo a’ loro 
figliuoli , i quali nati eflendo in que’ 
facri ceppi infpirarono per effi a’difcen- 
denti loro quella venerazione, dalla qua- 
le eran eglino penetrati . Cotefli Dei fat- 
tura de* noflri fenfì non pcrteano non 
richieder Religioni fenfjbili . Fu di bi- 
fogno quindi aver Miniflri per fifFatte 
Religioni , Templi per effi Miniflri , 
altari ne’ Templi , Vittime fopra effi 
altari ; e pc* fagrifizj una moltitudine 
di pratiche , e di cerimonie acconcie 
lin tutto a render materiale nell’ animo 
degli adoratori quel- padrone inviabi- 
le , che incenfavano . Laonde io tengo 
per fermo , che i primi Deifli follerò 
tutti Antropomorfiti . Pnrganfi intanto 
coll* andar del tempo le idee r e P u» 
mano intelletto ama quanto può mai 
di ridurre tutto al femplice. I Pitago- 
ri , i Socrati , i Platoni vennero poi • 
Cotefli profondi vaneggiatori r quali- 
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tunque guidati da’ fenfi , perderonfi nel* 
le fublimi illufioni loro . Produffer fuo- 
ra degli fpiriti , de’ genj , delle anime , 
delle foftanze più leggieri , che i va- 
pori più fottili . I noftri primi padri t 
la maggior parte Platonici credeàn le 
anime aeree , e la Divinità eftefa . Ma 
finalmente i Teologi noftri a forza di 
raffinare , venuti fono a capo di per- 
vadere agli uomini , eh’ egli era inde- 
gna cofa di loro , il crederfi affatto 
materiali . Pofero in compagnia de’ lo- 
ro corpi altre foftanze da principio dia- 
fane , pofeia ignee , finalmente fenza 

E arti , foftanze feonofeiute da’ Male- 
ranchi , da’ Lochi , e rigettate da tutti 
quelli , che vogliono tutto porre fotto , 
alla fperienza . E dopo d' aver innal- 
zato T uomo (òpra della fua natura ^ 
più non conveniva di lafciar Dio al di 
fotto dell’ uomo: quindi fecero lui quel, 
eh’ effi chiamano , un puro Spirito crea- 
tore della materia fenza euere mate- 
riale ; immenfo , fenza effere eftefo , il 
quale abbia tutti gii attributi dell’ uo<- 
mo fenza eccettuarne le paffioni , cioè 
T ira , la gelosa , il pentimento , la 
vendetta ; e comechè una fiffatta idea 
;.d’ Iddio fia vifibiimente fattizzia , e trat- 
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ta da" fenfi , pretèPcro nondimeno , che 
da quelli elTa PolPe indipéndente , e 1’ 
abbiano gli uomini tutti dal nafcer lo- 
to ; donde venne il fiftema ridicolo del- 
Ip udee innate , rigettate dalla ragione, 
dalla Pperienza , e dalla Natura concor- 
demente . Credete voi , Dorante , che 
un bambino nel Peno della madre ab- 
bia idee , e Ppezialmente quella d’ Id- 
dio , che io di quarant’ anni non va- 
glio a mettermi in capo ? 

: Dor. Idee nel Peno della madre! 
E chi: può mai Paperne alcuna coPa? 
Purè noi pafTato . abbiamo in coteftó 
tenebròPo ripofliglio i ntave mefi . Io 
m’ immagino, che < allora ... . o per dir 
meglio , io non m’ immagino niente . 
Le anime noftre , a quel , che pare , 
rran- allora immerPe in un Ponno pro- 
fondo , in una inerzia totale, in una 
univetfale indigenza . • 

< * IL Co. < Bene - Ora dove noi , 
cioè voi, ed io, Dorante, non vedia- 
mo altro, che una privazione affoluta, 
il Signor Alcimo è per iPcoprirvi un 
tePoro infinito . Perciocché nulla ha , 
xh’ ei non iPcuopra là , dove noi non 
vediam nulla .. . 

-•- * Alc.\ No, Signor mio,* io non 
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pretendo d’ aver 1 ’ occhio più. acuto di 
voi in cotefta tetra prigione , che ci 
preTentate .. La Storia de’ nòftri nove 
meli, nel fen della madre io non la fo> 
meglio ■ di quel, che la Tappiate voi 
ftefli : quel , che quivi pàlli allora , è 
copertola velo impenetrabile agli fgu ar- 
di più. penetranti . Ma permettete, eh’ 
iò vi domandi ,• Signori miei. Che vuoi 
dir. cagionare? E 1 un dipartirli da una 
verità . conofciuta per recarli allo feo- 
primento di quella , che non lo è . 
Non snelle tenebre fi va a cercar la lu- 
ce ; ma per lo contrario colla luce li 
difcaccian elTe tenebre - Cominciar per 
conofcere P uomo , a lludiarlo nel feno 
della madre , è un picchiare ad una 
porta , < che 1 non mai 5’ aprirà . Per en- 
trar in' quella cognizione , egli è ma- 
nifefto che vuoili dipartirli da quei 
punto , dove noi liamo.' Credo d 1 aver- 
vi provato , Signora Con te', che il de- 
siderio ■ della felicità , il' profitto nelle 
feienze , i prodigi delia memoria li 
giuochi della immaginazione , gl 1 impeti 
delle paffioni non fi poteano difpiega- 
re in musi col mezzo de’ nervi v .de\mu- 
fcoli dèlie fibre ,>,de’ corpufcofi, e che 
ave afi ’ < neceflaiiamente ad <■ ammettere 
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nell’ uomo oltre al fuo corpo , il qua- 
le non altro ci offre, che una grande 
varietà di moti , un 1 altra fodanza a- 
datta ad operazioni puramente intellet- 
tuali . Ardifco anzi di dire , che la 
fiacchezza delle vodre rifpofte annun- 
ziava nella vodra perfona uno av- 
verfario dato vinto per la metà : io 
v’ ho veduto più d’ una volta in atti 
di creder in voi un’ anima . E per com- 
pier la conquida , eh’ io facea di voi , 
m’ avea io propodo di aggiugner altre 
tre prove tratte dalla ragione , dalla 
cofcienza , e dalla libertà . Quanto al- 
la ragione , Signori miei , voi m* ave- 
te detto , che i tré quarti degli uomi- 
ni erano d’ effa mancanti. . Dalla vo- 
dra parte quell’ è uno fcherzo lenza 
dubbio ; perchè mancar di ragione , ed 
abufarlì di effa fono due cole ben dif- 
ferenti . Per difeodarfi dalla ragione , 
biiogna averne , e tutti ne hanno . L’ 
efempto dei Salvatico trasformato in 
un gran Filofofo, ne porge la prova. 
Qui il Signor Conte mi ferma con una 
quedione , la quale quanto è difficile t 
il confeflb , è importante altrettanto . 
La ragione , die’ egli , nel Salvatico 
non è altro, che un puro xneccanifmoj 
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fe tutte i 1 idee , fopra le quali fi affac- 
cenda , vengongli da’ fenfi comunica- 
te . Ora non ci fono idee , che non 
vengano da’ fenfi ; anco le più fpiri- 
tuali , come quella d’ Iddio , traggon 
V origine loro dalie impulfioni fatte da- 
gli organi noffri efferni fopra quelli dei 
cervello . Tutte le Deità , delle quali 
coperta era una volta la terra , erano 
materiali , perchè la materia era il prin- 
cipio delle idee loro . La Teologia ffef 
fa in raffinando a mano a mano per 
formar un Iddio tutto fpirituale non 
ha fatto altro , che trasportare in lui 
gli attributi noffri., 1* idea de’ quali ci 
viene per via de* fenfi . Finalmente le 
idee innate , aggiugne il Signor Con- 
te , fono chimere , il retto giudizio , e 
la fperienza non ci permettono di crede- 
re , che i fanciulli nel feno della ma- 
dre abbian la menoma idea . 

D or. Appunto , non ha il Signor 
Conte, di che lamentarli : perchè tale 
è la fua difficoltà : e vuoili confelfar- 
3o : 6* egli non ha per fe la verità , 
ha per lo meno le verifimiglianze ; e 
non potre* io aggiugner anco T auto- 
rità ? Quanti feedi non han le fcuole 
fatto rifonare il vecchio alfioma , che 
Tom. I. L 
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non permettea idee nell’ intelletto , fe 
non pel canale de’ fenfi ? Che ? Filo- 
foli famofi , come i Locc'hi , i Condi- 
gliacchi , i Buffoni , e i nortri più ce- 
lebri Scrittori fopra la Pficologia non 
follengon eglino tutti , che Jie idee in- 
nate fono fogni di febbricitanti , e che 
noi non ne abbiamo alcuna , 4a quale 
non tragga P origine fu a da’ fenfi ? 
Quante difpute fra il Sig. Arnaldo e 
il p. Malebranche intorno al principio, 
ed alla -natura delle idee ? Un fatto è 
-quello , confeffatelo Alcimo , che ha del 
fxngolare affai. Fra tutte le queflioni, 
-quella dèlie idee dovrebb’ effere per noi 
la più chiara , poiché fra tutti ì «oftri 
beni quell’ è quello , che ci tocca più 
di preffo ; quell 1 è il fondamento di 
noftra foftanza ; il più intimo dell’ efi 
fer nofiro . Eppure quell 1 è ì 1 oggetto 
principale delle difpute , c la più pie- 
ciola delle noftre cognizioni ? 

Alc. Signori , converrete con me- 
co per lo meno, che fe vi fono con- 
traili intorno all’ origine delle nollre 
idee , non ve n 1 ha tuttavia fopra la 
certezza loro . 

Dor. Appunto * Perocché egli è 
certilfimo , che noi abbiam delle idee . 
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Alc. Bene . Dunque, o Signori, 
faprefie voi dirmi, da qual fenfo ricevia- 
mo noi 1’ idea della loro certezza ? 

Don. Voi mi guardate , Signor 
Conte : fia voflra la gloria di rifpon- 
dere a cotefta quifiione. 

il Co. Io non la intendo bene . ' 
Alc. Eccola, mio Signore. Voi 
pretendete , che tutte le noflre idee ci 
vengano da 1 fenfi . Cinque foli fono i 
fenfi , che annoveriamo : il vedere t 
l 1 udire , 1’ odorare , il gullare , e il 
toccare . Voi liete certo d’ aver delle 
idee . L’ idea di -quella certezza , da 
quale de 1 cinque fenli vien elfa ? 

IL Co. Égli è facile, Signor mio, 
di rifpondervi . Oltre a 1 cinque fenfi 
Sfiorili, de - * quali favellate, ne abbiamo 
degl 1 interni nel cervello , che ricevono 
le imprelfioni- fatte in Culli primi, rac- 
colgono le idee difehiufe da quelle. ,im- 
prefiìoni , e colla loro reazione fopra 
fe fielfe han molti privilegi; I# di fen- 
tire le idee ; e quello è quel , che fi 
chiama la cofcienza di quel che pafla 
dentro di noi , il confcium fui degli 
antichi; 2 . di ravvifarle per dillinguerle , 
c non confonderle; tal è l’attenzione. 
3* di paragonarle per fapere le loro 
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relazioni, e differenze; tanto fi fa colla 
rifleffione ; 4. di richiamarle colla me- 
moria, e di rapprefentarlefi colla im- 
maginazione ; 5 . finalmente di combi- 
narle , metterle infieme , o fepararle 
giufta la loro analogia, o le differenze 
loro : e quella è fattura del raziocinio . 
Laonde per rifpondere , Signor mio , 
alla voilra quifiione con uno efempio, 
io veggo quello pendolo ; di quello 
formali l’ idea nel mio cervello per 
mezzo della impresone de’ raggi vi- 
fuali , che par tonfi dal pendolo , e ‘fi 
recano fulla mia retina . Io fono certo 
d’ avere V idea del pendolo . Quella 
certezza non è una nuova idea , ma 
la percezione dell' idea mia ; percezio- 
ne per la quale 1’ organo interno in 
ripiegandoli di una certa foggia ha la 
cofcienza -di vedere il pendolo fenza 
confonderlo con un altro oggetto , 
Alc. Ecco * Signor mio , privile- 
gi ammirabili nell' organo interno del 
voflro cervello ; il quale appena ha 
ricevuto la impulfione di un raggio di 
luce , eh’ elfo genera 1’ idea del pen- 
dolo : e dopo quello felice parto fi pie- 
ga , e genera la certezza dell’ idea . 
Yolgefi elfo d’altra parte ? Tanto ci fa 
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per generar la (Minzione dell’ idea del 
pendolo da quella del quadro , che è 
allato : nuovo moto nell' organo , nuo- 
va produzione dalla Tua parte . Voi 
certo non favellate sì faviamente di 
coteft’ organo maravigliofo fenza cono- 
fcerlo : potrete far parte anche a noi 
per grazia di una filfatta cognizio- 
ne ? Diteci in- qual modo alcuni glo- 
betti di luce partiti da quel pendolo 
fen vadano a fcuoterc quell' organo sì 
fattamente * che in un momento gli 
dia una famiglia numerofiffima , cioè 
idea , cofcienza , attenzione , memo- 
ria , immaginazione , raziocinj ; che fe- 
condità è quella mai in coteft’ organo 
fotto la preflìone leggiera di un rag- 
gio vifuale! 

Don. E in vero un tal padre di 
famiglia è ben degno della noftra cu- 
riolìtà . I grandi Anatomifti , che fen- 
za dubbio lo conofcono , dovrebbono 
dargli un nome . Perocché la parola 
d' organo interno , o i’ altra di quali- 
tà occulta , mi fembran favorevoli trop- 
po all’ ignoranza , la quale fpefle fiate 
fi nafconde fotto efpreflioni vaghe , le 
quali non ci porgono niuna idea net- 
ta , e precifa. ConfelTatc, Signor Con- 

L 3 
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te , che un organo interno y . del qua- 
le non fi ha idea , fia un eccellente 
iflrumento nelle mani di un Materiali- 
Ila per produrre ogni Torta d’ idee 
Battezzato che abbiate coterto organo 
voftro , bifognerà , per edere un cor- 
po , adeguargli un luogo , delinear Tua 
figura , rtudiare i Tuoi colori r e nella 
varietà de’ Tuoi moti prender quello fe- 
gnatamente delle Tue produzioni » Una 
fenfazione richiede lènza fallo men gra- 
di di moto , che un* idea r un’ idea 
meno , che una rifleflione meno una. 
riflefiìone , che un raziocinio t e il ra- 
ziocinio meno , che uno sforzo d’ im- 
maginazione . 

il Co. Signori , voi potete a vo. 
ftra porta fcherzare •> andrete comro al- 
la fperienza ? La fe'nfibilità del cervel- 
lo è un fatto . Queft’ è il rifultato di 
una difpofizione , di una combinazione 
propria dell’animale . Scomponete que- 
lle parti , intercettate la comunicazio- 
ne di querto vifcere colle altre parti 
del corpo, fi certa allora di fentire , e 
dì peafare . Un uomo è ferito nel 
capo , ( quell’ è un fatto- atteflato 
dal Signor della Peyronie )• è- necef- 
fario aflolutamente di levargli via il 
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cranio ; e in vece con una pelle fé gli 
ricuopre il cervello . Se colla mano fi 
preflava fopra quella pelle » 1’ uomo 
perdea la cognizione * non avea più 
ientimenti , nè idee . Dunque dal mec- 
canifmo del cerebro fi debbono ricono- 
fcere le facoltà tutte intellettuali , le 
quali ne’ bambini non vi fono aflolu- 
tamente , negl’ imbecilli fon debili , lan- 
guide negl’ infermi * negli ubbriache 
ìpente , fregolate ne’ frenetici , ma ra- 
-pide , vigorofe , e feconde ne’ cervelli 
benu organizzati . 

Alc. Chi mai contraflò , Signor 
mio , quelli fat;i ? Ma che cofa prova- 
no quelli ? Non è egli quello , come 
s’ io dicefli , che un buon gravicemba- 
lo è la forgente della Muflca ; un buon 
martello il principio dell’ Architettura j 
un buon telefcopio 1’ origine dell’ Aflro- 
nomia ? Che le operazioni della nollra 
intelligenza dipendano dalle difpofizio- 
ni organiche del cervello , noi ne fia- 
mo convenuti fempre . Si Ci , Signori 
miei , che un piccioliflìmo fconcerto in 
-una fibra può mettere un oftacolo gran- 
de all’ efercizio > della ragione : ma il 
follenere , che un organo materiale nel 
uoflro capo produr pofla delle idee in 
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eontraendod , delle rifleflìoni nel dii 
fonderli , dell* attenzione nel piegarli 
a delira della memoria nel ripiegarli 
a finifoa , de* dubbj nell* ondeggiare r 
de* raziocini con vibrazioni , ò tremi- 
ti . Da quelle llranezze aflirrdiirime , 
Signor mio , le quali ognun vede , che 
nè meno per fogno li poffono follene- 
re , -io non ho cuor di credere , che la 
,refifonza voilra in quello punto !ia fe- 
ria . Intanto quelh* è quell’ organo mi* 
foriofo , e ridicolo , che ferve di car- 
dine al Materialifmo , e di bafe al -gran 
fiflema del Sig. Mirabaut . Sapete r 
dove avea quel debile Sodila a cornili 
ciare ? Dal provar 1’ efifonza di cote- 
fio maravigliofo organo col fondarlo 
fulla tellimonianza de’ più famod Ana- 
tomidi ; poi difpiegar a parte a parte 
le fue proprietà , e fra le altre quella 
di produrre idee , far vedere T che i 
penderi , e i lèntimenti fono i frutti 
d’ uno , o di più corpufcoli polli in mo- 
to , che la moltiplicità delle parti in 
un organo non impedifce ì* unità del 
penderò , che i raziocinj , e le riflef- 
foni non altro fono , che modificazio- 
ni di una materia divérfamente agita- 
ta .... * Ah L fe confecrato avede al- 
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meno un capitolo alla prova di quelle 
propolìzioni , avrebbe potuto -meritarli 
qualche attenzione : ma nulla di tutto 
ciò : perciocché accorgendoli della im- 
poflìbilità di provar 1’ imponìbile , ve- 
dendo d’ aver a valicare un Caos im- 
menfo da quella via , lì è ben egli 
guardato da porvi piede . Quindi tra- 
sporta egli deliramente il Leggitore di 
là dal Caos , Suppone vero quel , che 
è fallò , e confella quel , che tutti ri- 
gettano . In tal guifa Sopra un fonda- 
mento immaginario innalza a tutta fpe- 
fa un edifìzio mollruofo , la di cui ar- 
te lega iniieme veramente tutte le par- 
ti ; ma la menzogna n’ è la bafe , e 
la mala fede Somminiflrane tutti i ma- 
teriali . Lafcio penfare a voi , che fal- 
cio edifìzio Ila coteflo . Per lo che ben 
Semplice farebbe colui , che volelfe per- 
der il tempo in confutare .dillefamen- 
te , ed a minuto il Sillema della Natu- 
ra : due parole ballano per atterrarlo . 
La materia non può penfare . Eterna 
Verità . Addio due grolìì volumi del 
Sig. Mirabaut . Tutta la gran fabbri- 
ca è abballò . Le fue bellemmie non 
fan torto che a lui Solo , nè i fupi fo-* 
fifmi che agli Sciocchi . 

* 5 
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IL Co. Si fa pretto a dire , che 
la materia non può penfare , Signor 
mio . Se tuttavia i nottri penfieri , quan- 
ti fono , derivano da’ fenfi , e i nottri 
fenfi non polfono efler modi che dalla 
materia ; non ne fiegue egli , che la 
materia produca i nottri penfieri in un 
organo materiale , il quale folo può 
dalla materia ricevere imprefiìoni ? 

Alc. Eh , Signore , io vi ho già 
confettato cento volte , che la materia 
agifce fopra gli organi nottri continua- 
mente . I nottri corpi aprono alle in- 
fluenze di etta tante flrade , quanti fo- 
no i pori , che hanno in fe : e la no- 
flra epidermide è come un crivello , per 
dove penetra eifa materia , s’ infinua , 
e circola in tutta la nottra organizza- 
zione . Ma in cotefla perpetua circola- 
zione io non veggio altro , che una 
comunicazione di moti adatti a dar più 
claflicità a’ folidi , ed a’ fluidi , più at- 
tività . Ora lo domando io a voi me- 
defimo ; i moti fon 'eglino penfieri? Le 
feofle fono fentimenti ? Sieno , quanto 
volete lottili , certe parti di materia , in 
qualunque moto le fupponghiate , tut- 
to fi riduce rifpetto ad effe a mutazio- 
ni di figura , e di luogo . Che un cor- 
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po lungo , divenga corto ; un triangola- 
re , quadrato; un orizzontale , perpen- 
dicolare , un pendente fulla delira , pie- 
gato alla finillra : acquilla egli forfè 
con ciò la facoltà di penfarc , di riflet- 
tere , di dubitare , di paragonare , di 
temere , di amare, ec.? Permettetemi, 
eh’ io ritorni al paragone del mio cla- 
vicembalo . Voi vedete quello di Do- 
rante nel fondo della fai a : s’ io vi di- 
ceifl , che quel clavicembalo può di 
per fe dare de 1 fuonL, penferefle, ch’io 
mi faceflì beffe di voi ; ma non avre- 
te voi ragione di farvi beffe di me t 
s’ io vi voleflì foflenere , che foffiando 
fu i talli fi poffan fare le grandi fona- 
te de’ Corelli , o de’ Rameaux ? Pure 
vi dirò liberamente , che farebbe pi il 
poffibile quello , che il trarre un’ idea 
da un corpo . Finalmente fi vede qual- 
che relazione infra l’ azione del vento , 
e quell’ effetto ; ma fe ne vede egli 
l’ombra fra un corpo in qualunque 
modo venga agitato , e la foluzione di 
un problema ? 

il Co. Ma intanto non trove- 
rete voi mai la foluzione , che di- 
te , fe avrete una gagliarda emicra- 
nia , od anco fe una mofea fola feri 

l 6 
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venga a ronzare alle voflre orecchie » 

Alc. In quella guifa appunto, 
che la Damigella L , nonr fonerà 
mai fu quello clavicembalo il ballo de* 
Salvatichi , fe la taftiera è in difordi- 
ne , o fe un topolino patteggia fulle 
fue corde . 

il Co. Parmi più bella , e più 
adatta la comparazione dei Sig. Mira- ' 
baut , che è quella di un ragno , il 
quale fofpefo ttandofi nel centro della 
fua tela , vien dalle più piccole feofié 
avvertito di quelìb , eh’ etto abbia a 
fare per la fua confervazione . Dalia 
varietà di quelle feofle riceve egli le 
diverfe idee , che la fua organizzazio^ 
ne permettegli di ricevere . Lo fletto 
dee dirli di quell’ organo , che la Na- 
tura collocò nel centro de’ nottri cer- 
velli : le più piccole influenze della 
materia fopra i reticolati delle fibre, e 
de’ nervi vanno a far capo nell’ orga- 
no centrale , e 1’ avvertono urtandolo 
di tutto ciò ,.che intereffa il noftro in- 
dividuo . Vi confetterò ben con fran- 
chezza , Signor mio , eh’ io non con- 
cepito nè la nafeita delle idee , nè la 
eonneflion loro per via delle feofle fo- 
pra il cervello : ma ci è feonofeiuto il 
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mecca nifmo di quedo vifcere ; peroc- 
ché 1' occhio del Filofofo non può in 
un laberinto chiudo sì bene , penetra- 
re : e 1’ efamc di mttoi quello mecca- 
nifmo richiede F aprimeiìto di una teda, 
c il Tuo giuoco dipende .xlalla dilpolìzic»- 
ne , e dal collocamento delle lue parti- 
Vuoili dunque affolutamente rinunziare 
alla cognizione di quelle maraviglie, che 
fi operano fotto un invoglio , che voi 
fenza didrugger quel che cercate , non 
pote'e fcarnare . Ma non bada egli per 
me , eh’ io Tappi a , che le idee mie non 
nafeono che per la interpolìzione de* 
lenii , e fotto i colpi della materia .fui 
mio cervello , per conchiudere , che 
tutto il fjdema intellettuale è fattura 
di un . puro meccanifmo ? 

Dor. Ecco quel che fa illudono 
• al Signor Conte , cioè la co-eddenza 
delle idee colle impulfioni fopra i. fen- 
fi : dond’ egli conchiude la produzione 
delle une per via delle altre - Ma le la 
impoflìbilità di una tal produzione ven- 
ga una volta provata , la caufa pro- 
duttrice non dee cercarfi più nella cau- 
fa apparente . L’ idea di un pendolo 
non è più l’opera di. ciò, ch’io veg- 
gio , di quel che da la mudea F effe:-. 
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tof dello frumento eh’ io Tento * Tan- 
to è ftraniero al mio cervello un pen- 
-{jero i quanto una fonata di Senaille al 
mio violino - Non c’ è bifogno d’ aprir 
una teff a per fapere f che. quei che pak 
fa nel mio interno , fi riduce a’ moti 
variati di corpi fluidi T a folidi , de’ 
quali gli uni circolino per , umettare gli 
altri . Far nafeere da un tal meccani- 
fmo un’ idea * od un fentimento è un* 
affurdità mille volte più manifefta , che 
il voler mutar quella tavola di marmo 
in una verga d’ oro » ■ > *■ 

il Co. Confeflò la mia ignoran- 
za i a Dorante y fopra la formaziou 
delle idee nel mio cervello . Ma final- 
mente io parlo colla fperienza alla ma- 
no . Avvegnaché il mio corpo riceve 
fenza pofa delle imprelfioni : ad ogn’ 
impreflione o vedo io , o Tento : que- 
lli fentimenti , e quelle idee mi ver- 
rebbon eglino fenza quelle imprelfioni ? 
La fperienza non permette di crederlo . 
Come - vengono ? Non lo fo . Le voftre 
difficoltà m’ imbarazzano : ma nel vo- 
llro fillema non ne troverà’ io di gran- 
di al pari delle vollre ? 

Dor. Signor no , ammettete in 
voi . un' puro ipirito ,1’ elfenza del qua- 
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le fi a quella del penfare , e la natura 1 
del fentire , e allora rvanifce ogni dif- 
ficoltà . 

il Co. Come ! ne veggo mille . 
Quello puro fpirito è egli nel mio cor- 
po ? E’ fuori di effo ? Per qual capo 
attieni! alla mia tella ? Ghignerò bene 
due corpi indenne , un atomo ad un 
monte , perchè quelli hanno parti . Ma 
uno fpirito , fecondo voi , non ne ha . 
Con quale fpezie di conjungo vos uni- 
te voi due enti , che troverebbonfi af- 
fatto dupefatti di un lìmigliante ma- 
trimonio ? 

Ma via r maritiamoli . Un carbo- 
ne accefo cade filila mia mano : ceco 
che il puro fpirito patifee , come un 
dannato , e il mio corpo non fente 
nulla : perocché la fenfazione del dolo- 
re fecondo voi non è , che nell* ani- 
ma fola . Confeffate , che cotella com- 
pagna debb 1 elfere malcontenta molto , 
c farebbe affai bene .di far divorzio dal 
bel principio . Tuttavia afpettiamo .. 
Ci vien detto all 1 orecchio , che ho gua- 
dagnato al lotto cento milla feudi . L* 
orecchio , fecondo voi , la teda , il 
corpo non han parte ah uni in quella 
buona nuova ; è l 1 anima ? che ha felli 
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tiro tutto i è delTa , comechè invifibi- 
!e ed impalpabile, che tutta è in gio- 
ja , e ragiona fopra il guadagno eh* 
-io ho fatto . Ma donde viene a lei 
r idea di un lotto ? L 1 ha ella tratta 
dal filo proprio fondo ? Dunque nell 5 
'• anima fi trovan de 1 lotti ? L’ha effa ri- 
cevuta da’ miei fenlì ? Dunque da’ fen- 
fj le idee traggon 1* origine loro? Ol- 
tre a ciò qual relazione hanno i cento 
mila feudi con un puro fpirito ? Quan- 
do quelli mi fi conteranno , s’ io non 
• gli veggo cogli occhi miei , con che 
vedralli ì’ anima mia ? Le idee della 
collocazione di quella fomma , che mi 
s’ aggirano pel capo , fe ho da crede- 
re a voi , non fono nel capo ; IT tro- 
vano dunque iif una follanza , che non 
ha nè capo , nè coda . Confettatelo , 
Dorante ì non vi fu mai matrimonio 
veruno si mal raffazzonato» 

Don. Dite anzi * Signor Conte , 
che non vi fu mai focietà nè più fret- 
ta , nè più maravigliofa . La fu a certez- 
za non ammette ombra di dubbio : e 
fe le vollre obbjezioni ne firn nafeere, 
non nafeerà Culla realtà dell’ unione , 
ma fui nodo che P ha formata . Il con- 
iugo vos , lo confettò , mi fconcerta : 
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noi. ci perdiamo dentro di noi , e ci 
cerchiamo nel noftro proprio elfere : 
ridi vediam rutto fuorché noi fteflì „ 
Io ho delle ‘idee : nulla di più certo , 
Vcngonmi quelle dal mio fpirito , che 
le produca , o dagli organi miei , che 
gliele comunichino ?, Se lo fpirito le 
produce, dunque elfo le ha già nel ftro 
proprio fondo- f ovvero le tragge dal 
nulla . Nel primo cafo elfo vede gli og« 
getti prima di vederli ; e nell’ altro ef> 
io è creatore . Se poi lo fpirito le ri- 
ceve da’ fenfi miei per mezzo de ? mici 
organi , donde traggonle i fenfi miei ? 
Li miei organi come polfonO eglino tra^ 
fmettermele? Io ho di prefente l’ idea di 
un monte , che rapprefenta un cavaliere 
colla lancia in reità . Reale è in., me 
quell’ idea . Il monte non elìfte : ma 
cfFo è polfibile : e le cofe poffibili non 
elfendovi , non potrebbono muovere i 
miei fenli . Come dùnque potrebbono 
comunicarmi lìfFatta idea ? 

IL Co. Come ? Ve lo fpiego : colf 
unione di due idee , delle quali i cor- 
pi fono V origine , e i fenfi il canale * 
Voi avete veduto e monti , e cavalie- 
ri . L’ organo vollro interno piegando- 
li mette infame quelle due immagini 5 
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e voi vedete un monte tagliatq in for- 
ma di cavalierOr' .* ! : 

Dor. La voftra fpiegazione ,• Si- 
gnor mio T tanto è lontano , che rifol- 
Va la difficoltà r che anzi me ne ag- 
giugne di nuove . Ho veduto le Alpi , 
e i Pirenei : ha veduto Granatieri , e 
Dragoni ?i ma quelle idee fono finia- 
te, determinate y e non- han potuto 
tiel -mio cervello delinear y che quelle 
fole immagini , e in tal modo Polo . 
-Perciocché Ir* organo mio interno pie- 
gandoli non può , che rappreflare le 
immagini tali , quali le ha ricevute , 
ed offerirmi per confeguente un Dra- 
gone Tulle Alpi - Ma 1’ idea mia non 
è quella - Perocché non ho io veduto 
mai monte ni uno tagliato in forma di 
Gavaliere . Donde viene adunque 1* i- 
dea di ciò ? E quante altre non potre’ 
do produrre , gli oggetti delle quali 
non vi faranno mai ? Non c* è altro , 
che 1* impoffibile r di cui non abbiali 
idea': e quindi non ne ho alcuna di 
una molecola penfante nel cerebro 
•mio v 

• il Co. Io pure non ne ho piò , 
che voi : di ciò convengo . Ma la fpe- 
rienza m’ autorizza a fupporla . Tutto 
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quello , che m’ è d’ attorno r fa fopra 
i fenfi miei delle impreffioni.* le quali 
rifuonano nel mio cervello - Da quelle 
imprefliom nafeono per confeguente del* 
le idqe » Sopprimete le impreffioni , e 
fan foppreffe le idee * Dunque effe im» 
preflioni fono la caufa y e le idee 1’ ef- 
fetto .• Come mai quello ? Io non lo fo . 

Alc - Eccovi ambidue y Signori 
miei r in un laberinto y , dal quale vi 
sfido ad ufeir , fe potete . Ambo vin- 
citori e vinti , voi Signor Conte co’ foli 
organi, vollri , e voi. Dorante colla fo- 
la anima voflr» pretendete di difpie- 
garmi 1’ origine delle idee : quell’ è un 
pretender 1* imponibile . Organi i quali 
non fono altro che un compollo di fi- 
bre , di membrane * di umori , di cor- 
pufcoli accoglieranno idee r faranle na- 
scere r combineranle a lor piacimento v 
produrranno» lìllemi , formeran fenti- 
menti y faranno r a dir brieve r la fon- 
te di tutte le operazioni intellettuali !. ... 
No Signor Conte r dalle tenebre non 
fi traggo la luce * Le allurdità del Ma- 
terialifmo fon troppo manifelle ; noa. 
c’ è bifogno d’ altra confutazione . 
Quell’ è un fillema , che fra i vollri 
Filofofi fielfi ha trovato degli Angioli 
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derminatori * Lafeiate andare adunque* 
nè v’ increfca , coteda vodra materia 
penfante , ed io m 1 unifco con voi per 
mettere in pezzi il fidema di Dorante 
fopra cotedi enti fpirituali , die dal 
proprio Ior fondo traggono le loro idee « 
Dor. Io , Signori , non ho fide- 
ma alcuno , nè mi credo d’ aver tan- 
to ingegno da formarne , nè tanta fi- 
danza d’ adottarne . Tuttavia ogn’ uo- 
mo , che penfi , mi par degno di bia- 
dino , fe poco fi curi di fapere, in qual 
modo ei penfi . E non fi ved’ egli da 
per tutto m quella parte una indiffe- 
renza dupida , che fa difonore all’ uma- 
nità ? Come mai ! io fon ficuro d’ aver 
delle idee : quelle idee fono il mio te- 
foro , fono 1’ adeguamento più nobile 
del mio elfere ; e non ho io a rintrac- 
ciarne la loro origine ? Io mi crederei 
indegno d’ elfer chiamato uomo , fe ge- 
lofo non folli di conofcer quello , che 
earatterrizza , e dillingue 1’ uomo dal- 
le bedie • E quante rifleflioni non ho 
io di già fatte fopra di quedo punto? 
La miglior cofa oggi parmi , che fia 
quella di regolarne la Metafilica in fui 
retto giudizio , e il retto giudizio fo- 
pra i fatti » Perocché in fine è prò- 
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priamente una fioria quella dell’ ani- • 
ma . Concioffiacofàchè 1’ origine Tua non 
è un fatto ? L’ unione d 1 effe col cor- 
po non n’èun altro? La nafcira delle 
fuc idee , 1’ efercizio della fua ragione 
i fuoi progredì nelle cognizioni , il fuo 
impero fopra del corpo e la fua dipen- 
denza , i fuoi doveri , il fuo deflino , 
tutto confìfle ne’ fatti , che al pennel- 
lo della fioria tocca per confeguente 
di rapprefentarci.. 

il Co. Oh il bel progetto ! Voi 
certamente meritate , o Dorante , il 
gloriofo titolo di Primofloriografo del 
regno degli {piriti . Ma dove prendere- 
te le Memorie per compilare una fio- 
ria sì cflriofa ? Potrebbon fomminiflrar- 
vene le allevatrici , che credono alle 
fantafime ,, e i Preti , che per guada- 
gno predican un’ altra vita . 

Dor. Eh no , Signor Conte : in 
voi , in me, in tutti gli uomini ne tro- 
verei d’ eccellenti . Non troverei di dif- 
ficile in quella fioria altro, che il prin- 
cipio . Avvegnaché cofa può /far mai 
1’ anima di un fanciullo dal primo iflan- 
te di fua creazione fino al primo bab- 
bo , eh’ e’ pronuncia ? Che fi può egli 
immaginare in tutta quefta prima epo^ 
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ca? Senza dubbio l’anima dorme ; ed è 
a(Tai , s’ clfa fogna alla Svizzera » Io 
pénfo , che le fenfazioni fieno le prime 
a prender data ; fenfazioni di dolore al 
primo raggio di luce , e di piacere 
alla prima gocciola di latte . Percioc- 
ché chiufi avendo allora aleutamente 
la Natura tutti gli aditi di quell’ ani- 
ma intormentita , farebbe temerità T 
arrifchiar fopra di lei frivole congettu- 
re . Quella pover’ anima per tanto in. 
tutta la prima fua infanzia è come una 
tavola rafa , fenza carattere niuno , 
comechè idonea a riceverne un nume- 
ro innumerabile .■ E chi potrebbe con 
precifione fegnare il palleggio dell’ ani- 
ma da quello fiato di ftordirtìento e di 
fervitù , a quello della ragione e della 
libertà ? Io m’ immagino * che quella 
bella addormentata sbavigli più fiate 
prima , che ben fia fvegliata. Ma final- 
mente il fonaglio, i zuccherini, la sfer- 
za , e il fantoccio producon varie fen- 
fazioni : le idee nafcono in folla ; ed ec- 
co la libertà in azione , la memoria in 
-efercizio , e la ragione' in noviziato . 

il Co. Sì : ma notatelo bene : 
Signor ifioriografo dell’ anima : tutto 
femprc pel miniftero de’ fenfi . Percioc- 
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chè la vollra tavola rafa non riceve i 
fuoi primi delineamenti , che fotto le 
impreflìoni de’ corpi in lugli organi . 

Dor. L’ accordo : ma la tavola 
mia , Signor Avvocato della materia , 
non è però un organo interno del ce- 
rebro , che vegga il fonaglio , gufti i 
zuccherini , fenta la sferza ,i ©. Il fol- 
lazzi col fantoccio . Una foQanaa. è. que- 
lla puramente fpirituale , . la t iquàle uni- 
ta colla corporea per volontà del Crea- 
tore fcuopre gli oggetti, produce idee, 
prova fenfazioni in confeguenza delle 
leggi flabilite , le quali fan rifultare 
neh’ anima tali atti da tali influenze 
l’opra gli organi. 

il Co. Oh quella volta,, . Doran- 
te , voi non tenete più il linguaggio 
di uno Storico } voi cominciatemi! Ro- 
manzo metafilico. Yoi mi parlate di 
leggi flabilite , Chi le ha lette ? Dove 
iermat’ ha il legislatore il fuo foggior- 
110 ? Donde, è a voi venuta 1 ’ idea di 
lui ? Dalla voltra aja , la quale all’ 
età di tre anni vi avvezzava a tarta- 
gliare le prime rifpofle del Cateqhifmo-. 
Quanti dei vi fono ? E come voi ri- 
fpondevate tre , 1 ’ aja vi fgridava , e 
mollrava la sferza . Il timor dunque 
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v? ha dato' P idea d’ nn Dio. E fé fi 
potefle .venir al fatto di fare un falò 
di tutti i Catechifmi , di far tacere le 
aje , e di non favellar più mai di Dio 
a 1 fanciulli ; iti cinquant’ anni., fcom- 
mettol, che tutti i Francefi farebbon. 
canti Atei v e forfè patriotti migliori , 
.che oggidì*. ' 

• .Una fifiatta convenzione» 

SìgnòrtiGome , la credete voi , non di- 
co. facile ma poflìbile? Come penfate 
mai , che il -Pubblico accoglierebbe una 
verità sì luminofa, com’ è quella; cioè; 
non c’ è alcun Dio: bifogna , che più. 
non &*ne parli . • 

il ,€o. Male afiai , P accordo • 
Sarebbe tunlverfale il follevamcnto con- 
tro addali tale progetto: e P autore 
potrebbe aver la ventura del Vanini . 
Ma quello non altro prova , che la 
forza del pregiudizio . 

Alc. Avete ragione : perciocché 
•non vi fu mai pregiudizio nè più anti- 
co , nè più difiefo , nè più profonda- 
mente radicato 1 . Il genere umano non 
-è fiato giammai fenza P idea della Di- 
vinità. Come dunque un’idea così falfa 
ha mai potuto divenir univerfale? 

il Co. Avralla fatta nafeere qual- 
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che infortunio : la polìtica ha potuto 
mantenerla , I’ interefle accreditarla , e 
confecrarla la fuperfiizione . 

Alc. Ma fe 1 ’ idea di Dio non 
era anteriore ad ogn’ infortunio , come 
ha quella potuto venire ? Io per me 
axdifco di foftenerla imponìbile : i. in 
una grande difgrazia , perchè farebbonfi 
gli uomini fìtto in capo una chimera, 
ed appigliati a non fo qual ente di 
ragione di cui non avrebbon avuto 
la menoma idea ? Ora fecondo voi non 
v’ era idea niuna d’ Iddio fopra la ter- 
ra prima dello infortunio , che la fece 
nafeere : dunque appigliaronfi al nul- 
la , ad un ente di ragione . 2. Secon- 
do i voftri principj non fi ha idea niu- 
na , che per mezzo de’ fenfi : 1’ idea 
dunque di un ente invifibile , la qua- 
le non tocca nelfuno de’ fenfi , era im- 
poffibiie . 3. Cade il fulmine , trema 
la terra , fopravviene un diluvio , mena 
delie grandi bovine una peftileuza : la 
paura ci agghiaccia , e fa accufare di 
quelle feiagure il foie , e gli afiri ; là 
un grolfo Serpente , più lungi un fiu- 
me che impcrverfa, altrove un cocco- 
drillo , od un elefante bianco . Non 
occorre altro di più , voi dite , peF 
Tom /. M 
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far ergere cotefli oggetti in deità . Ma 
voi non considerate poi , che per ap- 
plicare a quelli enti l’ idea della Divi- 
nità , vuolfi averla ; e per confeguente 
la erezione di tali oggetti in altrettan- 
ti Iddj Suppone un’ idea d’ Iddio ante- 
riore alla paura , che Senza quell’ idea 
non produrrebbe mai 1’ apoteofi . Di- 
fa vvedutaménte adunque , e a catafa- 
fcio da Lucrezio lino al' Sig. Mirabaut 
fi è Scioccamente ripetuto quell’ afiur- 
do motto . Primus in orbe Deos fede 
timor . 4. Se 1’ idea d’ Iddio non è , 
che un falSo pregiudizio ; 1’ idea della 
Sua non efifienza è una eterna verità. 
Avvegnaché non c’ é qui mezzo alcu- 
no : o Dio c 1 è , o non c’ é . Nel pri- 
mo caSo , vera è 1’ idea di elio ; nel 
fecondo Sofienuto da voi , 1’ idea della 
fua non efifienza diventa una verità 
liecelfaria , eterna , immutabile : e tal 
ne fia 1* argomento . La verità prece- 
de necelTariamente 1’ errore , Siccome 
quello , che ne è una mala copia . Ora 
1’ errore trovandoli dal lato del Teilta , 
che fi è Sabbricato 1* idea di un Dio , 
fiegue , che la verità è dalla parte dell’ 
Àteo , il qual Solliene la non efifienza 
di elfo . Ma una non efifienza , Signoj? 
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Conte , 'è una privazione di edere , e 
-queda privazione è un nulla : dunque 
voi o avete 1’ idea del nulla , che è 
cofa impoffibile , ovvero fiete nell’ or- 
rore ; che poi è realidìmo . 

jl Co. Avete udito , Dorante , 
quello bel raziocinio? 

Dor. Ottimamente , Signor mio: 
ogni verità , dice Alcimo , è qualche 
cola di reale , e di polìtivo , che va 
avanti all’ errore, il qual le vien die- 
tro per combatterla . Ora V elìdenza 
d’ Iddio , fecondo voi , è una menzo- 
gna fabbricata dal Trilla : dunque la 
fua non. elìllenza , la quale non è al- 
tro , che una privazione di elfere , è 
una verità reale , e pofitiva , ciò che 
è manifellamente alfurdo . 

jl Co. Voi liete troppo corrivi , 
Signori miei , e fupponete quel , eh’ io 
non dico . Io concederò , che bifogna 
neceflàriamente , che vi Ila un Dio , o 
che non vi Ha . Di due contraddittorie 
1’ una è vera ; ma la verità in quell’ 
alternativa è oltre alla capacità dell’ 
uomo , nè da bene , a chi ha fenno , 
di decider fenza prova . Ora la impof- 
Abilità , non dell’ efidenza di un Dio , 
ma della prova di rifa , è evidente . 

M 2 


Digitized by Google 



2 68 Trattenimento IV. 


Perciocché noi non poflìam giudicare , 
fé non giufla le idee , che ci vengono 
da’ fenfi . Ora 1’ idea di un puro fpi- 
rito non ci viene da’ fenfi : dunque 
quefla idea puramente chimerica non. 
può fervire di regola ad una decifìone : 
dunque una perfona favia dee fofpen- 
dere il fuo giudizio . 

Dor . Che flrana faviezza è que- 
fla mai , Signor Conte , la quale ci 
perde per Tempre , fe nell’ alternativa 
che abbiam fra le mani , la fleffa irrefo- 
luzione è un delitto ! Vado più oltre : 
non è ella imponìbile ? Il non deter- 
minarli per la efìftenza d 1 Iddio non è 
egli un decider contro di effa ? Per- 
ciocché non deefi già ragionar di fiffat- 
ta queftione , còme di una fpcrienza 
di Fifìca . Avvegnaché fe la cagione 
dell’ elettricità ci /la feonofeiuta , fi fa- 
rà bene a fcfpendere il fuo giudizio . 
Non avvi pregiudizio alcuno da temerli , 
non fi corre pericolo alcuno . Ma qui 
voi concedete , Signor Conte , che Id- 
dio è , o non è ; e voi ve ne fiate in 
fofpefo ! Non credere , eh’ egli è , è cre- 
dere , ch’egli non è . Ignorate voi que- 
llo ? Qui non può darli neutralità . O 
tutto è da una parte, o nulla dall’ al- 
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tra . Anzi voler non dire il Tuo pare- 
re è dirlo già ; e appunto quello vo- 
lere egli è quel che vi tradifce , e vi 
pone necelTariamente nella clafle di co- 
loro , che non ammettono Iddio : atte- 
fochè io non vi fo , che due dalli , 
quella de’ credenti ^ e quella degl’ in- 
creduli : e il perfonaggio d’ indetermi- 
nato , che voi fate , vi pone nella fe- 
conda : ed ancora infra 1’ Ateo , che 
combatte a dirittura i’ efìflenza cT Id- 
dio , e lo indifferente , che pretende 
di non determinarli , non veggo io al- 
tra differenza , che quella del vantag- 
gio del primo . Imperciocché per Io me- 
no collui , come per efempio il Sig. Mi- 
rabaut , potrebb’ clfere llrafcinato nelle 
fue tenebre da una catena di lulìnghe- 
voli fofifmi ; laddove quelli fi compia- 
ce nelle fue , perchè teme una luce , 
che gli farebbe importuna . L’ uno lèn- 
te la importanza di una quellione , la 
quale non permette la neutralità , e 
coll’ arditezza della fua decifione fi mo- 
flra a faccia feoperta contro a tutti i ** 
colpi de’ fuoi avverfarj . L’ altro riflet- 
tendo da una parte a’ ferj impegni del 
Teifmo , e dall’ altra alla debolezza de- 
gli Atei pretende di nafconderli fotta» 
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una volontaria ignoranza , la quale ti- 
ragli addoflo il vitupero de’ due parti- 
ti . Coneioffiacofaché 1 ’ Areo acciecato 
da fpeziofi paralogifmi , parlandoli' af- 
folutamente potrebb’ edere un galant’ 
uomo : ma Teflerè indifferente , foflene- 
te eh’ io il dica , Signor Conte , non 
è mai figura di un voflro pari . Se la 
probità in. qualche occafione , 1’ ono- 
re , la fincerità efigono r che P uom 
fi dichiari, quello debb’ effere legnata- 
mente in una quefiione , la quale non 
prende 1’ aria di prohlema , fé non agli 
occhi di coloro , che voglion cavarceli 

E er non vedere . Pure vuoiti confer- 
irlo ad ignominia del noftro fecolo r 
non fi vede oggimai da per tutto , che 
di cotefii increduli velati , che fan com- 
patfa- dt un’ affettata' ignoranza per 
procacciati! un doppio asilo e contro - 
al dovere , e contro a^rimordimenti ; 
colpevoli pofeia ài pari dell’ Ateo pel 
medefimo fondo d’ incredulità r e più. 
hiafimevoli eziandio per la mafehera *• 
eh’ elfi portano . 

il Co. li vofiro zelo , Dorante * 
è lode voli filmo , quando non cada , 
che fopra l’ ipocrita Y il quale manca 
di fincerità - Ma fi. manca egli , quan- 
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do fi confefla la propria ignoranza Co- 
pra quello , che è oltre al noftro in- 
tendimento ? S’ ha egli a credere fen- 
za motivo ? Io per me non conofco àf- 
folutamente quel , che non muove neC- 
Cuno de’ miei Cenfi . Dunque un puro 
ipirito è nullo agli occhi miei ; ed io 
veggomi in diritto di formar procedo 
contro al fuperfiiziofo , il qual crede 
fenza prova i’ cfiftenza d’ Iddio , non 
altramente che all’ Ateo , il quale teme* 
rariamente la combatte . 

Dor. Ma quand’ anche fi Cuppo- 
nefiero tutte le cofe eguali , e la bi- 
lancia Coffe in equilibrio Copra di que- 
llo punto , la indeterminazione , che 
voi trattate di Caviezza , non Carebb’ 
ella il -grado più alto della Colila ? Che 
coCa arricchiate voi nell’ ipotefi di una 
divinità ? Ed a che non vi eCpone la 
negativa nel caCo dell’ errore ? Non s’ 
ha egli ad antepor Cempre il partito 
più ficuro ? E in un’ alternativa di 
tanta conCeguenza è egli il più ficuro 
quello di non prenderne ? S’ io m’ in- 
ganno in credendo un Dio , la vofira 
felicità più grande è quel peggio che 
mi poffa accadere : ma Ce io non m’ 
inganno , che Carà di voi ? Voi giuo- 
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cate un reame contro ad un fufcellm® 
di paglia , e nella fperanza di. un nien- 
te , aìmen dubbiofo, voi correte i pe- 
ricoli del più terribile dettino. 

IL Co. Tal fia il ragionar vottroy 
Dorante. Sentite ora il mio. Se Iddio- 1 
non v’ è , io polfo godere tranquilla- 
mente delle dolcezze di quella* vita'» 
Non. ho debito niuno nè affanno , nè 
obbligazione pel prefente ,. nè più in- 
quietudine ninna fopra 1’ avvenire.-- 
Che fé egli vi è ; che avrò- io a teme-; 
re cadendo fra le fue mani. ? Bella e 
pronta è la mia àpologìà'. O fu premo 
Effere , io gli dirò , tu m 1 hai dato 
per ifeorta la ragione, e i fenfi miei 
per regola . Ogni oggetto che inaccett 
cedìbile folle ad etti miei fenli- , eranai 
affatto feonofeiuto t quelli non m’han- 
no mai nulla mfegnato fopra la tua- 
divinità . Laonde s’ io non' t’ ho cono- 
feiuto , io- non ne ho colpa perocché' 
la giuttizia non; elìge quel che. è ìm- 
poffibile . 

Dor . E’ impoffibile il conofcef 
Dio ! Ah eh’ io vi piango , il mio ca- 
ro Conte , fe non avete per vottra di- 
fefa altro che un’ apologia , la quale 
eomiene si manifellamente la vottra 
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condannagione . Queft’ è la prima vol- 
ta eh 1 io Tento porre nel numero delle 
cofe imponìbili la nozione d 1 Iddio . 
Tutto il genere umano , dappoiché et 
fo elìde , ha dunque Tatto I’ impoflìbU 
le ? Adducetemi un popol Tolo , che 
riconoTciuto non abbia un padrone nell’ 
univerTo . Voi pretendete , che niuno 
de 1 Tenfì vodri fatt’ abbia naTcere in 
voi 1’ idea di un Dio : voi liete preTo 
adunque da una paralisfa univerTale . 

il Co. No , no . Vi dico chiaro, 
che il mio corpo è in ottimo dato , e 
fa bene tutte le Tue funzioni . 

Dor. Che dunque ? OTcuro farà 
per voi Tolo il libro della Natura ? 

il Co, Edo è più oTcuro ancora 
per chiunque non lo Tpiega , che coll’ 
ajuto di uno Tpirito , il quale non fi 
comprende . 

Dor . La ragione fi è , che que- 
llo è inefplicabile altramente ; e che la 
fola Tpiegazione buona è quella , che 
fondata è Topra la verità . Conciodìa- 
cofachè come mai mi Tpiegherete voi il 
xnagidero del mondo Tenz’ Architetto , il 
moto de’ globi celedi Tenza Motore , il 
marciare dell’ efercito delle delle Tenza 
ordinanza , la concordia degli elemen- 
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ti fra Ior contrarj fenza un conciliato- 
re , il fluido trafparente dell T aria fen- 
za una caufa , le produzioni della ter- 
ra , le proprietà delle piante , il fapo- 
re de’ frutti , la fragranza de’ fiori , la- 
varietà degli animali , la delicatezza 
degli organi loro , i fenomeni della lo- 
ro induflria , il meccanifmo de’ corpi 
noflri , la invenzione delle lingue r la- 
celerità de"* penfieri , e la comunicazio- 
ne di quelli per mezzo delle parole -• 
E tutto in fomma dall’ infetto fino al 
Sole porta la impronta di un autore 
infinito in potenza T in fapienza , in 
intelligenza . Lo fpettacolo tutto dell’ 
univerfo entra in voi per via di tutti 
i vofiri fenfi , e F autore le ne refla 
.alla porta ! A tanti effètti voi non fo- 
fpicate di una caufa ? All’ afpetto di 
un quadro , non viene in voi 1 ’ idea 
del pittore ! 

il Co. Veggo bene tutto quello 
che voi dite , Dorante ; ma non veg- 
go quel , che voi fiipponete . Non è 
nuovo per me lo fpettacolo del mon- 
do : ma da quello ad un puro fpirito , 
o Dorante , lo intervallo è lungo , luni 
go , lungo sì fattamente , eh’ io giu- 
gner non polfo a toccar 1 ’ altra offra- 


Digitized by Google 



SOPRA LA RELIG. 2JÌ 

mità . Se nella meccanica della Natu- 
ra io trovo de’ vortici per la rotazio- 
ne de’ globi , de’ pefi per tenerli in 
bilico , delle trombe fuccianti e forze- 
voli , e follanti per far falire i liquo- 
ri , delle molle per la comunicazione 
de’ moti ; una energia in fomma ac- 
concia ad ordinar tutto , a tutto con- 
fervare , e produrre ; che bifogno ho 
io di andar a cercare in un edere inac- 
cedìbile a’ fenfi miei , e per eonièguen- 
te nullo per me una caufa occulta , 
un principio ignoto , un mobile che 

mi fi mofira imponìbile Afpetta- 

te , fo bene , che tutto quello non fi 
è trovato : ma abbiate pazienza . Non 
fi è iludiato ancor abbadanza la Na- 
tura ; e i progredì di già fatti nella 
Fifica ne annunziano dei maggiori . Che 
fappiam noi , fe damo oramai in fui 
punto di coglier la Natura nel fuo la- 
boratorio , e di fcoprire ..... Non è 
più naturale , a dir brieve , cdend'o 
noi circondati, ficcome damo, da cor- 
pi , che cerchiamo nello dudiar ’ quedi 
la forza motrice particolare di ciafcu- 
no d’ edì , di quel che ricorrere a 
non fo quale agente immateriale , il 
quale , dato eh’ egli vi fia f dopo d’ 
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avermi dotato di cinque fenrt per vol- 
germi a tutta la natura , me ne avreb- 
be dato fenza fallo un altro per voi* 
germi a lui , s’ egli averte voluto per- 
mettermi 1’ ingreflo nel fuo Santuario? 

Alc - Con quanta ragione rtdice, 
'Signori miei , che la maggior parte 
delle difpute derivano dall’ aver mal 
intefo» L’ uno e 1* altro di voi avete 
il torto , ed avete ragione . Il Signor 
Conte dice vero , o Dorante , s’ ei fa* 
- Hiene , che un puro fpirito non fa im- 
presone fopra niuno de’ fenrt : nulla 
di più certo j e Dorante ragiona giu- 
fliflìmo , Signor Conte mio ,, s’ ei con- 
chiude dallo fpettacolo dell’ univerfo 
1’ idea , e 1’ ertrtenza di un padrone in- 
vifibile , che colla fua potenza creat r 
abbia tutto , e tutto ordinato colla 
fapienza fua . Ma non dall’ imprertìone 
di quello fpettacolo in fui nortri fenrt 
, debb’ egli trar quella confegucnza ; e 
quindi il fuo torto è quello di non 
.aver , afialito a dirittura il vortro prin- 
cipio, cioè, che noi non abbiamo idee, 
che per via de’ nortri fenrt ; rtccome 
quello , che è un principio falfo , e 
aflurdo , e rtomachevole , il qual ferve 
di bafe a tutto V edilìzio del Sig. 
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rabaiit , e menerebbe rovina a tutta 
la Metatìtìca , fé accadefle che folte la- 
biato paffare » Onde tanto è lontano , 
eh’ io pentì , come voi , Signor mio 
che tutte le noflrc idee derivino da 
fentì , che anzi tengo io per fermo , 
che non ve n’ abbia pur una- fola , la 
quale tragga da quelli la Tua origine 
il Co. Nè pure una fola! Quello 
è ben nuovo : fé voi, lo provate y Si» 
gnor mio , io fon annichilato » 

Alc. Anzi voi tìete dal nulla 7 
Signor Conte, più, lontano che mai , 
e apparterrete all’ effere ben più d’ af- 
fai . All’ aria vollra flupefatca , Doran- 
te y io prevedo dal canto voflro altresì 
delle contraddizioni . Ma prima che ak 
fai ghia te il mio modo di penfare^ vuol- 
fi conofcerlo . Lafciate dunque eh’ io 
ve lo efponga ; e comechè tìa un pò 
tardi , fpero tuttavia prima di mezzanot- 
te di venir a capo di fvilupparvelo tutto 
mtero . E quantunque affai mi prema 
1’ approvazione del Signor Conte ; nell* 
accingermi a dilucidar tal queflione, egli 
è per voi non per tanto o Dorante , 
che matììmamente imprendo a dileguar 
le nuvole , che v’ intenebran la men- 
te j c/Tendo noi per altro in foftanza «f 
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'accordo riguardo al punto principale * 
Ora voi ammettete , Dorante , 
com’ io , V efillenza di un Dio , e quel- 
la delle anime nollre J ed io ammetto 
cort voi quella di tutti i corpi . Que- 
llo vado unìverfo abbraccia tutto quel* 

10 , che efifte ; vuoili creder dunque , 
che in quell’ univerfo vi fieno due mondi 
ben differenti T uno dell’ altro , cioè 

11 mondo degli fpiriti * e quello de’ cor- 
pi < Quelli due mondi non hanno di 
loro natura relazione alcuna fra fe , 
niuna raflomiglìanza * commerzio niu- 
no , niunà analogia ; V uno e 1* altro 
di quelli ha la fua parte efienziale -, il 
fuò aflegnantento proprio * Nell’ uno , 
cioè in quello de’corpi , non altro vegg’ 
io* che una mafia enorme di materia, 
le parti della quale tutte omogenee 
hanno fra fe un attributo comune * e 
lenza il quale non fi poflono concepir- 
le * cioè quello della ellenfione . Que- 
lla cieca mafia , vifibiìmente incapace 
di trovare in fe il principio di fua efi- 
llenza * 1* ha neceflariamente ricevuto 
da un eflere * che per comunicarglie- 
la * trovato ha dunque in fe Hello il 
mirabile mezzo di renderla , di pofiìbi- 
lq eh’ elfa 'era , elicente $ nè ha poti»- 
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to darle un principia fcnza eflere ini 
poffcflb della eternità Concioflìacofa- 
ché coterta mafia materiale non ci pre- 
Tenti alla bella prima altro , che un 
tenebrolo caos * di cui 1’ impotenza to- 
tale , e la ftupida inerzia pare , che 
immergano in una quiete afioluta la 
infinita di quelle parti , che la com- 
pongono - Perocché qual follia farebbe 
mai il credere T che la creazione di uri 
corpo fi tragga con fe co* il Tuo moto ? 
Una materia che fia immobile , non ci 
offre forfè piuttofio la Tua vera foggia 
di efiere di quello che ce la prefenti' in 
una mutazione di luogo' * il qual ri- 
chiede tré cofe , cioè la impulfione pel 
moto , la determinazione ne’ Tuoi gra- 
di , e la direzione per tale effetto ? 
Laonde per rendere la materia egual- 
mente capace di quiete r e di moto , 
il Creatore giugnendo inficine le parti , 
le ha reildute feparahili , e da quella 
doppia proprietà di unione * e di fepa- 
rabilità ha egli fatto nafcerc la capa- 
cità di tutte le figure poffìbili . Se da 
un medefimo pezzo di marmo non avvi 
figura alcuna , che Io {cultore non pof- 
fa tirare ; dal Caos immenfo della ma- 
teria non cyyì certamente corpo alcuno , 
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che una illimitata intelligenza , padro- 
na di tutti i gradi potàbili di moto y 
formare non porta . Ma in qualunque 
maniera configurati fieno i corpi , in 
qualunque grado di moto fi fupponga- 
no quelli , può egli mai dall’ agitazion 
loro , qualunque etàa fla , rifultare la 
difpofizione attuale del mondo ? Il ri- 
correre alla forza della gTavitazione 9 
alla energia della Natura , alle proprie- 
tà delle monadi , alle virtù centrifughe , 
alla potenza deir attrazione , non è egli 
uno infultar la ragione, un farli beffe 
degli uomini , ed un vaneggiare in 
chimere ? Non é egli maniieftamente‘ 
neceflario, che il comparto del Creato- 
re fegni a ciafcun globo la rtrada , eh’ 
erto dee tenere , che il comando fuo 
determini ciafcun vortice , e che la fua 
volontà comunichi agli elementi la mi- 
fura d* attività convenevole , la flui- 
dezza a 1 liquori * la elarticità a’ folidi 9 
c a* germoglj ed alle femenze una ine- 
faurta fecondità ? Non ci dimentichia- 
mo fopra tutto de’ corpi organizzati , 
ne’ quali fi perde la immaginazione , o 
fomrniniflra fenza pofa dei nuovi ogget- 
ti all’ ammirazione . Ma in che confifle 
y organizzazione di un corpo ? Quella 
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non è altro che la collocazione delle 
Tue parti divcrfe , per renderle accon- 
cio a tutti i giuochi che efigono le 
loro funzioni ; collocazione , che non 
le cava già dallo dato d 1 inerzia , d’ 
impotenza, di dupidità, che ogni fpe- 
zie di materia, ha necedariamente per 
fuo retaggio ; ma che per un meccani- 
fino , infinitamente ingegnofo , comu- 
nica loro una dupenda facilità per tutti 
i moti analoghi al loro dedino . Pian- 
te , quadrupedi, uccelli, pefci ,. retti- 
li , infetti ; quante macchine lavorate 
con un’ arte , in un gudo , e fopra un 
difegno tale , che non permettono in 
conto alcuno al retto giudizio di .cer- 
carne la cagione altrove , che in un 
artefice onnipotente ! Ecco per tanto 
il mondo de* corpi codrutto , 'e la ma- 
teria , fotto un migtiajo di forme dif- 
ferenti , ridotta a porgere uno fpetta- 
colo di meccanica ammirabile per P 
efficacità delle fue molle; dupendo sì 
per la varietà de* Tuoi ordigni , ma fpie- 
gabile tutta volta in tutti i Tuoi feno- 
meni colla fola diverfità sì di configu- 
razione nelle parti , che di gradi ne* 
moti » 

Da cotefto mondo materiale voi*- 
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giamo ora gli fguardi a quello delle 
intelligenze . E’ egli quello un mondo 
immaginario ? La immaginazione ba- 
tterebbe per effettuarlo » Ma fi può 
egli dubitare , Signori miei , ditelo fo- 
‘damente , di Tua efiftenza ? Il dubbio 
tteffo fé ne tta alla porta per aprircene 
lo ingreflo. Tutti gli sforzi de’ Tuoi ni- 
mici per annichilarlo fono sforzi di un 
fanciullo , che per ilpegnere il fuoco , 
{lima di foffiarvi dentro . Concioffìachè 
fe la quiftione fopra la efiftenza degli 
fpiriti fofle problematica , il problema 
verrebbe difciolio dalla fola propofizio- 
ne : la ftefla negativa di qualunque in- 
telligenza è manifeftamente il prodotto 
di un edere intelligente, qualunque ten- 
tativo contro alla fua efiftenza è di eflò 
la dimoftrazione ; e portane la impronta 
V audacia medefima del Materialifmo . 
E 5 uno fpirito quello , che in quello 
pùnto in me opera , e ragiona : io lo 
lento, e non ne fentite, Signori miei» 
voi ftefli uno dentro di voi, che m’a- 
fcolta , e tiennti dietro ? Che fe uno 
fpirito di cavillazione vi mettefle in 
contraddizione con meco fopra di quello 
punto, quello fteflò conflitto delle no- 
ttre intelligenze non proyerebb’ egli nel 
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medelimo tratto 1* efidenza loro effetti- 
va r 1 T unità , e la diftinzione ? Eccoci 
dunque tutti e tre in quello mondo in* 
tellettuale y di cui favello. Ne fiamo 
forfè noi foli gli abitatori ? A Pechi- 
no , a Coffantinopoli , a Londra , a 
Parigi non palla egli una moltitudine 
prodigiofa di fatti T che negar non li 
polfono fe non vogliamo edere vergo- 
gnofamente rimproverati di mala fede? 
Né confellare fenza che riconofciamo 
in ciafcuno individuo di noffra fpezie 
una intelligenza , della quale ognuno 
poflieda la proprietà fenza permetterne 
la confulìone con altri? Vengali ora 
a fofifficare con dirmi 1 io non fo , fe 
gli altri penlìno : ad una fiffatta dra- 
vaganza io non iifponderó , che col 
difpregio . Perocché non avvi uomo al 
mondo; no non ve n’ha un folo, che 
non peni! , e non fenta in penfando 
1’ unità fua , c la fua diffinzione da 
ogni altro. Ma fon elleno eterne tutte 
quelle varie intelligenze ? La voffra , 
o Dorante , non ha più che trent’ an- 
ni , e la vedrà T Signor Conte , più 
che quaranta . Se il loro cominciamento' 
è certo T è forfè incerta la loro origi- 
ne ? I caratteri della creazione 7 cioè 
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cominciamento , debolezza , dipendenza 
non fi raccolgono infieme nelle fofian- 
ze fpirituali , che ci animano ? Ma gli 
fpiriti creati (appongono, e dimofirano 
uno fpirito creatore , e in efiolui la 
fovranità del mondo degli fpiriti . Met- 
tiamo il piede , Signori , in cotefio Im- 
perio, per confiderar quivi per un mo- 
mento il fuo fovrano . II titolo di crea- 
tore , che gli deferifee fenza contrafio 
l’efiftenza nofira del tutto recente, non 
tira forfè ad evidenza con feco il tito- 
lo di folo increato ? Il diritto di dar 
1’ effere può egli appartener mai a co- 
lui , che anch’ e(fo abbialo ricevuto ? 
Un creatore creato non ci mofira forfè 
la più fiomacante contraddizione ? Non 
farebbe quefio un voler conciliare 1’ eA 
fere col nulla , la independenza colla de- 
bolezza , una nafeita contingente con 
una eternità necefiaria ? Chi dice in- 
creato , dice un edere fenza principio , 
che è di per fe ; l 1 efifienza di per fe 
tira con (eco la indipendenza , e la in- 
dipendenza T unità . Sono impoflìbili 
due increati ; perchè 1’ uno poffedereb- 
be quel , che mancherebbe all’ altro : 
ambiduc privati della pienezza dell* eA 
fere non ne pofiederebbono , che una 
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porzione , e vicendevolmente fi limite, 
rebbono . L 5 infinito non fi comparte ; 
ma in un efTere fenza principio , i li- 
miti fono imponìbili afiolutamente . Pe- 
rocché donde avrc-bbeli mai ? Dalla fua 
natura? Quefta offendo fola, abbraccia 
tutto . L’ eterno , e P infinito fono e- 
videntemente infeparabili : e il vocabo- 
lo limiti mette la data della creazione . 
Fatevi più innanzi , e fparifcc ogni li- 
mite : dunque lo increato non ne ha : 
e fe non ne ha , qual folla mai di con- 
fluenze da un tale principio agli oc- 
chi fteflì della ragione non rifultano ? 
Elio è dunque necefTariamentc uno , ef- 
fondo i limiti elfenziaJi alla pluralità ; 
elio è puro fpirito , perchè è necefla- 
rio , che la materia fia di viilbile , e li- 
mitata dalle fue parti ; effo è perfetta- 
mente femplice , non potendo V infini- 
to fenza efcluder ogni compofizione re* 
carfi oltre a tutti i confini ; eflo è da 
per tutto tutto intero , mentrechè la pre- 
fenza fua totale in tutti i luoghi rifulta 
appunto dalla. indivifibile fua immenfi- 
tà ; elfo è immutabile , non potendoli 
nè meno l 1 ombra fielfa di viciflìrudine 
collegare col poflèdimento dell’ infinito, 
il qual celerebbe d’ dfere infinito , fe 
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la menoma vicenda , t) fucceflìonc lo 
compartiffe . L 1 eflere infinito è infini- 
to in tutto ; nella Tua durata , che da 
nulla è preceduta ; nella fua foftanza 
non rinferrata da nulla ; nella fua in- 
telligenza , alla quale nulla sfugge d’ 
intelligibile ; nella tua felicità , che da 
nulla" è alterata, nella fua fapienza , 
che dal difordine fteffo , eh’ offa per- 
mette , trae la fua giufiificazione ; nel- 
la fua libertà renduta nulla al di den- 
tro dalla perfetta fua contentezza , e 
illimitata al di fuori . Il termine , a 
dir brieve , di perfezioni ci porge un* 
idea sì chiara , che non ha perfona , 
che pofTa quivi errare ; quello d" infi- 
nito ne prefenta una sì difìinta , che 
non fi può confondere con nefTim’ al- 
tra . Unite quelle due idee , ed avete 

quella d’ Iddio Voi giugnete le 

mani , Signor Conte . . . 

il Co. Ah buon Dio , fe tutto 
quello , che afcolto , è vero , voi Cinte 
veramente il più incomprenfibile di tut- 
ti gli efieri . Quante contraddizioni . 
Un edere immenfo , e femplice ; immu- 
tabile , e libero ; puro fpirito , e crea- 
tore de’ corpi ; felice , e teflimonio del- 
le noflre miferie ; faggio , e che pe» 
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mette il male ; potente e perfetto , e 
che pone mille imperfezioni nell’ opere 
Tue l Vi confelfo , che Affitte idee mi 
fembrano delirj ; e lo efporle , Signor 
mio, non è un provarle . 

Alc. Convengo con voi, Signor 
Conte ; non pretendo io già , che il 
mio fentimento non Ha fenza difficoltà. 
Non fi abbraccierebbe ni una fentenza 
✓ mai , fe fi aveffe ad evitar tutte le con- 
traddizioni reali , od apparenti . Io non 
vi fo queflione alcuna , dove non fi 
fcorga la luce , e non fi trovi ofcuri- 
tà . E quante obbiezioni non vi fare’ 
io fopra quello , che voi più ferma- 
mente credete ? Lafcierete voi per que- 
llo di crederlo ? E 1 una fciocchezza il 
pretendere di metterli in un pollo alfo- 
lutamente inefpugnabile : non ve n’ è 
alcuno. La faviezza confille nel creder 
collantemente quelle verità , che fono 
incontrallabili ad onta delle difficoltà , 
che vi fi polfono opporre : è cofa per- 
tinente all’ effeuza nollra il veder chia- 
ramente , e il non veder tutto . Per- 
ciocché 1’ evidenza di certi affiomi pro- 
va la certezza delle nollre cognizioni, 
c le fpine delle obbiezioni provano , 
che vi fon vcritadi, alle quali noi non 
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pofliam giugnere . Ma quello , eh’ io 
non comprendo in un oggetto , mi fa- 
rà egli a quello , eh’ io quivi feorgo, 
rinunziare ? Dubiterà egli un cieco , 
fe vi fieno i corpi , perchè di quelli 
non vede i colori ? Cofa guadagnerefie 
voi dunque colle vofire difficoltà ?.. 
Quando io le credeffi infuperabili , io 
finalmente poi non fo tutto . Ah , Si- 
gnor mio , non mi Ipaccio io già per 
uno Iddio,. Sento pur troppo i miei 
limiti , e debbo confeflarii : ma per an~ 
gufla che fia la mia sfera , fe la fiac- 
cola della verità quivi mi rifehiara ,-le 
tenebre , che voi andate a cercar ol- 
tre , non la fpegneranno . Se voi giu- 
gnerete ad appiccar il fuoco ne’miei bor- 
ghi , non mi efpugnerete mai nella mia 
rocca : vuoili attaccarmi quivi . Prova- 
temi la fallirà de’ miei pràtici pj , e vo- 
ftra fia poi la vittoria . Quello è mio 
principio primo , che gli efleri cogi- 
tanti , che cominciano , dimollrano la 
nècelfità di un elfere , che non ha co- 
minciamento . Non è ella quella veri- 
tà ficura contro ad ogni alfalto ? Per 
atterrarla , uccellano è il dirmi , o che 
voi non fiete un elfere cogitante , ov- 
vero che fiete eterno , o che il vollro 
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Creatore è flato creato , flranezze tut- 
te aflurdiflìme , che lo intelletto il più 
fofiflico. arroflerebbe di addurre . Altro 
principio . Un eflere increato , e per 
confeguente fenza principio , contiene 
neceflariamente in fe ogni eflere , ogni 
realtà , ogni perfezione . Perchè riefea 
T aflalto , che voi mi date , che cofa 
dovete fare ? Bifogna , che mi provia- 
te , o che un eflere eterno può eflere 
ignorante , debile , imperfetto ; o che 
le pretefe perfezioni , eh' io pongo in 
cflo , fono vere imperfezioni . Ma no : 
non trovando la logica voflra il fuo 
conto nell’ andar per la diritta flrada, 
fi gitta fra le bofeaglie , e fi perde ne* 
limiti fuoi proprj . Io non poflo , voi 
dite , conciliar attributi , che fono fra 
lor contrarj , la prefenza in tutti i 
luoghi colla femplicità , la permiflìon 
del difordine colla fapienza , la poteftà 
di operare , o non operare colla im- 
mutabilità . Voi non potete ciò conci- 
liare ? Refta egli per quefto , Signor 
m^o , il mio principio men vero ? I 
limiti del voftro intelletto dall’ una par- 
te diflruggon forfè le cognizioni , eh’ 
«Jfo ha da un’ altra ? Perchè le formi- 
che non poflono lanciarti nella luna , 
Tom. /. y 
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conchiuderete voi , che la luna non vi 
fia ? No : perocché non potendo la im- 
barazzata voftra ragione affievolire la 
certezza del mio principio , dovete pen- 
fare , giacché gli attributi , eh’ io pon- 
go in Dio , fono incontrafiabili , che 
la loro contraddizione non fia , che ap- 
parente, e che quello , che a voi è 
nafeofio nell’ Eflere infinito, contenga 
il nodo acconcio , e proprio a conci- 
liar tutto. 

Don. Parmi fenfatiffimo , Signor 
Conte mio , quei , che dice Alcimo • 
Effendo noi fiati aflìcurati una volta 
di una verità , non dobbiamo fagrifi- 
carla al non poter noi con un’ altra 
accordarla . 

il Co. Intendo •. or ecco , Signor 
mio , una verità , di cui fono ficuro , 
ficcome quella , eh’ io vedo chiaramen- 
te , cioè , che un eflere non è infinita* 
mente faggio, quando permette un di- 
fordine fpaventevole , eh’«efTo puotc 
impedire . 

Alc . Che! voi vedete quello chia- 
ramente! Se voi mi dicefie a eflere fi- 
curo , che un eflere che è faggio , non 
può produrre , operare , commetter il 
tiifordine , avreflc ragione , io penferei y 
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come voi : ma il vedete voi chiaramen- 
te , che un edere , che è faggio , non 
polfa creare degli efleri liberi ? E* egli 
a voi manifelto, che una creatura col- 
locata nell’ ordine, e padrona di efeire 
da quello , Ila imponibile , e imponibi- 
le così chiaramente , com’ è imponibile 
un circolo quadrato? La libertà di re- 
ftar nell’ordine o di traviare da quello, 
fu giudicato ella mai in niun tempo 
un difordine ? E non è quella forfè an- 
cora un alfegnamento naturale , e pro- 
prio di un enere , il quale elfend© ca- 
vato dal nulla, congiunge coll* intelli- 
genza la volontà ? Dite pure , che 1* 
abufo di coteda libertade è un difor- 
dine , ma la permillione di clTo può 
dirli , che Ha manifellamente contrario 
a’ dilegni di una fapienza infinita , la 
quale vede fopra tutto ne’ tefori di fua 
potenza un mezzo ficuro di far da que- 
llo abufo rifultare il trionfo dell’ ordi- 
ne il più perfetto , e il più eccellente ? 

Dor .. Voi potete a volira polla 
fognare , e fantallicare , Signor Conte 
mio : non vi caverete mai d’ imbaraz- 
zo in quella quellione . La fapienza è 
una perfezione, la permillion del male 
c un fatto : dunque 1’ una non è in- 

N 1 
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compatibile coll’ altra . Che un Re ceffi 
d’ eflere faggio in commettendo un’ in- 
giuftizia , nulla di più chiaro ; ma 
con porre in catene i Tuoi fudditi può 
far si , eh’ elfi non fieno ladri : dun- 
que la faviezza fua richiede , che gli 
metta in catene: nulla parmi men evi- 
dente . Ma fi fa tardi , Alcimo , ecco 
che fuona la mezza notte : ripigliate 
di grazia il filo delle vofire idee intor- 
no atfiie mondi , di’ io fon curiofiffi- 
mo di vedere far commerzio infieme . 

Aie. volentieri : ripigliando 
quelle medefime idee , nella connefiìon 
delle quali confitte la forza , e nella 
ferie , che le incatena , fi forma una 
dimoftrazione . Ne’ voftri penfieri pre- 
fenti , Signori miei , trovo la prova 
della voftra efiftenza : in quell’ efiften- 
aa , che avete ricevuta , i caratteri di 
un benefizio , che vi coftituifce dipen- 
denti : in quello benefizio la necelfità 
di un benefattore increato : in quella 
idea dell’ increato , io vedo tutto , eter- 
niti , fapienza , potenza , immenfità , 
giultizia , ordine , independenza , tut- 
te le perfezioni : tutte dunque non ha 
fpezie niuna di realtà , che non abbia 
ad ammetterfi nel primo Edere . Solo ; 
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ma infinito ; folo *, ma che poflìede tut- 
to : dunque eflo è , quantunque folo , 
infinitamente felice * La folitudine fua 
confitte nell’ unità ; e la fua felicità 
nel pofleder tutto . Gli enti diverfi da 
lui farebbono dunque inutili alla fua 
felicità . Ne ved’ egli un numero innu- 
merabile nella fua potenza , e la fteri- 
lità loro per lui nella fua indipenden- 
za . Son quetti tutt’ infieme agli occhi 
Tuoi neceflariamente pofiìbili , e necefi 
fariamente contingenti . La femplicità 
fua perfetta , e la fua immenfità fono 
innanzi a lui come due fpecchj , che 
gli prefentano , 1* uno milioni di mi- 
lioni d’ elferi femplici , i quali potreb- 
bono non avere , confetto, altro, che 
1’ intelligenza , e la volontà ; e 1’ al- 
tro milioni d’ enti dittefi , le cui parti 
divifibili all’ infinito (àrebbono fufcetti- 
bili di moti infinitamente variati . Ma 
1’ increato , quantunque independente 
da tutti gli enti , perchè fi limiterebb* 
egli al femplice fpettacolo della loro 
pottìbilità ? La libertà di non creare 
riceverà forfè la menoma ottefa dalla 
creazione ? L’ eterna fapienza refterà 
ella indecifa , e fofpefa tra 1* efercizio 
di fua potenza , e la fua inazione ? 
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Per qual parte mai il femplice potere 
di creare gli parrà da antiporti al ti- 
tolo di creatore , comechè non aggiun- 
ga nulla alla Tua gloria ? Non fono for- 
te le idee delle cofe nell’ eterno inten- 
dimento dalla bontà deir efiflenza loro 
accompagnate ? Chi dunque avrà 1* ar- 
dire di contrattare la ttupenda fecon- 
dità dell’ Onnipotente in un mondo 
fpirituale di femplici intelligenze popo- 
lato ? Perchè dal feno di un Effere in- 


finito non ufeirà egli .una moltitudine 
da non poterli immaginare di fpiriti li- 
mitati di lor natura , e nella loro co- 
gnizione , della quale il fovrano lord 
fia il grande oggetto, e nelle loro vo- 
lontà liberamente a quella di lui fu- 
ll) ordinate? Nulla è, che mi rattenga 
nella formazione di un mondo , del 
quale tengo io la chiave in me fletto r 
e dove fon’ io dal pensiero mio folo 
introdotto . Che mondo è quefto mai t 
che è cinto dall’ infinito , ha il centro 


da per tutto , nè fi ha d* etto circon- 
ferenza in niuna parte ? Non mi man- 
ca egli già luogo per follarne sì fatta- 
mente perfette , che occupar non ne 
pottono , che nella divina immenfità - 
Per tanto lo fpirito infinito è il luogo 
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degli fpiriti , il Tuo feno è il loro mon- 
do , la fua verità il loro fole , la fua 
luce il loro veftimento , la fua felicità 
il loro gaudio , la fua bellezza il loro 
fpettacolo , la (ila potenza la fonte del- 
la loro attività : fra Dio , e gli An- 
gioli fuoi non ha intervallo niuno : 
nell* uno 1’ abbondanza della vita por- 
ge agli altri le influenze di vita , che 
gli animano . Soflanze , che fono pura- 
mente fpirituali , non trovano un cibo 
• analogo alla natura loro , fe non nel- 
la verità , che gli nutre , nè bafe fo- 
da , e flabile alla loro felicità , che 
nella immortalità , che vien loro afli- 
curata . F uor di coteflo mondo di fpi- 
riti fia vano il cercar penfieri , fenti- 
menti , cognizioni ; le produzioni dell* 
intelligenza , e i frutti dell* amore non 
appartengono , che a lui . Ma che fa- 
rà dunque di quello mondo di corpi, 
che noi abbiam di già coflruito ? ££ 
fendo quello grezzo , llupido , e rozzo 
-fenz’ altro vantaggio, che quello d* cf- 
fer lungo, largo , e profondo , girerà 
egli eternamente fotto un giiioco di 
molle cieche , che fpingano del conti- 
nuo i varj pezzi di quella macchina in 
fenli diverli ? Puri /piriti nella Yicinan- 

N 4 
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za immediata dell’ increato piglieranno 
cfli la menoma cura ne’ moti Aerili di 
una mafia , che da loro è aliena ? Per- 
chè dunque chiamar dal nulla queft® 
mondo materiale , che nemmeno cono*r 
fee la propria efifienza , da cui 1* in- 
creato non tragge gloria niuna , nè gli 
Angioli di lui nefiun vantaggio ? H 
caos immenfo * che fepara l due mon- 
di , non gli rende forfè afiòlutamente 
1* uno all’ altro inutili ? E il grande 
Architetto in cotefta pompofa moftra. 
ben prodigiofa di corpi perde egli la 
fpefa di un meccanifmo sì firrgolarmen- 
te complicato ? No : 1’ ultimo atto dr 
fua potenza non fa di cotefli due mon- 
di , che un mondo folo . Pel più ftra- 
vagante de’ fenomeni verrà compiuto 
il gran Caos . Un Efiere nuovo nella 
Natura * che appartiene ad ambidue i 
mondi in un tratto , ferve loro di vin- 
colo , e pone in qualche modo con ciÒ> 
il figillo dell’ unità fopra dell’ univer- 
fo. Sotto alla mano dell’ Onnipotente 
la materia prende una forma novella * 
e fi organizza ì’ argilla per mezzo di 
una diipofizione di parti , di una di- 
^Iribuzione di corpnfcoli , di una com- 
binazione di jnoti, che rendono que- 
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(lo nuovo corpo fufcettibile delle iin- 
preflioni le più leggiere , ma tutto ciò 
non è , che un corpo . Le ftatue più 
belle non fenton nulla . Quindi la cir- 
colazione ne' liquori , uno fcuotimento 
negli organi non trae punto quello fu- 
perbo automa dal mondo de* corpi , 
nè v’ ha potenza niuna , che nel pof- 
fa trarre . Invariabili fono le effenze 
degli enti : non può la materia celiare 
di non efler materia . Un penderò in 
ella , un fentimento non è meno im- 
ponìbile , di quel , che Ila all’ Onni- 
potente il contraddirli ; e 1’ edere im- 
perfetto . Qual fia dunque lo fcopo del 
Creatore in formando quella figura 
piantata fopra due colonne , colla teda 
alta , che ha gli occhi fenza vedere.* 
orecchie fenza udire * organi , e niun 
fentimento ? Ecco , Signori miei , len- 
za contraddizione la più lìupenda del- 
le maraviglie , e la dimollrazione la più 
convincente dell’ efiltenza di un 1 ElTere 
infinitamente perfetto . Che una intel- 
ligenza fia fenza corpo , io 1’ ammiro 
fenza llupore . Che un corpo Ila fenza 
intelligenza , lo vo confederando fenza 
commovermi . Ma che un puro fpirito 
abbraccj lo intervallo de’ due mondi 5 
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che il foffio del Creatore unifca a que- 
lla figura organica una foftanza fenza 
parti , la quale altro non è , che peri- 
fiero , e fentimento ; che una intelli- 
genza in fomma cammini fopra due 
gambe , e un corpo.fi vegga ragiona- 
. re , fentire ; all’ afpetto di un fifTatto 
miracolo non fi puote a meno di non 
efciamare : mio Dio ! Subitaneo omag- 
gio , che la verità preda alla efiflenza 
del Creatore . Il primo pafio dell’ uom 
primiero dovette bene far in qualche 
modo la Natura tutta efultare . E qual 
non dovea eflere mai la maraviglia d’ 
ambi i mondi , di quello degli fpiriti 
alla villa d' uno de’ fuoi abitatori , che 
comanda alla materia; e di quello de’ 
corpi , che riceve tutto il fuo pregio 
da coteflo novello ofpite , e per mez- 
zo di lui la fua vita , e beltà ? Il pri- 
mo raggio di luce negli occhi di Ada- 
mo ha ìparfo i colori fopra di tutti i 
corpi . Concioffiacofachè quella gran 
mole prima di lui non altro era , che 
ellenfione , e moto . Comparile Ada- 
mo , e in quell’ filante \i fiori devono 
a lui il loro odore , i frutti il fapore , 
gli uccelli 1’ armonia , i moti de’ cieli 
la loro regolarità , Tutto YÌYe nel mon- 
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do materiale, tutto brilla , tutto è ani- 
mato per la interpofizione di un folo 
corpo , il quale dipendendo da una fo- 
ilanza fenlìbile le comunica le influen- 
ze del fuo mondo , mentrechè efla nel 
Tuo gode le prerogative di fua natura , 
appartenendo così ad ambidue i mon- 
di colle diverfe fue relazioni all’ uno , 
ed all’ altro . Oh quanto fono , Signor 
Conte mio , i Filoiofi voflri qui degni 
di biafimo . nel degradar 1’ uomo , fe- 
condo che efli fanno ! Non fi conofco- 
no al certo più in fuperbia , che in 
umiltà . Son debili troppo , e non va- 
lendo ad innalzarli fopra la sfera de* 
fenfi , non altro veggono nell’ uomo , 
che una mafia di carne , e d’ ofla , 
che lo confonde agli occhi loro con 
quegli automi, eh’ eflo ha d’ attorno, 
fenza eh’ ei veggafi in fua mano lo 
feettro della Natura , che tutti gli enti 
materiali gli prefentano oflequiofi, fic- 
come al legittimo loro fovrano , e fo- 
lo degno per la intelligenza fua di co- 
mandare ad efli . Sì , che che ne dica- 
no cotefli Signori , quello mondo de’ 
corpi con tutta 1’ ampiezza fua non è 
fatto che per 1’ uomo : non ne occupa 
che un punto con una parte di fe lìefi» 

N 6 
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io : ma con V altra lo abbraccia tutto- 
intero . Quanto ha egli intorno , tut- 
to è ad ufo fuo T e. quel che è oltre 
di lui , forma la fua maraviglia . In- 
fenfati che noi damo ! vogliamo da noi 
fletti giudicare di Adamo , in vece di 
giudicare dal fuo dettino il nottro . Ef- 
fendo Adamo collocato dal Creatore in- 
fra due infiniti , non s' attenea egli col 
fuo corpo alla catena dell’ eftenfione T 
che per attaccarla coi fuo fpirito al tro- 
no dell’ Invifibile . Non era egli Re 
della Natura , che per etterne il Pon- 
tefice ; cittadino per via dell’ anima 
dell’ immenfità divina , legato non era 
cogli organi fuoi al mondo de 1 corpi , che 
per fervirgli d’ interprete , e prettar la 
fua lingua ad efferi infenfibili , di cui 
gli omaggj acquiftavano un fenfo coll’ 
intelligenza di lui , e pregio pel di lui 
amore . Ecco per tanto nell’ uom pri- 
miero un Ettere nuovo , /ingoiare , 
comporto di due fortanze a/Tolutamente 
difparate , delle quali V una il colloca 
alla tetta del mondo de 1 corpi , e 1’ al- 
tra a’ piedi del Sovrano degli fpiriti . 
Trafportiamci in coteflo beato foggior- 
no , dove il padre del genere umano 
fi reca a prender poffdTo di querto 
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mondo . Accolliamci per confiderar p& 
da vicino il gran lavoro delle due 
foftanze . Oh quale anima era quella 
di Adamo ! Creata quella nell' inno- 
cenza e giuflizia , riceve coll' eflere tut- 
te le proprietà , che efige la perfezio- 
ne di una creatura dipendente . Che 
folla d' idee nel fuo intelletto * dove 
1’ ordine non lafcia entrare niuna con- 
fusone ! Alla teda di quelle idee mar- 
cia quella dello infinito , la cui prò. 
fpettiva movendo vivamente il fuo in- 
telletto fa nafeere nei fuo cuore un 
defiderio ardente di pofiederlol La qua- 
le vivacità del fuo defiderio non intor- 
bida punto una felicità * la cui mifu- 
ra , comechè proporzionata alla fua in- 
nocenza , non lo è tuttavia al fuo de- 
fililo . Sa , eh' elfo è in viaggio , e 
non ifeorge per via ollacolo veruno , 
che lo rattenga ; il fuo fpirito , e il 
fuo corpo non gli porgono , che folle- 
gni per avanzare , 1’ uno per via di 
un gullo collante per 1’ ordine , e V al- 
tro con una docilità perfetta a tutti 
i defiderj di lui . Non avvi lavoro al- 
cuno , fia pur quanto fi vuole eccel- 
lente , che degnò fia della nollra am- 
mirazione , com' è un' anima . Quell’ 
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anima è una f femplice perfettamente , 
affolutamente indivifibile ; e frattanto 
qual teforo di qualitadi in lei ! quale 
moltiplicità di operazioni ! qual prodi- 
giofa fecondità ! Vedere , udire , fen- 
tire, comprendere , richiamar il paca- 
to nella memoria , diffonderli nell’av- 
venire colla previfione , lanciarli nell’ 
infinito colla mente , rapprelèntarfi gli 
oggetti lontani coll’ immaginazione , 
giudicar del vero , e del falfo col di- 
lcernimento , valutare il bello col gu- 
fto , i numeri col calcolo , le figure col- 
le proporzioni , paragonar le idee con 
combinazioni , generaleggiarle colle a- 
ftrazioni , non amar che la propria fe- 
licità , vederne le condizioni, ficeglier- 
n<* i mezzi , fentirfi libero nella propria 
fua elezione , e trarre da quella liber- 
tà la cognizione de’ proprj doveri , e 
quella del caftigo o della ricompenfa, 
della omifiìone o del compimento di efi 
fi . Quale abiflò di maraviglie in un* 
anima mai ! Si può egli non conofce- 
re 1’ artefice , che dal fieno dell’ unità 
fa fichiiyfor tante operazioni , le quali 
par che fira loro fien contrarie ? pena 
e piacere , dubbio e certezza , dipen- 
denza e libertà , la villa e l’ amor dell* 
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infinito in un eftère finito : eh noi non 
conofciamo il pregio noftro , miei Si- 
gnori , e non ci filmiamo abbaffanza . 
La minore delle noffrc due foflanze è 
agli occhi noflri la più rilevante . Ma 
V uom primiero penfava ben altramen- 
te ; egli tutt’ intero nell’ anima Tua ri-, 
pùtava il Tuo corpo qual vafo fabbri- 
cato per aver commerzio eoi mondo 
de’ corpi . V equipaggio non Io imba- 
razzava giammai ; 1’ ordigno del fuo 
corpo non era per lui , die un giuoco 
facile , poco degno della fua cura « A 
mal grado dell’ intima fua unione eolia 
materia , fentia la fua fuperiorità fovr’ 
effa , e dominavala a fuo piacere : e 
trovandofì collocato fra quefla e il fuo 
Creatore , ammirava' i fuoi vincoli coll 7 
una , i quali fatti non erano , che per 
tirar la Natura intera appiè dell’altra. 
Del quale Adamo regolandoli le fenfa- 
zioni fopra i fuoi defiderj , ben ei fi 
guardava dal credere , che i fenfi fuoi 
foffero delle fue idee il principio, e de’ 
fuoi fentimenti . Sentiva egli pur trop- 
po lo imperio fuo fopra tutti i corpi , 
e quinci non vedea in quelli altra co- 
fa , che una grande varietà di moti . 
Infra la rofa che lo imbalfamava , e il 
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fole che illumina vaio , non ifcorgeva 
egli altra differenza , che nella gran- 
dezza de’ loro volumi , e nell’ abbon- 
danza e celerità de’ corpufcoli , che ne 
emanavano . Il piacer , eh’ ei prendea 
dalla fragranza dell’ una , e dal calore 
dell’ altro , non lo attribuiva già agli 
organi Tuoi , ficcome di per fc ileflì m- 
fenfibili , ma all’ azione del fupremo 
Padrone fopra 1’ anima fua , azione sì 
fattamente arbitraria dalla parte di Lui, 
che s’ elfo voluto aveffe rifcaldar 1’ uo- 
mo colla rofa , e olezzarlo col fole , 
fatto avrebbe quegli effetti rifultare 
fenza mutar le caufe . Non era dunque 
il corpo di Adamo , che deffe virtù al- 
le diverfe influenze della materia : il 
pregio tutto dell’ univerfo era nell’ a- 
nima fua fola . Non gli farebbe mai ve- 
nuto il penfìero di appiccare al fuo ner- 
vo ottico il privilegio di vedere , nè 
quello di fentire alla fua pelle . Nulla 
veggendo tra il fuo Creatore , e fe , e 
veggendo un prodigiofo intervallo fra 
la materia , e 1’ anima fua , non ifla- 
va fofpefo pur un iftante ne’ giudizj, 
che e’ portava fopra l’ azione perpetua 
dell’ uno , e la inefficacia totale dell’ al- 
tro . Niun paragone fra 1 ’ union fua 
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con Iddio , e il vincolo Tuo col fu® 
corpo ; giugnendo T una fino alla più 
perfetta , e più intima congiunzione f 
e nulla eflcndovi di difparato fra effe 
due ; e non effondo 1* altra , che una 
relazione arbitraria fra due foftanze af- 
fatto difcordanti , il cui tramezzo ve- 
nia riempiuto dal Creatore . A lui fo- 
lo per tanto attribuiva Adamo tutte le 
idee , che fuccedeano- di mano in ma- 
no nel fuo intelletto , tutte le fenfa- 
zioni eh* egli provava nell’ anima fua., 
e tutte le impreffioni che negli organi 
fuoi ricevea . Non permetteagli di cre- 
dere la dipendenza fua illimitata , eh* 
ci nulla traeffo dal proprio fuo fondo . 
Conofoea egli , fentiva , amava , vo- 
lea , potea ; ma non era creatore . Era- 
no doni le fue cognizioni , e i fenti- 
menti fuoi gli effetti di un azione di- 
vina fopra di lui . La fua volontà , 
comechè attiva , fegufa liberamente 
quelle determinazioni , che gli compar- 
tfa il fuo padrone . I fuoi diritti fopra 
le proprie membra , comechè diritti 
reali , non fi efercitavano , che per li- 
na mozion fuperiore . Volea egli mu- 
tar luogo ? Il fuo corpo ubbidiva si , 
ma lotto la mano del Creatore , che l® 
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trafportava . L’ uom primiero , che va- 
lentilfimo era e ottimamente illumina- 
to , fapea ben egli , che lo impero 
dell 1 Increato non fi divide punto , c 
che il dominio di lui {opra gli elferi 
tutti è inalienabile . Laonde vedea egli 
Dio da per tutto ; nell’ anima Tua , 
ficcome T autore delle Tue operazioni ; 
nel fuo corpo , come il principio de* 
movimenti Tuoi ; in tutta la Natura , 
come caufa immediata della regolarità 
di quella nelle Tue produzioni , e dell* 
armonia nelle mutazioni file . Adamo , 
fe ardifco di dirlo, era tutto Tomifla ; 
eterna eflfendo fopra di quello punto 
la dottrina di San Tommafo . Peroc- 
ché da tutta 1* eternità Ha fcritto , che 
il Creatore toccando tutto colla Tua 
immenfità , opera in tutto colla Tua 
azione , e tutto produce colla fua vo- 
lontà . Eflendo 1* ozio nella fua poten- 
za un ente di ragione , la figura di 
femplice fpettatore è un oltraggio , che 
1* infama farebbe alla Divinità . No , 
Signori miei ; tutte le potenze create 
non varrebbono a muovere un atomo. 
Avvegnaché per muoverlo bifogna con- 
servarlo in moto ; e tutta 1* efillenza 
precaria richiede per elfcrc continuata 
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quella forza medefima , che già la traf- 
fe dal nulla . Come mai dunque Ada- 
mo convinto della proffimità immedia- 
ta deli’ Onnipotente , flato non lo fa- 
rebbe della perpetua azione di lui e 
fopra il fuo fpirito incapace fenza di 
lui di produrre la menoma idea , e As- 
pra il fuo corpo , eh’ egli con ammi- 
razione riguardava sì fattamente fog- 
getto a Dio , che indurii a credere po- 
tuto non avrebbe mai , d’ eflerne egli 
il principio . Tanto più efatta era la 
fua filofofia , quanto che quella dava 
nel vero fegno , c battea nel verace 
fine in riguardando Iddio folo , qual 
forgente di tutti i fuoi penfieri , e la 
cagione- di tutti i fuoi movimenti . 
Qual farebbe il fuo flupore , e dolore 
infieme , s’ egli mirato avefle nella in- 
felice fua pofterità quefla moltitudine 
sì grande di pretefi filofòfi , che van 
cercando negli organi loro 1* origine 
delle loro idee ; nella gravitazione de r 
corpi la cagione de T lor movimenti , e 
nella energia della Natura il principio 
del fuo acconciato difponimento . 

Dor. Vuoili confelfare , Alcimo , 
che i figliuoli penfano ben altramente 
che il padre loro ; ma di ciò non 
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da maravigliarli . Etti fi trovano in gra- 
di ben differenti . Conciofliacofachè l’uom 
primiero ufcendo dalle mani del Creatore 
toccava la fonte del fuo edere : filofofo 
dal primo iftante , fcienziato per ispira- 
zione vedea Dio ben da vicino , e non 
avea occafion di cercar altrove , che 
in lui la cagion produttrice del tutto 
ne’ due mondi . Adamo fenza che paG< 
fatte pel materialifmo della infanzia , 
venne tutto a un tratto trafportato 
dai nulla alla fcuola della Ragione fu- 
prcma , dove 1’ anima fua , alla quale 
non fi può contrattare il privilegio 
delle idee innate , tratte dal bel princi- 
pio mille cognizioni , che mancano a 
noi. Ma voi concederete, Alcimo, che 
il fuo peccato, che ci dee fortemente 
far maraviglia , abbia tutto nell’ impe- 
rio della filofofia arrovefciato . 

Alc. Son lontano affai, Dorante, 
dal concedervi quetto . Avvegnaché la 
vera filofofia è invariabile. Quel, ch’era 
certo nello fiato d’ innocenza , lo è an- 
cora ; e fe noi conformeremo il noftro 
fittema con quello, di Adamo, il fittema 
nottro farà fermo e ttabile. Noi perdu- 
to abbiam veramente i nottri diritti a 
cagion del peccato; ma il Creatore ha 
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egli perduti i Tuoi? Non è forfè ancor 
quella la fua immenfità , e la fua azio- 
ne egualmente neceflaria , e Y indigen- 
za della creatura anzi vie più fenfibile ? 
Che T unione di un’ anima con un 
corpo fi faccia nel giardino d’ Eden , 
© nel feno delle noftre madri , non 
efige quella forfè 1’ atto mai fempre di 
una volontà onnipotente ? Il peccato , 
non ha dubbio , fpogliò 1’ anima de r 
Tuoi privilegi , ma lenza mutar 1* efTen- 
za di elfa . L’ anima contaminata del 
fanciullo , che nafee , o quella del pri- 
mo uomo creato nell’ innocenza non 
hanno forfè nulla di comune fra loro ? 
Il conofcere 1* amare , e il fentire 
non è ella la parte elfenziale dell’ una 
e dell’ altra ? Che in quella di Adamo 
le cognizioni fi fieno fviluppate in 
quell’ iftante della creazione , che il fuo 
amore dell’ Eflere infinito fiafi portato 
al fuo oggetto con maggior lume , e 
attività , che la fenfibilità fua non fia- 
fi efercitata , che nella felicità ., il con- 
cedo : ma non concederete voi altresì , 
che un’ anima , colpevole .0 no non 
potrebbe perdere 1’ elfenza propria ? 
^Quella di un fanciullo nel feno della 
madre , la qual folle ferua cognizio- 
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re , fenz’ amore , fenza fentimento , 
farebbe per confeguente nel mondo de- 
gli fpiriti quel , che farebbe un corpo 
lenza eltenfione , uno zero ne* numeri ; 
farebbe un’ anima con un’ anima me- 
no ; farebbe una contraddizione . Tan- 
to è lontano dunque , che il lìltema 
delle idee innate fia affurdo , che anzi > 
quello opprime per Io contrario gli i 
avverfarj fuoi fotto il pefo di mille a£ 
furdità : ed eflì vengono forzati a fo- i 

flenere o che le idee archetipe del Crea- < 

tore non hanno oggetti , o che elfer f 

ci polìòno foltanze fpirituali fenza in- c 

telligenza , o degli elferi fenza elfenza , \ 

o delle effenze amovibili fenza interef- ! 

fare il fondo dell’ elfere . Contraddizio- 1 

ni infoftenibili . 

Dor. Quelli fono gl 1 inconvenien- 
ti del noltro fìftema ; e quelli del vo- 
{tro , o Alcimo , non li contate voi per 
nulla ? Come potete voi follenere lo 
fpettacolo di un embrione , che penfa 
nel feno materno ? Di che mai , di gra- 
zia , di che può penfare un’ anima u- 
nita ad un feto appena organizzato? 

Alc. Prima di rifpondervi , Do- 
rante , permettetemi, vi priego , ch’io 
faccia tre riflelfioni . La prima li è'.» 
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che uno di nei due necefTariamente ha 
ragione . Egli è affolut amente necefla- 
rio , che F anima di un bambino pen- 
fi , o non pcnfi . lo foftengo F uno, e 
voi F altro . La verità certamente non 
fi comparte fra due propofizioni con- 
tradittorie . Si tratta di un .fatto che 
non può difcoprirfi , che per indu- 
zione . 

La mia feconda rifleffione ne richia- 
ma da voi una di fommo rilievo , cioè 
che non fi dee mai fagrificare una. ve- 
rità ben provata a certe difficoltà an- 
che infuperabili . Concioffiachè una ri- 
pugnanza per una verità non potrà, 
mai dar il tracollo a quell’ argomento , 
che la flabilifce ; nè quello, che fi con- 
cepire chiaramente , vien diflrutto giam- 
mai da ciò , che non fi concepifce • 
Terza rifleffione . Sopra di che fon fon- 
date , o Dorante , le noflre due opi- 
rtiqni ? La mia fopra quelle verità y 
che abbandonar non fi poffono fenza 
buttarli nelle tenebre di un Pirronifmo 
orribile . Nói non conofciamo , che due 
forti di efferi fpirito e corpo . Non 
c’ è niun efiere , che non abbia la fua 
effenza , e la fua effenza è quella , che 
lo coftituifce tale efiere nella mente 
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eterna del Creatore . Le idee di Dio , 
lìccome eterne, fono invariabili , e i lo- 
ro oggetti partecipano neccfiariamente 
di cotcda immutabilità : qual’ è 1’ eC- 
fenza del corpo , fe non è 1* edenfio- 
ne ? per poterlo ragionevolmente nega- 
re , vuoili aver modo di conce pirite 
uno , che edefo non fia , ed io ho cuor 
di dirvi , che Iddio defiò non può con- 
cepirlo; perocché egli non fi può con- 
traddire • La quale afierzione è fonda- 
ta fulla verità : e la luce , che m’ il- 
lumina fopra di quello punto , è un 
raggio dello defio fuo lume : qual è ai 
prelente 1’ efienza di uno fpirito? Ogni 
eflere , che ha diritto di dire io fono , 
ha neceflariamente per fua efienza il 
penfiero , attefochè la cognizione della 
propria fua efiftenza é incontraftabil- 
mente un penfiero . Ora uno fpirito 
folo ha diritto di dire io fono ; un cor- 
po non lo ha . La mia teda certamen- 
te non fa , s’ effe efifta ; e quinci que- 
lla propofizione , io fono , dunque io 
penfo , non è men vera , che quell’ al- 
tra : io penfo , dunque io fono ; e fe 
folfe dimollrato , che un cane fente la 
propria fua efidenza , decifa verrebbe 
la gran quedione dell’ anima delle 
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fìie . Ma fe il penfiero fa l’eflenza del- 
lo fpirito , il penfiero è dunque ap- 
preso lo fpirito in quello fteffo punto, 
in cui lo fpirito fu creato, infeparabi- 
le effendo 1’ effcnza di un eflere dalla 
fua efìftenza . Dunque è il Codice eter- 
no del Creatore quel , che ferve di ba- 
fe al fiftema delle idee innate , fiflema 
luminofo da quella parte , in cui Io 
rapprefento : ma voi non ufate così ; 
voi noi ravvifate , che dalla parte te- 
nebrofa , ed ecco le voflre difficoltà . 
Come mai, voi dite , I’ anima di un. 
bambino , trovandoli ancora fotto lo 
invoglio dell’ amnio il corpo di effio , 
può penfare ? La fperienza ci fa fape- 
re , che la ragione non ifpunta , che 
appreffo alcuni anni : è chiaro , che 
i penfieri procedono dallo fvolgerfi de- 
gli organi , e dalle impreffioni fopra 
de’ fenft . 

Ma T err-or voftro , o Dorante 
non altramente che quello del volgo 9 
deriva dal confondere que’ due mondi , 
de’ quali favello . Voi trapiantate gli 
fpiriti in quello de 1 corpi , e come fe gli 
(piriti foffero materiali , v #r", dirò co- 
sì , gli amalgamate , p/fchè non vale- 
re a concepire com’ olii pollano ope* 
Tom. I . o 
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rar infieme fenza toccarli . Ma una u- 
nione locale richiede una corrifponden- 
za di parti . Io dall’ un lato ne veg- 
go bene ; ma dall’ altro , dove fon efc 
le ? E in quello fenfo , parlandoli ri- 
gorofamente , 1’ anima mia non è più 
unita al mio corpo , che al voflro . 
Dal che giudicate di que’ vani sforzi 
di tanti Filofofi , i quali collocali odi- 
nati F anima dentro del corpo , preten- 
dendo gli uni , eh’ efla da fparfa in 
tutte le parti di quello , gli altri che 
fi trovi nel fangue ; quedi eh’ efla s 1 at- 
tenga alla gianduia pineale; queglino, 
che fignoreggj nel centro del cervello: 
drani liflemi , che prendono 1’ origine 
loro nel veleno di quel materialifmo , 
che noi fucciamo col latte * Bifogna 
intenderla poi finalmente , e figgerli in 
capo , che le anime non hanno mai 
danza in niun altro paefe , che nella 
divina immenfità , di’ elleno fono mai 
fempre fotto la mano invisibile del Crea- 
tore , la volontà del quale ferve di 
ponte di comunicazione ad ambedue le 
noflre fodanze , le quali per efla unite 
fono , e feparate nel medefimo tratto . 
Poflo queflo principio per tanto , che 
il corpo mio ridotto fia ad un piccio- 
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liflìmo volume , ovvero fviluppato in 
un grande , le operazioni dell’ anima 
mia ne fono sì fattamente independen- 
ti , eh 1 io potrei avere mille volte più 
d’ idee , febben altro per corpo non 
aveffi , che un feto , che coll’ alta cor- 
poratura di un Golia . Concioflìacofa- 
chè nè la groflezza del mio capo , nè 
la lunghezza delle mie gambe, e delle 
mie braccia contribuifcon punto al pro- 
ducimento delle mie idee , (iccome quel- 
le che altro non fono , che doni della 
ragione fuprema , la quale non regola 
le fue liberalità fopra una mifura di fei 
piedi , ma fullà fapienza de’ fuoi decreti. 

Dor. Quantunque ftrana fìa , o 
Alcimo , coteda vodra foggia di pen- 
fare , pur comincio a crederla foda e 
fondata . E in vero que’ che (limano , 
che l 5 anima non fia unita al corpo che 
in quei punto , dove i nervi fan ca* 
po , non d’ altro han bifogno per for* 
mare un uomo , che di quello punto • 
Ora (opprimete a vodra polla 1’ arma* 
dura , tagliate via braccia e gambe , 
o con forti legature intercettate tutta 
la comunicazione col cerebro , 1’ uomo 
non eliderà meno nell’ unione di un* 
anima alla punta di un nervo j e quin- 
ci 2 
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ci il fanciullo , che nafcerà in otto 
giorni , è di già una perfona ? è già 
lino individuo dell’ umana generazio- 
ne ; e comechè il fuo corpo nop lìa pià 
groffo di un pollice , pur elfo non fa 
sì , eh’ egli non abbia la perfonalità . 
Il quale ficcome già membro del corpo 
politico partecipa fopra i punti , che 
gli appartengono , di ciò che deriva 
da quelle leggi. Laonde io concepifco , 
che quanto è proprio dell* anima , è 
independente da ogni organizzazione : 
mal’ efercizio de’ fuoi diritti , per co- 
minciare , non lo (la forfè afpettando 
alalia impulfione de’ corpi fopra de’fen- 
fi ? La privazione di quelli non tira 
forfè con feco la privazione di ogni 
idea ? La foltanza dell’ anima elìderà 
veramente ; ma le fue proprietà non 
rimarran forfè in una inazione alToluta 
(ino a’ primi avvili , che il corpo fa- 
talie pattare ? 

• Alc. Mi guardi il Cielo , eh’ io 
creda quello . Perciocché clfendo la 
{bilama dell’ anima eflenzialmente pen- 
fante , io non faprei pur un mo- 
mento concepirla fenza il penderò . Voi 
per edere convinto , che un bambino 
nel feno della madre penlì , vorrete s 
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eh’ eflo ne deffe teflimonianze fenfibili : 
quello è un domandar cofa imponìbile. 
Vorrete Voi , Dorante , che i fanciulli 
veniflero al mondo , come Adamo , fen- 
za far differenza niuna infra la forma- 
zione dell’ uomo innocente , e il nafei- 
mento dell’ uom colpevole . Non avvi 
dubbio , che fenza il peccato i due 
mondi fiati farebbono mantenuti l’uno 
nel poffeffo dello impero, e V altro ne* 
confini della fubordinazione : e 1’ ani- 
me noflre create nella giuflizia , più. 
unite al Creatore , che a’ corpi loro , 
avrebbono ricevuto , dall’ uno quelle 
cognizioni delle quali flato era il noflro 
primo Padre dotato ; e nell’ altro tro- 
vato avrebbono uno flromento fottom- 
meffo a’ loro comandi , e fatto pe’ le- 
gittimi piaceri . Le foflanze noflre pen- 
fanti , fenza paffare per le tenebre del- 
la ignoranza e per le fpine dello Au- 
dio , fiate farebbono tutto ad un trat- 
to arricchite da una grande moltitudi- 
ne d’ idee , delle quali ammirato avreb- 
bono la fonte , non negli organi ma- 
teriali , ma nella inefaufta liberalità del 
Creatore . Sopravvenne il peccato per 
noflra difavventura ; ed ecco rovefeia- 
ti gli argini d’ ambidue i mondi . Non 
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ha sì torto Adamo fcoflo il giogo del 
Tuo Creatore , che il corpo Tuo feuote 
quello dell’ anima Tua . Pronunciata la 
fentenza di morte contro di lui ; que- 
lla in quell’ i-rtante medefimo fa nel fu© 
fangue fermentare , e circolar nelle fue 
vene un umore funerto , il quale fa 
gittare un grido di ribellione a ciaf, 
cuno de’ fuoi membri , e dalle fue ma- 
ni cader lo feettro della Natura . Egli 
non eflendo allora più il padrone del- 
le impreflioni de’ corpi fópra del fuo , 
riman tutto rtupefatto nel fentir le (pi- 
ne , che il trafiggono , le intemperie 
dell’ aria , che affliggonlo , le morfica- 
ture degli animali , il tormento della 
fame , della fete , i dolori della colica , 
gli ardori cocenti della febbre, le tur- 
nazioni de’ fogni , le inquietudini del- 
la veglia ; tutto in fomma per fino la 
puntura di una mofea , il rumore del 
vento , il movimento di una foglia , 
tutto gli fa provare la dipendenza fua 
da un corpo , i mali del quale vanno 
moltiplicandoli fenza pofa , e i bifogni 
crcfcendo tutti i dì . Volgendoli per tan- 
to d’ allora in poi la fua attenzione a 
coterto fuo antico fchiavo , cui egli 
prende ad amare , va ella feemando per 
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rifpetto al fuo padrone, cui pena ei a 
tenerli preferite . Le fenfazioni più ro- 
vente dolorofe , che aggradevoli com- 
par ifcongli nelle fue membra ; le facol- 
tà del luo fpirito non fono polle iji 
elèrcizio , che per andarfene in ajuto 
del Aio compagno . La fiaccola della 
fua filofofia fi fpegne, e accende!! quel- 
la delle palfioni . La memoria intanto 
del fuo primiero fiato non può fvani- 
re : fofienuto dalla fperanza , e rifve- 
gliato dal pentimento non può egli 
vederli sbalzato del trono , fenza pen- 
fare eh 1 elfo era Re . Trovandoli egli 
tanto vicino ancora alla origine fua ce- 
lefic , eh’ ei non potea dimenticacene, 
va almeno paragonando gli sforzi dell* 
ufurpatore col rammentare quell* impe- 
rio , di cui prima era egli Signore . 
La impronta della mano divina fopra 
del fuo corpo non altro permette a 
quello , che gli fperimcnti della tiran- 
nia : ma alla via di una creazione im- 
mediata ben prettamente fuccede quel- 
la della fatale generazione . Vien ad 
aprirli la fonte attoscata del genere 
umano . Condotti acofachè due corpi fre- 
golati da una fermentazione , di cui 
non fi è più padrone , uniti nel difor- 
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dine , che veder non (I poflono fenz’ 
arroflfire ; due corpi viziati nella foftan- 
za dell’ efler loro dal peccato , quali 
frutti poffon eglino produrre ? Le grida r 
che il dolore Grappa alla prima donna r 
annunziano fotto a quali fventurati au- 
fpizj venga a nafcere il primo de’ figli- 
uoli . Quali lagrime non dovettero (cor- 
rere dagli occhi d’ Adamo al mirare il 
primogenito fuo 1 Ah cielo , dovett’ egli 
efclamare , veggo io un uomo, od un. 
moflro ? Qual differenza mai fra quel 
corpo , che ho io ricevuto dal Creato- 
re , e quello , che io do al figliuol mio!' 
Il mio robuflo e fano dal primo ilian- 
te trovoffi in grado alla bella prima 
di efeguire i comandi , che gli dava- 
T anima mia . Quello debile , ed infor- 
me , e languido oh in quale trillo fla- 
to fi prefenta agli occhi miei T Direb- 
befi cn elfo patifce . Ma che ? la mate- 
ria non può patire ; e non veggo m 
tutta quella mefcolanza di carne e d* 
olfa , che una porzione di materia mo- 
dellata fulla forma del mio corpo , e 
incapace di fentimenti al pari del mio t 
affliggonmi intanto di coteflo fanciullo 
le grida : e l 1 agitazione del fuo eorpic- 
ciuolo mi dà argomento , che trovili ii* 
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lui un’ altra follanza , che lo animi . 
Dunque effo ha un’ anima : effe è , che 
fi lamenta , che (ente il dolore , e non 
è padrona di non fornirlo .-Ah quanto 
è diverfa quella poveri anima da quel- 
la , che Iddio a me avea data ! Per- 
ciocché la mia , me ne ricordo anco 1 - 
ra , illuminata tutto ad un tratto da 
una viva luce vedea fotto di fe tutto 
il mondo de’ corpi , fenza vederli fopra 
altro , che il fuo Creatore . Padrona 
efifendo delle impreflìoni , eh’ effa rice- 
vea , non venia il goder fuo nel fuo 
impero da ninna penofa fenfazione in- 
torbidato. La fua attività inverfo Id- 
dio facea le fue delizie; una gran mol- 
titudine d’ idee nel fuo intelletto dava- 
!c la cognizione di tutti gli enti , e 
del loro giuflo valore . La mia libertà 
piena , e perfetta nel godimento di tut- 
ti i beni non conofcea altra catena , 
che quella del dovere : ma beato , fe 
i’ avelli fempre rifpettata ! L’ anima 
mia in fomma , della quale fatto avea- 
mi il Signore il bel dono , arricchita 
fin dal primo momento di mille cogni- 
zioni , attiva in tutte le fue facoltà , 
liberà in tutte le fue operazioni , fupe- 
riore a tutti i corpi fatti per effo lei , 
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non ifcorgendo beni veraci , che nel 
folo Iddio , volgeafi con una egual 
gioja , e facilità al fuo benefattore . 
Ma nell’ anima di quello pargoletto 
tanto è lontano, ch’io ravvili veruna 
di quelle traccie , che anzi ne fcuopro 
delle contrarie . Quella altresì , non ha 
dubbio , ha penfieri , fentimenti , e vo- 
lontà : è una foftanza fpirituale . Ma 
quale ignoranza profonda ! Effe vede , 
e non diflingue nulla : io la chiamo , 
ed efla non m’ intende . Che vergo- 
gnofa fchiavitù ! Sepolta in certo mo- 
do dentro il fuo corpo non è intenta, 
che a quello . Le facoltà dell’ una ven- 
gono dai bifogni dell’ altro aflorbitp ; 
c il fuo Creatore per eflo lei non c 
nulla . Che ingratitudine ! Sente efla 
il benefizio della efiilenza , defidera la 
felicità , e non la cerca in altro , che 
nel latte di una poppa : il fuo pri- 
mo paflo nel corfo della vita è per at- 
taccarfi al fuo corpo , e volger le fpal- 
le ai fuo Creatore : appena fi è unita 
all’ uno , eh’ efla difprcgia 1’ altro . 
Quello fanciullo ateo nel fuo nafeere , 
idolatra nella culla , fa ben manifefla- 
mente vedere , che e’ porta il figlilo 
dell’ ira . Eflo è fenza ragione j ma è 
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«gli fenza idea ? Non è egli altro for- 
fè , che una macchina porta in moto dal 
calore del fanguc ? Tanto fi credereb- 
be , fe fi aveffe dalle apparenze a giu- 
dicare . Ma quegli , che ci difle : cre- 
fcete , e moltiplicatevi , non ci ha già 
promeflb ne’ noftri figliuoli de* corpi 
fenz’ anime , nè delle anime differenti 
dalle nortre . Dunque un uomo è quel , 
eh’ io poffiedo per grazia d’ Iddio : pof. 
fedi hominem ; cioè un eflere comporto 
di un corpo , e di un* anima congiun- 
ti infieme per voler del Creatore . Cre- 
feerà certamente quello corpo , e forti- 
fìcheralfi fenza effer altro giammai , che 
particelle di materia unite infieme le 
une colle altre . E 1’ anima fua langui- 
rà forfè lunga pezza in coterta umilian- 
te rtupidità ? Ha quella veramente del- 
le fenfazioni, ma fenza raziocinio; ha 
delle idee , ma fenza rifleffione , de’ 
defiderj, ma fenza giudizio ; de’ fenti* 
menti di timore , d’ amore , di ftupo- 
re , ma palfano quelli sì rapidamente , 
che non lafciano il tempo di farne 1* 
efame , nè il difeernimento nella lor 
fuccclfione . Nell’ unione di coterte due 
foftanze , fe per lo meno vicendevole 
folfe 1’ azione dell* una e deli* altra .... 
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Ma no ; tutta intera è la dipendenza 
dal lato di quella , che dovrebbe coman- 
dare . Infenfibile cortei fopra la gran- 
dezza di Tua origine , c 1* eccellenza 
di Tua dignità non ha attività , nè in- 
terefle , nè inquietudine , che a favore 
di quel vile ufurpatore , che la tiranneg- 
gia . Ahimè ! fe un tale ftato dura lun- 
go tempo , non è egli a temerli , che 
V abito della catena non ponga 1’ ani- 
ma in dimenticanza de’ Tuoi diritti , 
eh’ erta non fi confonda collo fprege- 
vole fuo compagno , e che non diven- 
ga materiale come lui . Tal parmi do- 
veflc effere il ragionar di Adamo al ve- 
der Caino in fafeie involto * Perciocché 
il primo erto è de’ mortali , che dato 
abbia il trillo fpettacolo di un fanciul- 
lo fenza ragione . Quante oflervazioni 

10 sfortunato fuo padre far non dovea 
mai fopra tale fenomeno ! Quanto lun- 
ghi dovettero a lui parere i primi an- 
ni di Caino ! E quale fu poi la* fua af- 
flizione nel vedere P attacco di lui a’ 
corpi nelle primizie di fua libertà , e 
la inclinazione fua al male nel primo 
ufo di fua ragione ! Ben gli fu facile 

11 prevedere allora , che infra i nu- 
merofi fuoi difendenti , molti abbrac- 
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ciato avrebbono il fifiema de’ Materia- 
li , de’ quali fcorgea già 1’ origine ira 
quello del figliuol Aio . Ora in materia 
di filofofia poffiam noi fcegliere miglior 
(nodello , maefiro più illuminato di 
Adamo ? 

Dor. Avrebb’ egli ben dovuto in- 
fognarla a’ Tuoi figliuoli . E quella è 
difgrazia grande , eh* egli non abbia 
dettato loro dei buoni Scritti , che tra- 
mandato a noi aveffero le fuc cogni- 
zioni . Ma in vece non ci ha egli altro 
tramandato , che il Tuo peccato , e col 
fuo peccato un gran fondo d’ igno- 
ranza . • - 

Aie. Dubitate voi forfè , o Do- 
rante , che Adamo non abbia compiu- 
to ottimamente il primo de’ fuoi dove- 
ri ? Qual è mai quel corfo di Filofo- 
fia , che fia valuto tanto , quanto quel- 
le eccellenti infiruzioni , eh’ egli diede 
per parecchi' fecoli a* fuoi figliuoli ? 
Quante volte , io filmo * in raccontan- 
do loro la fioria dell’ origine Aia , i 
fuoi trattenimenti col Creatore , il pec- 
cato di Aia difubbidienza , le perdite 
che avea fatte , e le fperanze che gli 
refiavano ; quante volte , dico , non 
avrà egli raccomandato loro di mette- 
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re mai Tempre una differenza infinita 
infra il corpo , e V anima ! Sì ; potè-- 
va egli lor dire 7 e lo fo da Dio rtef- 
fo , cavati fono dalla polvere i corpi 
voftri , ed hanno in polvere a ritorna- 
re . Quella materia , della quale fono 
comporti , rtccome cieca , infenfìbile , 
inanimata non merita punto la vortra 
ammirazione , fe non nella grande arte 
dell’ Artefice , che Teppe difporre le 
parti a fegno di renderle capaci della 
forza piti grande , a mal grado della 
delicatezza degli organi loro , e -della 
più lunga durata , e ad onta de’ mali 
che intorno ci fono . Ma le anime vo- 
rtre , create ad immagine del loro Au- 
tore , fono fortanze tutte fpirituali , e 
fatte per conofcere , amare , efentire; 
conofcere 1* autore d’ ogni bene., non. 
amare che lui , e fentire o la felicità 
d’ aver compiuto un dovere sì rilevan- 
te , o la fciagura d’ aver a quello man- 
cato . Voi liete , rtccome io , 1’ opera 
dell’ Onnipotente , opera più grande 
nel folo penficro , che tutto il mondo 
intero . Quale cecità farebbe adunque 
la vortra , fe voi gi ugnelle a credere 
di non ertere altro , che pura materia ! 
Diffidate de’ corpi vortri : quelli a voi * 
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pajono fenfibili •: ma il privilegio del 
fentire non appartiene , che alle anime 
vottre ; fenza le quali non vi farebbe 
nè dolor , nè piacere . Perchè dunque 
fiamo noi tentati a credere ad ogni mo- 
mento , che il piacer , e il dotare fi 
trovino ne’corpi nofiri , mentre 1* anima 
nofira fola è , che li provi ? Perchè 
noi fiamo fatti per vivere ne* due mon- 
di P uno dall’ altro diverfi affai ; cioè 
in quello de’ corpi , col quale fiamo 
legati colle nottre fottanze materiali , 
che ce ne trafmettono le impreflìoni ; e 
in quello degli fpiriti , col quale unite 
fono le anime nottre per mezzo de* 
penfieri eh’ èffe ricevono , e de 1 fenti- 
menti di cui fonogli debitrici . Ma guar- 
datevi bene , la vera fapienza , la buo- 
na filofofia confitte nel dare a ciafcuno 
de’ due mondi quel pregio , che gli 
conviene . Lo ingannarfi qui è di gran- 
de confeguenza . Non v 1 inducete a cre- 
dere , che polliate ricevere da coietto 
mondo de* corpi la menoma letizia , la 
menoma felicità , il menomo piacere . 
Perocché quello altro non è , che un 
ammaflo tterile di molecole inanimate . 
Quell 1 è una macchina grande della 
quale il dito del Creatore fa giuocare 
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le molle per darvi un’ alta idea di Tua 
potenza . Se voi non avelie corpo , la 
riceverete forfè con una fpezie d’ in- 
differenza , ffccome quella che per voi 
farebbe tramerà : per intereflarvi in 
quello fpettacolo v’ ha il Signore uni- 
to con quelli corpi , organizzandoli si 
bene con un atto Angolare di fui po- 
tenza, che a mal grado della loro pic- 
ciolezza , mettonvi in corrifpondenza 
con tutto quello Univerfo . Ma vi paja 
pur bello , quanto volete , elfo altro 
non è , che materia , e non poflìede 
bene alcuno ; di tutto eflo è debitore 
a voi , e voi non dovete a lui nulla • 
Quello foave calore , che voi fentite , 
non è nè in quello fole , nè nelle mem- 
bra vollre , ma nelle vollre anime , do- 
ve il foffio dell’ Onnipotente ne fufeita 
la fenfazione , la quale farebbe pur la 
lieta , s’ ei lo volete , ancorché il fo- 
le folle annicchilato * Quelli vaghi co- 
lori , che voi credete lparli fopra tut- 
ta la Natura , non li trovano già fo- 
pra quegli oggetti , i quali non hanno 
in fe altro che la ellenfione , e il mo- 
to ; elli fono nelle anime vollre sì real- 
mente , che nel tempo del vollro fon- 
no cogli occhi chiulì ancor li vedete i 
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t i vortri fogni medefimi fono ahrct. 
tante inrtruzioni, che il Creatore vi fa 
fopra la impotenza , e la fterilità di 
tutti i corpi * 

Non è dunque qoerto mondo, che 
• una regione tenebrofa , e una figura 
patteggierà , la cui pretefa bellezza non 
è reale , che nelle anime noftre , dalle 
quali tragga etto tutto il fuo pregio' . 
Quell’ è una fcala agiata , e facile per 
innalzarvi in un mondo intellettuale , 
dove regna la fovrana Intelligenza 9 
dove la verità nutre i fuoi abitatori , 
dove la felicità vera fi attigne . Tutta 
per tanto la noftra attenzione volger 
fi dee a coterto beato mondo ; al qua- 
le pagar dobbiamo il tributo de’ nofiri 
fornimenti ; e dal quale ci vengono 
il moto , T effere , e la vita . L’ am- 
mirazione dunque , la gratitudine , e 
1’ amore non ad altro fono dovuti , che 
ad etto folo: e la intenzione del Crea- 
tore sì fattamente è porta a regolare 
per etto folo 1’ efercizio delle nortre fa- 
coltà intellettuali , che per accorciare 
a noi la cura de’ nortri corpi , egli vi 
ha provveduto colla celerità delle no- 
rtre fenfazioni . La vifta , 1’ udito , il 
gurto , il tatto ci avvertono immanti- 
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«ente e de’ bifogfti da foddisfare , e de' 
mezzi da prendere , e de’ pericoli da 
fuggire. Noi riferiamo alla mano feri- 
ta , la quale non fente , il dolore eli: 
'proviamo , perchè fappiamo in quell* 
ifiante , dove s’ abbia a porger rime- 
dio . La fame , la fere fiate noti fono 
mai fenza penderò ; e come farebbon 
quefie dunque dentro degli fiomacbi , 
che non penfano ? Dunque le impref. 
fioni fu’ corpi nofiri fono puri avverti- 
menti di volar con prontezza in ajuto 
loro nel pericolo , ed agli alimenti nei 
bifogno . Ma la ifiituzione della Divi- 
na Sapienza per la conlèrvazione de* 
corpi , fiiamo mai fempre in guardia , 
che non fi volga in un laccio per la 
perdita dell’ anima . Il dovere di que- 
fia quello è , non ha dubbio , di non 
calar giù dal mondo- delle Intelligenze, 
che alle grida dell’ aflbciato materiale , 
le molle del quale fi fieno {compagina- 
te . La focietà delle nofire due fofian- 
ze non ha da edere in vantaggio di 
quella , che non fente nulla . Tutto è 
fatto per le anime, le quali non fono, 
che per Iddio . Qual farebbe dunque e 
il peccato di defraudar degli omaggj il 
Creatore , che tutti gli erige per prò- 
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ftituirli alla materia , che non ne me- 
rita alcuno , e la pazzia di degradare 
1’ anima propria , la qual fola debbe 
apprezzarli per far conta del corpo 
che non puote aver pregio L IL vero 
Savio non tentennerà punto infra le 
due fodanze , delle quali è formato . 
Concioffiachè nella malia de' corpi con- 
fiderei egli il fuo proprio come privi- 
legiato , perchè ferva di turcimanno al 
mondo materiale T che è incapace fen- 
za di lui di prefentare gli omagg] fuoi 
all’ Altiffimo . Eflendo egli il gran Sa- 
cerdote della Natura prederà la fua 
voce agli efleri edefi per ringraziare 
colui , che gli trafle dal nulla : e gelo- 
fo di qued v ufizio fublime d guarderà 
bene di non tagliar il nodo , che lo 
attacca a coteda moltitudine infinita 
di tributari ciechi e muti , de* quali ed 
fo è T organo ed il rapprefentante . Egli 
c tenuto veramente ad aver cura del 
fuo corpo , la quale confide nel man- 
tenere il giuoco di quelle molle : e Io 
indebolirlo con eccedi , od accorciarne 
la durata con violenze è un commet- 
tere difordini ingiuriofi all’ Autore del- 
la Natura , il quale ci affidò quedo dc- 
pofito , di cui folo Elfo può difporre • 
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Ma vie più grande è il difordine poi i 
fé fi faccia di quella vile porzione di 
noi flefiì l' oggetto principale della no 
lira attenzione . Il renderne 1* anima 
fchiava è una profanazione vergognofa 
dell’ eflere proprio, e il rovefciamento 
il più malvagio dell’ ordine . Conciof. 
fiacofachè eflendo 1’ anima in qualche 
modo una emanazione della Divinità , 
il confecrare le preziofe facoltà di que- 
lla alla cura di un mucchio di fango 
è il facrilegio il più fanello per 1* uo- 
mo , e il più degno di fulmine : e fe 
la immenfità divina è il luogo dell’ ani- 
ma , ficcome non fi può dubitarne , fe 
il commerzio degli fpiriti è il fuo ele- 
mento , dunque ella dee il linguaggio 
di quel paefe apprendere, e favellare. 
Il Re degli fpiriti debb 1 eflere il fuo 
Iddio , e il culto di un corpo è una 
idolatria ; attefochè ciafcun eflere ha 
il fuo dettino proprio , e determinato. 
La materia dee dechinarfi , e ferpeggiar 
folo nella fua sfera fenza prefumer mai 
di pretender le prerogative della Intel- 
ligenza : ma la sfera d’ una Intelligenza 
è il feno della verità : e ficcome fatta 
efla è per conofcerla , così è fatta adun- 
que per amarla . La verità nella ma- 
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teria è un ente di ragione : dunque 
ogni amore , del quale fia termine un 
corpo, è un’ abbominazione ; vero pec- 
cato cantra natura , degradazione per- 
fetta dell’ effere intelligente , latrocinio 
manifeflo fatto alla Divinità . Imper- 
ciocché 1’ amore non è dovuto , che 
all* Effere infinitamente amabile ; effo è 
il Sole del mondo intellettuale : e il 
voler altrove recar il fuo amore è un 
eittarfi in uno abiffo di tenebre . Es- 
tendo noi abitatori di due mondi di- 
verfi , affatichiamo a ben conofcerci . 
Mettiamo , ne fon contento , quella 
metà cH noi fleffi , la quale non è che 
materia , fotto la protezione di quella 
la quale altro non è che intelligenza : 
ma T intelligenza , fublime effendo tan- 
to , che non dipende dall’ altra , non 
dee riconofcere fopra di fe altro , che 
1* Effere infinito , del quale effa è l’ im- 
magine , nè altro cibo cercare , che 
nella verità di lui , nè regola alcuna 
avere , che nella fua legge , nè desi- 
derare altra felicità che nel compi- 
mento del divino volere . 

Io non dubito punto, o Dorante, 
che Adamo non abbia fpeffe fiate fatto 
entrare nelle frequenti fue infiruzioni 
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clpj della vodra Filofofia è un parago- 
nare una vile capanna col palagio più. 
bello , una carretta col trono del Mo- 
gol : anzi è un fargli troppo onore 
col trattarlo di fidema . Perciocché per 
meritarli quello titolo farebbe necelfario 
un’ Opera fopra uno argomento alme- 
no almeno problematico , ornato de’ 
colori di probabilità , legato in tutte 
le fue parti , fodenuto da paradodì fe- 
ducenti e fofidici , e che rifpettade al- 
meno certe verità Ticonofciute general- 
mente . 

'Ma quivi non fi vede , che un am- 
malfo artinziofo o di contraddizioni grolà 
dolane , o di adurdità domachevoli , 
che il primo lumicin della ragione ri- 
fpigne dubito, e più ancor col difprez* 
t.o , che collo fdegno . Io rimarrei at- 
tonito , fe il Signor Conte , il quale 
da penfofo , o sbadiglia dilla fedia , 
volelfe darli ancor per partigiano di 
una ralfodla, che muove la bile. Con- 
fettacela francamente , Signor Conte , 
o voi non avete tenuto dietro al ra- 
gionar di Alcimo , o credete ora , che 
la vodra ragione Ila altrove , che nel 
SQrpo vodro . 

il Co. Y aflìcuro , Dorante , che 
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ho tenuto dietro al Signor Alcimo coll* 
attenzione la più grande: ed hollo di 
più afcoltato con un vero piacere. Niu- 
no è-, che meglio di Alcimo vaglia a 
riconciliarmi colla Metafilica , della qua- 
le fin ora ho fatto Tempre pochiffimo 
cafo . Ho fpefiè volte ammirato de’ trat- 
ti o d’ ingegno nelle Tue rifleffioni , o 
<F immaginazione ne’ due Tuoi mondi , 
o di una nobile fuperbia nelle idee, e 
ne’ fentitnenti che rilevano per fino la 
noftra materia , e fanno onore alla uma- 
nità . Quello Signore finalmente ha 
detto abbaftanza , fe non per tirarmi 
ne’ Tuoi fentimenti , almeno per render 
fofpetti i miei , Il puro Materialifmo , 
il corjfeflb , mi fembra un pollo diffici- 
le da difendere : e quand’ anco noi non 
aveffimo una idea ben chiara dell* ani- 
ma , farebbe quello un mai ragionare , 
fe da ciò ne conchiudeffimo d’ efia la 
non efiftenza * Eh sì , io potrei ben 
avere oltre al mio corpo un’ altra fo- 
llanza immateriale , la qual penfi , ra- 
gioni , deliberi , brami , rifletta ; cre- 
derei anche volentieri , che quella fo- 
ftanza , che quarant’ anni fa io non 
avea , (lata fiami data da un E fiere , 
^he avuto npn abbia mai principio • 
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.Ma io veggo ancora degl’ inconvenienti 
affai nel credere 1’ efidenza di uno {pi- 
rito , che è da per tutto fenza occu- 
par luogo ; immutabile , e che muta, 
tutto ; beato in fe deffo , e che non fa 
che degl’ infelici ; buono infinitamen- 
te , e che permette il male . In faccia 
di enigmi di quella forte , la mia filo- 
fofia , il CQnfeffo , ammaina la bandie- 
ra . Che ci fia un Effere eterno , uno 
fpirito Creatore fento men di ripugnan* 
2 a nel crederlo . Ma che fi carichi co- 
teflo Edere di attributi incompatibili , 
la ragion mia non vede in cifo altro 
più , che ua Edere di ragione . Tal è 
il mio dato ; fento nel medefimo tratto 
e la necedìtà di un Iddio , e la impofi 
fibilità del vodro . Che fe P Ateifmo 
trova uno fcoglio in un raggio di lu- 
ce , certo il Cridianefimo ne trova uno 
ficuro in una Scintilla di ragione . Che 
far dunque., perehè conveniamo? per- 
chè cjueda è faccenda , Signori , d’ ac- 
comodare . Bifogna., che ci avvicinia- 
mo con perder ciafcuno di noi un po 
di terreno . Io per me voglio ben am- 
mettere un’ anima nell’ uomo , ed un 
Iddio nell’ Univcrfo . 

Dor. Non può negard ? c he il 

Tom. I. j> 
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Signor Conte non fia perfona di fa- 
cile accomodamento . 

il Co. Ma che quell’ anima ab- 
bia altri doveri a compiere , che que - * 
di vegliare alla confervazione del mio 
individuo , e di ben vivere in focietà 
cogli uomini ; che quello Iddio, il fan- 
tuario del quale è inaccelfibile , raccol- 
ga infieme tali , o tali attributi , efi- 
ga quello o quell’ altro culto , e ci 
afpetti alla morte co’ fulmini , o colle 
corone ; confeflate , Signori miei , che 
quelle fono chimere facerdotali valevoli 
ad adefcare , ed allacciare il volgo ; 
ovvero artifizj di Legislatori per tener 
in dovere , e in fommeflìone i popoli . 
Leggete le Lettere ad Eugenia , Iddio 
t gli Uomini , le Lettere Filofofichc 
del Toland , e vedrete , che ogni cul- 
to di Religione è una invenzione de- 
gli uomini , che la cofcienza è un ri- 
lultato dell’ educazione, -e la libertà 
un’ idea , che lufinga si , ma non è 
fondata . Dico di più : fecondo i prin- 
cipi felli de’ Crilliani elTendo V ElTere 

fupremo immutabile , ha decretato il 
‘tutto: tutto vdgefi lotto i piedi di un 
decreto irrevocabile tutto è necelfa- 
-lio , c necelfario , come il fonno , del 
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«juale mi Tento avere un grandiflìmo 
Infogno. Oh quanto mi fate compaflio- 
ne , miei Signori , fe voi penfate altra- 
mente , e vi mettete in capo idee di 
«doveri penofi , di una cofcienza impor- 
tuna , di una eternità , che vi fovra- 
fìa. S’ io foffi nel voftro cafo, non po- 
trei chiuder gli occhi tutta la notte • 
I© per me , che trovomi in grado di 
pa flar una notte tranquilla , lafcio a 
voi le voftre fpaventevoli chimere ; e 
fe dormendo farò de’ fogni , fpero al- 
meno di non farne , che di foavi . Ad- 
dio , Signori miei , v’ auguro la buo- 
na notte. 

Dor . Datemi licenza , Alcimo , di 
accompagnarlo , e torno fubito . 


TRATTENIMENTO QUINTO. 

Alcimo , l Dorante. 

Alc. No, Dorante, v* aflìcu- 
f 0 , che la notte del Signor Cont" non 
farà così tranquilla , com’ ei fe ne lu- 
singa . Ravvifo in lui uno di quegli uo- 
mini , che non amano la verità , fe 

P 1 
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non quanto quella va loro a verfo ; 
della quale fono poi nemici , come la 
fua luce gli moietta . 

Dor. Anch’ io volentieri fon del 
vottro parere : e 1’ ultima cofa , eh’ egli 
ora m’ ha detta , me lo prova abba- 
ttanza . Cotetto vottro Alcimo , ditte , 
è qualche {cappato dei Congo . Egli 
penfa come i falvatici , o come il no- 
Aro popolaccio : egli crede in Dio . Il 
' bel mondo non penfa così ; ha ben ef- 
fo Caputo disfarli di tutte quelle dan- 
ce : deggio tuttavia fargli giullizia , 
eh’ ei parla bene . Il fuo difeorfo , tut- 
toché un po lungo , non m' ha tutta* 
volta annojato : farci tentato a creder 
ancora , che oltre ai nallro corpo noi 
abbiamo un non fo che di vivo , di 
brillante , di animato , che vien motte» 
dalle fenfazioni, rifehiarato dalla ragio- 
ne Ma Copra di tutto ciò non 

voglio penfar di più . Fo conto doma- 
ni dopo il cioccolatte di ritornarmene 
a cafa . Domani ! gli rilpofi io : ah il 
mio caro vicino , voi m’ avete promef- 
fo quindici giorni , e dovete mantener- 
mi la parola . No , il vollro dottore 
egli dille , m’ ha di già perfuafo , cl 
io avea un’ anima , che c’ c un Dio ; 
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domani egli mi proverà , che la cofcien- 
za non è un pregiudizio , che noi fia- 
mo liberi , che noi abbiamo de’ dove- 
ri , pofcia il Vangelo 1 il Cielo , e 1’ In- 
ferno . . » . Udite : io non ho fin ora avu- 
to vapori * e non ne voglio aver per 
r avvenire : la notte per altro mi da- 
rà configlio . Addio . 

Alc. Giudicate voiftefTo, Doran- 
te , della ftravaganza della incredulità . 
Ha più paura il Signor Conte de’ va- 
pori , che dello ’nferno , come fe tutti 
i mali di quella vita poteflcro entrar 
in paragone con una infelicità eterna, 
quand’ anche folle quella incerta . Ci 
vorrebbe una dimoltrazione della fua 
falfità per liberarci da un tal timore $ 
e lungi dal darla , cotelli Signori non 
oppongono altro agli argomenti gravi, 
e iodi di fua realtà , che defiderj infen- 
fari follenuti da alcuni fofifmi , che non 
altro far polfono al più , che abbar- 
bagliare . 

Dor. Ma donde mai può venire., 
Àlcimo , una cecità tanto fingolare ? 
Certo , fe un Iddio c’ è , quell’ è il folo 
e verace bene; fe c’ è una vera Reli- 
gione , tutto è frivolo e vano fuor di 
elfa . Se dopo quella vita fiegue infal- 
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libilmcnte una eternità di pene , o di 
piaceri , non c’ è bifogno , che di un 
po di giudizio , ed affai d’ amor pro- 
prio , perchè fi volga a quefT oggetto 
tutta la noftra attenzione . Pure per 
poco che fi conofca il mondo , fi ha 
da fapere , che fra tutti gli oggetti la 
Religione è la più deprezzata , P eter- 
nità è quella che meno fa breccia , e 
Iddio 1’ oggetto il più indifferente . In- 
oltre fe quella cecità non fi trovaffe , 
che in un popolaccio mentecatto , che 
vaneggia per ignoranza , o vegeta fen- 
za riflettere .... Ma converrete voi 
pure , quefta effere la parte fenza fal- 
lo la più illuminata della Nazione , la 
più diftinta per le fue cognizioni e pe’ 
fuoi talenti , la quale non fidamente 
difdegna oggetti di tal confeguenza , 
ma falfene gloria ancora . Concepite 
voi , Alcimo , o come la importanza di 
quelli sfugga a’ noflri Letterati , s’ ef- 
fe è reale , o fe la fèntono , come ne 
poffano fare sì poco cafo? 

Alc . Eh sì lo concepito, Doran- 
'te : quantunque contraria tanto fia la 
irreligione al retto penfare e al proprio 
intereffe , molte cagioni oggidì concor* 
rono a farla trionfare j e primamente 
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una malvagia educazione . Perciocché 
deh come s’ allevan i figliuoli ; vengon 
elfi ne* primi anni loro abbandonati a’ 
mercenari ignoranti , i quali non ne 
fan fare , cne il berfaglio de* loro ca- 
pricci , o 1’ eco delle loro impertinen- 
ze . A quella prima piega difdiccvole 
mai fempre e cattiva fuccede un tor- 
rente d’ impreffioni o fenfibili , che gli 
fan divenire fchiavi de’ fenfi , o profa- 
ne , che gli addimefiican cogli fcanda- 
li . Quanti Icoglj ad un giovinetto 
nell* educazione domefiica ! Il padre lo 
avvelena colle lodi ; la madre lo gua- 
fla colle carezze ; i congiunti lufinga- 
no il fuo orgoglio , gli amici non gli 
parlano che di piaceri , il precettore 
1’ opprime di noja , il fuo catechifmo è 
il primo fpauracchio , che gli fi mofira : 
quindi Iddio non entra nella regola , 
che fi vuol feguire , che come una fan- 
tafnia importuna , così nominato dall’ 
ufo , incenfato dalla confuetudine , e 
prefio a dileguarli pria . Mandali egli 
quello fanciullo al collegio ? quell’ è 
un mandarlo nel Regno de’ fenfi : qui- 
vi non li parla , che il linguaggio di 
quelli ; non fi conofce altro tribunale : 
e fotto la feorza di regolamenti a fuf- 
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ficienza faggj , qual umor di follia , è 
d’ irreligione non ferpeggia egli in tut- 
ti i rami di quello grande albero 1 
Vien elfo bagnato tutti i di di qu e 1 fu- 
ghi , che il Paganefìmo diftilla . Tutte 
le aflurdità della Mitologia , la memo- 
ria delle quali non è prezrofa , fe non 
perchè è umiliante , fon per otto anni 
il cibo , che palce cotefta piccola Re* 
pubblica . Vero è , che la Religione 
non è polla in dimenticanza ; ma dap- 
poiché certi Maellri , che meglio fapea- 
no Ovidio , che il Vangelo , han po- 
rto il perfonaggio di Criftiano fotto a 
quello di Attore di Commedia , 1’ emu- 
lazione della gioventù non li è accefa, 
che per ciò che è profano . Si è fatto 
del Criftianelìmo una faccenda di politi- 
ca ; e del culto di elfo un accelTorio 
di convenienza . Le Belle Lettere , e 
le Matematiche eflendofi impadronite del 
primo pollo , fatt’ hanno riporre nell’ 
-ultimo la Dottrina Criftiana . Lj Maellri 
fenza zelo per la Religione polTono egli- 
no ifpirarne a’ loro allievi ? Felici que- 
lli ancora , quando gli altri non femi- 
nin ne’ cuori loro i principj alla mo- 
da ! Oggidì la riputazione di un Col- 
legio non fi fonda nè fulla purità da* 
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eoffumi , nè nello apprender bene la 
Religione : quindi nella maggior parte 
fi mette infieme colla più fredda teori- 
ca de’ precetti la indifferenza più gran- 
de per la pratica ; di modo che i pa- 
dri e le madri , che nulla paventava!! 
più , quanto d’ avere figliuoli divori , 
fannofi plaufo di trovar già in quelli, 
fie non degli fpiriti forti , difpofizioni 
grandi almeno per farfi tali. 

Dor. E queffa è la difgrazia , 
cred J io , del povero Conte di Lorville . 
Nato egli effendo nel feno dell’ Atei- 
fimo , ne ha fucciato fin dalla culla il 
veleno : attorniato del continovo dagli 
Appoffoli del Materialifmo , non fenten- 
do favellar d’ altro , che dell’ energia 
della Natura , fi è talmente obbligato 
fiotto il giogo de’ fenfi , che e’ mi pare 
quali imponibile oggidì il difciornelo : 
e per colmo di feiagura alle catene del 
pregiudizio ne aggiugn’ egli altre più 
forti ancora colla lettura della maggior 
parte di quegli Scritti , che fono ufei- 
ti contro alla Religione . 

Alc. E queffa è la feconda ca- 

f ione , eh* io volea addurvi . Voi liete 
upefatto , mi dicevate , in veder in 
un deprezzo quali univerfale ima Re- 
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ligione , che c la ragione , e P interefc 
fe dovrcbbon porre in fui pinnacolo . 
Io per me , Dorante , non ne refi© 
maravigliato . Perciocché la fuperbia 
umana da certo tempo in qua na fo- 
nato una fpezie di campana a dormo 
contra una Religione , la quale non 
altro predica , che P umiltà ; e fìceo- 
me la icienza gonfia vie più ancora f 
che non illumina , il progetto di una 
grande rivoluzione negli animi fembrò' 
lufinghiero a* faccentelli profotltuofi T 
più gelofi di una celebrità qualunque 
ha , che di una gloria ben ititefa . Av- 
vegnaché la immortalità anche per via 
di fcelleraggine ha i Tuoi allettamenti . 
La riputazione di un Baile ha fatto 
fbrgere un popolo di rivali impazienti 
per didruggerla . Dal cadavere di co- 
dui in meno di un fecolo è ufcita una 
moltitudine di Arpie , che guadano tut- 
to quello-, eh’ effe toccano , nè han 
bagnato le penne loro nell’ inchiodro 
più nero , che per andar a fcuoterle 
in fui corpo di una Religione , che 
troppo era rifplendente per gli occhi 
loro . ,, Come ? diflero cotedi fuperbi 
,, Pigmei, un ofeuro Giudeo , artigian 
„ vile di un piccol borgo della Pate- 
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„ (lina trovato avrà bene il légreto di 
„ atterrare il Panteon , di farà da per 
,, tutto erger altari , e di mantenerli 
,, per xviii. fécolì oramai in pofieflo 
„ degli omaggi della Terra ; e noi , 
,, che far Tappiamo e Tragedie, e Sto- 
,, rie Univcrfali, e Romanzi ; noi, che 
,, c’ interniamo nelle profondità della 
,, Trigonometria , noi finalmente , a* 
,, quali è devoluto pel diritto dell’ in- 
„ gegno il difpotifino fopra tutt,e le 
„ menti , non verremo a capo d’ in- 
,, franger tutte le croci , d’ abolire un 
„ culto , del quale la ragione fi ver- 
„ gogna , e prova rolfore , e di fofii- 
,, tuire i nomi noftri famofi tanto a 
,, quelli di un Luca , di un Paolo, di 
„ un Giacomo , di un Matteo , che 
,, non fapeano nè meno far un Epi- 
„ gramma ! Su dunque , ora è il tem- 
,, po ; firappiam la benda , che afcon- 
,, de a tutti gli occhi il noftro meri- 
to , uniamo firetti tutti gli sforzi 
„ noflri contro al torrente de’ pregiu- 
„ dizj ; e ila detto ne’ falli della Na* 
,, zione , che gli uomini fono a noi 
„ tenuti d’ aver finalmente faputo , 
,, che noi non fiamo altro, che mate- 
„ ria , che un’ altra vita è una chi* 
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„ mera , che i vizj giovevoli vagliort 
3 , meglio , che le virtù faftidiofe , e 
,, che non c’ è altra Divinità , che la 
„ Natura 3, . Dietro ad un difegno sì 
bello , o Dorante , Ginevra , Londra , 
Utrecht , Berlino ufcir fanno tutti gli 
anni da’ torchj loro una quantità gran- 
de di Scritti , dove lo fcatenarfi contro 
alla Religione , ed agli Apologhi di 
effa non prova che troppo bene la real- 
tà di una congiura contro di quella. In 
quelli libelli qual amo potente mai non 
è ella la fola novità ! Piace lo ftile , ral- 
legrano gli fcherzi , le piacevolezze ten- 
gono a bada, intereffano gli aneddoti, 
lufingan le maflime , il fofjfmo abbar- 
baglia , le beffe rifvegliano , la calun- 
nia feduce , la dicitura attrae , il vele- 
no della beflemmia diflillata con 1’ ar- 
te nella tazza della Natura s’ infinua 
ne’ cuori d’ ambi i fefiì , i quali van 
divorando que 5 fiftemi , che tanto pili 
appagano , quanto fono più analoghi 
alla cupidità . Che fe la fede s’ eflin- 
gue , e foccombe , non è da farne ma- 
raviglia : quello è quel , che ha da fe- 
guire : e la Religione farebbe falfa , fe 
non fi compieffero le predizioni fopra 
il fuo indebolimento . 
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Tuttavia ad onta di quell’ im- 
preflìone , che ha potuto fare fopra il 
Conte di Lorville la lettura di tante 
opere empie , fpererei , eh’ ei ritorna fTe 
in dovere , fe la fincerità regolalfe ì 
fuoi fentimetiti . Ma temo , e il temo 
affai , eh’ egli in quello manchi : e i! 
difetto di rettitudine è il vizio domi- 
nante della fetta : ed è la terza cagio- 
ne de’ progreffì della irreligione . 

Sì, voi non faprcfle crederlo, quan- 
to colli allo Incredulo quel detto , sì 
gloriofo per altro : io ho il torto . So^ 
noli polle cento volte fotto gli occhi 
del famofo Crifologo le fue frequenti 
contraddizioni ; egli le vede, e fe ne 
ride. Così le fue citazioni falle della 
Scrittura: ei le riconofce , e non fi ritrat- 
ta : e le fue interpretazioni violente 
ch’egli ben fente , e non fi riforma; c 
le numerofe fue menzogne nella fio- 
ria , eh’ ei ripete fempre , tanto è lon- 
tano , che fi difdiea : e le fue calun- 
nie contro a’ più grand’ uomini , eh’ ci 
folliene con isfacciataggine ; e le fue 
«ffurdità contro ad Abramo , ed a 
Mosè , ch’egli va accrefcendo con al- 
tre più lloniacanti ancora ; la ingiu- 
fiizia de’ fuoi confronti ; l’ ecceffo de* 
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Tuoi madornali abbaglj F enormità delle 
fue beflemmie, convinto egli ncll’inti*- 
mo dell’ animo Tuo , che penfa , /crive * 
c ragiona tutto a rovelcio , avrebbe 
dovuto con una ritrattazione autentica 
render un omaggio folenne alla verità * 
A qual grado di gloria afeefo non fa* 
yebbe coteflo Crifologo con una ftrepi- 
tofa confe/fione di tutti i Tuoi errori ? 
L’ onore gliene facea un merito , e la 
giu/tizia un dovere . Ma quale atto 
mai di franchezza , e di rettitudine (t 
può' egli afpettar da un cuore , dove 
fermenta il lievito della incredulità-? li- 
na fciocca fuperbia ubbriaca, e unfai- 
fo punto d 7 onore incatena ; direbbe/!* 
che Foftinazion nell’errore è di e/To Taf. 
fegnamento proprio e nece/Tario. Ap- 
pena pria che fi mandi l’ ultimo fofpi- 
ro , fi ha cuor di cinguettar tra’ den- 
ti una palinodia , la quale per effer 
da fezzo , non può più edificare r e 
per e/fere sforzata non può più rtpu- 
tarfi di qualche valore. Frattanto' /le- 
cerne la fineerità è quella , che carat- 
terizza F uomo onefio ; così niuno vi ha 
nella fetta , che non fi picchi di farne 
profeflione . Gli elogj i piò fafìofi del- 
la verità non co/lano nulla , non altra- 
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niente che i giuramenti di non cercar 
altro che quella , ultimo tratto di una 
raffinata furberia, la qual paventando 
forte 1 T aufterità della virtù , s’ adorna 
almeno della mafchera di effa per in- 
gannare . Mi guarderò ben io , Doran- 
te , di fofpicar nel Signor Conte sì 
bade difpofizioni i una cecità involon- 
taria non è , che una difgrazia fenza 
edere un delitto . Ma qualunque fia la 
rettitudine « eh* io fuppongo in lui , io 
tremo al penfare , che nelle difpute fo- 
pra la Religione fi citerebbe aliai dif- 
fìcilmente F efempio di un Incredulo , 
il quale battuto effendo dal fuo avver- 
fario , e confufo dagli argomenti di lui r 
pur abbia confeffato francamente la fua 
disfatta , e mutato fubito fornimento - 
Dok. Ecco quel , eh’ io men an- 
cora concepito , o Alcimo ; perocché 
finalmente per qual ragione s’ ha egli 
a mancar di rettitudine in un affare , 
dove non mai fi potrebbe averne tan- 
ta che badi ? E dove farebbe il giudi- 
zio di colui , che voleffe efiér la vitti- 
ma di fua doppiezza ? I nodri Lettera- 
ti non hanno forfè tanto di amor pro- 
prio , quanto gli altri ? Se la caufà 
della Religione è buona evidentemeii-. 
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te , come mai con quello fpirito e con. 
que’ talenti eh’ effi hanno , ne lafcia- 
no fcappar la verità ? E ^apponendola 
anco incerta come non hann’ eglino 
amor proprio a legno tale di prender 
il partito più licuro , e di rifparmiarfì 
così il pericolo orribile della più gran- 
de delle difgrazie ? Certo 1’ immortali- 
tà dell’ anima è una di quelle verità, 
che le perfone illuminate hanno ad ab- 
bracciar più previamente , che il vol- 
go ; ed un fupplizio eterno è quell’ 
abiflb , pel qual 1’ uom dotto che fa 
calcolare., dee aver più orrore, che 1’ 
idiota , il quale nel vocabolo d’ eter- 
nità non comprende la cento mille- 
lima parte del Tuo lignificato. Vuoili 
dunque dire neceffariamente , o che i 
nollri feienziati reputan la Religione 
come falfa ; e in quello cafo non tro- 
vali mala fede nel loro fatto ; anzi pro- 
van la rettitudine loro nello fcrivere 
contro di elfa j o fe la credono vera , 
che colloro fono molìri nel voler fagri- 
ficare interelli immenfi alla fciocchilfi- 
ma gloria di fegnalarlì coll’ affettazio- 
ne di una credenza abbominevole , eh’ 
elfi non hanno . Il primo di quelli due 
partiti in giullificandoli fopra l’ artico- 
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liirffAarif — «4fìh»4l 

lo della franchezza , fa urt torto prò- 
digiofo alla Religione , la quale vedcfi 
tacciata di fallita da quelle perfone , 
che più trovanfi in grado di giudicare 
d’ effa fanamente . L’ altro poi nè me- 
no deefi prefomere , non permettendo 
inai 1’ amor proprio anche il più limi- 
tato equilibrio niuno infra la imperti- 
nente gloria di errar volontariamente 
per dininguerfi dagli altri , e 1’ orrore 
indicibile di un fupplizio infinito , che 
fi finge di non voler credere . Io vd 
confeflo , Alcimo ; io mi perdo in que- 
llo problema ; non fi fa fe il torto o 
fia di una Religione , che i dotti alfaì- 
gono con una fuperiorità di lumi con- 
feflata da tutti ; o di cotefii dotti , che 
tanto finalmente nemici non fono di 
fe llelfi, che voglian confiderar per una 
chimera 1* alternativa di una felicità , 
o di un infortunio fenza fine , fe ficu- 
ri non foflero di ciò che fanno . Voi 
noi crederete, Alcimo, che è appunto 
quello il punto di villa , che llrafcina 
con feco i tre quarti de’ Mifcredenri 
a tener dietro a’ Scrittori celebri , che 
marciano alla loro teila . La riputazio- 
ne de’ Capitani ingrolfa il numero de* 
Soldati i e da ciò io RdTo , non lo vi 
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tacerò , fono flato (edotto . Avvegna- 
ché trovandomi io poco adatto ad efa- 
minar le ragioni d’ ambe le parti, he> 
giudicato della caufa dal merito e dalL* 
ingegno de’ ragionatori . Chi dunque 
trovali meglio in grado , diceva io , di 
decidere di un (menta di Religione » 
che i Fontanelli , i Dumarfais, i Mon- • 
tefquieu , i Mirabaut , i Freretti, i Ba- 
fini , e tanti altri , che così bene cóm* 
jo , voi medefimo conofcete ; i quali 
godono in tutte le corti d’ Europa di 
una Rima e riputazione (labile e fer- 
ma oramai d* edere- grandi ingegni I 
Ora tutti queRi gran talenti s’ accor- 
dano a trattar di fpiriti deboli i parti- 
giani del CriRianefimo , e i dogmi di 
e(To di miReriofe pappolate . A queRo 
voi mi rifpondete , che coRoro fon uo- 
mini d* ingegno , ma di cattiva fede * 

Si fa preRo a dir così : ma quello, 
che m’ afficura in contrario , fi è un 
amor proprio , il quale , s’ elfi Rati 
non fodero retti , franchi e (inceri , 
non avrebbe lor mai permeilo di be- 
Remmiar contro ad una Religione de- 
gna agli occhi loro de* loro omaggj , il 
pefo della quale non potea mancar di 
Ghiacciarli r E qual è 1* uomo di fpiri- 
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to , che impazzi a légno tale, che vo* 
glia allegramente precipitarli urtiti abif- 
fa di diipcrazione ? 

Alc. Quante lode rifpofte potre’ 
io fare , o Dorante r alla voftra afflit- 
tiva difficoltà . Ma perchè egli è tar- 
di , riftringomi a tre fole * 

In primo luogo voi attribuite alla 
fuperiorità d’ ingegno il gius di decidere 
della verità , o falfltà di una Religione . 
Sia pure: ma qual guadagno fate voi? Si 
può egli fenza vergogna porre al con- 
fronto in materia d’ ingegni , gli fcar- 
ù e frivoli Autori , che voi m* alle- 
gate , co’ Cirilli , Tertultiani , Grego- 
rj , Atanasj , Girolami , Agoflini , Ba- 
lìlj , Grifoftomi , Profperi, Ilarj , Leo- 
ni T Tommall , Bernardi , e tanti altri 
grand’ uomini r che s’ incontrano ad 
ogni palio nelle firade dell’ Antichità , 
le Opere immortali de’ quali legnare , 
e battute veramente al conio dell’ in- 
.gegno dimoflrano negli Autori loro 
un’ ampiezza di cognizione r una pene- 
trazione , un giudizio , una fagacità ...» 
Ah Cielo f non è egli quello un para- 
gonar le delle fifle r che fono altrettan- 
ti foli , a v picciole lucerne ,* le quali 
men danno anco di lume , che di fu>~ 
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mo ? E fenza che andiam cercando ne- 
gli Annali della Chiefa i Tuoi più fa- 
mofi difenfori non mettete voi una prò- 
digiofa differenza per rifpetto all’ inge- 
gno fra cotefti voftri piccioli Dottori i 
e i Boftuet , gli Arnaldi , i Feneloni , 
i Nicole , i Malebranche , i Mafliilon , 
i Bourdaloue , gli Abbadie , i Grozj , 
gli Huet , i Fleury ; i quali tutti han 
difefo la Religione , provatone la divi- 
nità , vendicatone il Fondatore a fegno 
di ridurre a’ Tuoi piedi fremendo co’ 
denti que’ debili e furiofi avverfarj , 
che F Inferno fufcitò fpefle fiate contro 
di Lei ? E quand’ anche io vi conce- 
dei , che i dotti da me addotti , fo fi- 
fero inferiori a’ voftri quanto al tor- 
niare un verfo , od a fciogliere un pro- 
blema geometrico : il che per altro io 
non credo : ne confeguita egli , eh’ eftì 
fieno men buoni giudici in materia di 
Religione ? Non richiede forfè ogni faen- 
za una tempra d’ ingegno, che fia ana- 
loga a quegli oggetti , eh* erta abbrac- 
cia ? Si confili ta egli il Meccanifta fo- 
pra la Teologia , ovvero il Teologo 
fopra il Meccatiifmo ? E in materia di 
Religione non mi riferirò io piuttofio 
al Pafcal , che 1’ ha Radiata attenta- 
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niente tutta la fua vita , che al debile 
Cenfore di quello grand’ uomo , il qua- 
le non 1’ ha appr.efa che nel Bayle ? 
Che cotefti Autori, i talenti de’ quali 
v’ abbarbagliano , ne abbiano de 1 rea- 
li , farebbe ingiufta cofa il contrallar- 
lo : eli corruttela de’ noftri coflumi ne 
porge 1’ argomento ; ficcome quella che 
è T effetto della dertrezza loro in fiffci- 
tar le paffioni . L’ alito felice de’ loro 
teatri , la loro fecondità pe 1 Romanzi , 
i rapidi progredì della irreligione folto 
gli aufpizj loro , venti tomi in foglio 
fatti alla loro foggia fppra tutte le 
Scienze , tutto , per lino a 1 grati vele- 
ni , de’ quali fon eglino talmente pro- 
dighi , prova appreffo di colloro la real- 
tà jdi un merito letterario . Ma fi di- 
vien egli Giudice competente in mate- 
ria di Religione col mezzo di una im- 
maginativa teatrale , di uno fpirito 
donnajolo , o di un compaffo di Geo- 
metra ? Concedo , che rt pefano colle 
bilance dell’ ingegno le prove , e che 
colla precifione di quello li decide del 
valore c della folidità delle altre : e 
quinci la palma dell’ ingegno non è in- 
certa infra i difenfori della Religione , 
e que’ che 1’ affalgono * Perciocché ii^ 
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quelli noi non veggi amo , che impu- 
tazioni calunniofe , citazioni falfe , pa- 
ralogifmi avviluppati , sbaglj ridicoli , 
declamazioni ingiuriofe o puerili, allega- 
zioni temerarie, ommiflìoni meditate, 
comparfa d’erudizione fuor di luogo, 
laccj e trappole ad ogni pagina , e 
in tutti i libelli loro il marchio di una 
dialettica ofeura , artifiziofa , altiera , 
e proliflTa fopra verità già confe/Ta- 
te , forda per malizia alle sfide le 
più predanti , e sfacciata np’ Tuoi fo- 
fifmi per ingannar per lo meno eoa 
un’ aria di arroganza . Ecco in che 
confida tutto lo fpirito di una Set- 
ta , la quale fi sforza di far pafiare 
per moderni nella fua bottega di rigat- 
tiere i vili brandelli rubati a’ Celfi, a* 
Porfirj , agli Spinoli . Ma qual nervo 
allo incontro non trovali egli , e qual 
precifione negli Apologifii del Crillia- 
nefimo ! Qual forza mai di uno inge- 
gno convinto de’ fuoi vantaggj a fe- 
gno , che non difdegna punto gli or- 
namenti delio fpirito ! Con quale no- 
biltà infieme e femplicità efee la Re- 
ligione da’ gabinetti loro, ficura di non 
aver bifogno d’ altro , che de’ fuoi ti- 
* ioli per convincere , % del fuo proprio 
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-naturale per comparir bella ! Sentefì 
abbaftanza nel legger le opere loro , 
che la fola verità le ha dettate : parla 
elfa fotto le loro penne , feconda nelle 
fue prove , energica nelle efatte loro 
circofìanze e particolarità , e trion- 
fante nel compleflo loro. Allo fplendo- 
re della verità fi mefcola Tempre ne' lo- 
ro fcritti il fuoco di una carità , la 
quale non altro cerca , che di fanare 
infermi , rifcaldar moribondi , rifufcitar 
morti . Tal fia quel , che fi appella il 
buono , il fodo , il verace fpirito , il 
quale lungi dal difiruggere , edifica in 
•vece ; lungi dallo accanire nel compilar 
bugie per avvelenarne i fuoi contem- 
poranei , non fatica , che nel prefen- 
tar loro la luce per rifchiararli ; luce 
viva , ficura , «terna , che non verrà 
fatto a’ figliuoli delle tenebre di 
gnerla giammai . 

Ma perchè , direte voi , i Capi 
de’ Mifcredenti che tanto fono valenti 
ad efaminar , e penetrar quella luce , 
non la feorgono , ovvero ricufano di 
vederla? Eccolo, Dorante, e quell’ è 
la mia feconda riflelfione . 

Non s’ha a fupporre, che la feien* 
za della falute fia limile a quella del 
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calcolo, od alle altre. Per quelle bada 
una fredda fpecolazione : ma P altra 
efige una pratica mai Tempre fedele , 
c fpelfe fiate rincrefcevole . La verità 
piace da per tutto , eiTendo P uomo 
fatto per quella : ma lo fcoprirla , fio 
come nelle matematiche lufinga P orgo- 
glio, nella Religione l’umilia. Nulla 
ingrandifee tanto agli occhi dell 1 uomo 
la propria fua eccellenza , quanto il 
volare full’ ali dell’ intelletto ; e il pia*. 
cere di fpiegar il volo più fuhlime , 
che gli altri , dandogli un’ alta idea 
delie fue forze lo ubbriaca sì fattamen- 
te di fe lìeflo , che infipido gli pare 
fovente ogni altro piacere . Penfar da 
grande , primeggiare nel regno de’ bei 
talenti , fcriver da uomo di raro inge- 
gno, ergerli in oracolo di una Nazio- 
ne., raccoglier fopra un teatro i voti 
di tutti i palchetti , e gli appiaufi della 
platea , portarli oltre a que’ confini , 
che grand’ uomini non han fatto che 
feoprire , (frappar di bocca altrui colla 
, varietà degli eventi felici il titolo di 
dotto univerfale , alzarli con uno sforzo 
draordinario fopra di quelle sfere co- 
muni dove fi ha il dilpiacere di vederli 
,da’ lati i fuoi rivali ; noi potrede ers- 
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dere ^ Dorante a qual punto la pro- 
spettiva di una sì brillante riputazione 
trafporti, gonfj, rifcaldi, innebrj chiun- 
que nel vortice delle fetenze infiemc 
co’ veri talenti porta la pailìone del 
difpotifmo . Il trono nell’ imperio dell* 
ingegno ha tali allettamenti , che tutto 
farebbon fagrifìcare alla fperanza d’im* 
padronirfene . E fapete voi bene quel , 
che la Religione faccia , e quali paro- 
le volga a coteflo uom fiipevbo r e sì 
ambiziofo d 1 acquiftarfi (labile il titolo 
a’ uomo unico ? „ Ah infenfato , le di- 
„ ce efla , che ti dai in preda alla paz- 
„ za letizia di crederti creatore , im- 
9J para a fapere, che tu non fé’, che 
„ un mifero : che tenebre , nulla , cor- 
r, ruzione , menzogna ; apprendi , chq 
,, dal tuo proprio fondo non fei vale- 
„ vole a formare un folo pender buo- 
„ no . Altiero de’ tuoi talenti , come 
?r fe tu ricevuti non gli avelli , difprez- 
,, zi gli altri , quafi che non fieno pa- 
,, ri tuoi : ed io ti comando allo in- 
„ contro di riputarti a quejli inferio- 
,, re . Se vuoi edere a parte di que’ 
„ beni ,v eh’ io prometto , e falvarti da 
„ que’ mali, di cui ti minaccio * fiap- 
t ,, pi » che non folamcnte fa di meftie- 
Tom. I. q 
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„ ri efler umile di cuore , e picciolo 
„ agli occhi tuoi proprj , ma ancor 
„ dei fagrificare la tua ragione ftefTa , 
,, rinunziar alle tue idee , creder quel 9 
,, che tu non comprendi , ed a mal- 
,, grado della ripugnanza di tua pro- 
„ (òntuofa ragione , affoggettarti rifpets* 
9, tofo fotto il giogo della mia autori- 
„ tà , e Tetto il pefo di que’ profondi 
„ mifter j ^ eh’ io annunzio „ . 

. - Ora una Religione , che parla di 
quella forte all’ umana fuperbia , come 
Rimate , O Dorante , eh’ effa abbia ad 
eflere accolta ? Io , fagrificare la mia 
ragione ! creder , che un Dio fatto fia- 
li uomo , che fia morto fopra una cro- 
ce , che fia rifufeitato! Che ? Un uo- 
mo dotto del mio calibro , che non s* 

* acqueta 9 che all’ evidenza , mandarlo , 
come un fanciullo, alla Dottrina Cri- 
fliana , e come uno ftupido barbagian- 
ni alle ginocchia del luo Curato! Eh 
no : bifogna , che una Religione aflur- 
da a tal fegno di comandarmi sì fatte 
balfezze , fia falfa ; diamo opera per 
confeguente a diftruggerla .... Ma le 
prove della fua divinità fono perento- 
rié ; le profezie , i miracoli , gli atti 
de’ Martiri , la mutazione del Mondo , 
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r Antico , e il Nuovo Tedamento , tut- 
to in fomma la dimodr3 . Quell’ è ve- 
ro ; ma la paflìone non ragiona : c 
quel medefimo fuperbo , che tanto è 
gelofo di fua ragione , eh’ edo non vuol 
credere , fé non quello , che concepi- 
re , ponlafi fotto a’ piedi per non cre- 
dere quello , che il mondo tutto ha 
fotto gli occhi . Ancora trovando effo 

-gar 
e i 
ipli- 

cherebbe piuttodo le aflurdità più mo- 
fìruofe , che arrenderli col popolo a 
prove, le quali tendono ad umiliarlo. 
Ma tanto non bada ; la pazzia in co- 
tedi vodri prete!! feienziati non giugne- 
rebbe forfè a quello punto, fe la Reli- 
gione li contentali!; di eliger il fagrifizio 
della ragione : ma quella domandane 
un altro , che fpeflò coda ancor più ; 
che è quello delie palloni . 

Dor. Ah buon Dio , com’ è du- 
penda la Religion Cridiana , Alcimo ! 
La ragione , e le paffìoni ! ecco tutto 
1’ uomo ; e il Cridianelìmo domanda 
all’ uomo il fagrifizio di tutto 1’ efler 
fuo! Corpo ed anima , mente e cuore, 
intelletto e volontà , nulla della vitti- 

Q 2 


il fuo conto nella fingolarità di 
tutto contra la comune opinione 
fatti più certi , la ragion fua me 
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ma è rifervato fotto la fpada della Re- 
ligione : elfa chiama la ragione fotto il 
giogo della Fede , e le paflìoni appiè 
della Carità . Se quelli due tratti ba- 
llano per darne una grande idea, con- 
verrete voi pure, che ben picciolo debb’ 
elfcre il numero de 1 veri Crifliani . 

Alc. E fopra tutto infra i fapien- 
ti del mondo , di cui favelliamo . Con- 
ciolfiachè può bene la verità nelle faen- 
ze effer fenza la virtù ; ed un uomo 
può elfere buon geometra , e gran li- 
bertino : ma nella Religione effe fon 
due compagne infeparabili . Avvegna- 
ché colui , che crede fenza praticar la 
virtù , ovvero la pratica fenza crede- 
re , non appartiene alla Religione , non 
potendole efler grato un fagrifuio, che 
fa folo per meta . Oh fe il Crillianefi- 
mo limitalTe tutti i doveri alla fempli- 
ce credenza de’ dogmi fuoi con lafciar , 
che il cuore fi delle in preda liberamen- 
te alle pafiioni, vedrette, ne fon lìcu- 
ro , più de* tre quarti de’ nottri dotti 
anticritti , contentilfimi di guadagnarli 
il Cielo a sì buon mercato , entrar di 
primo volo nella credenza de’ nollri mi- 
ilerj i più incomprenfibili : e quali tutti 
con una fommelfione -di fanciulli recite- 
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rebbono di tutto cuore il loro Credo , 
fe il Simbolo folle il non plns ultra del 
Criflianefimo : le fue prove parrebbon 
fòde , i fuoi miniflri i veri inviati d’ 
Iddio , certi i loro miracoli , e incon. 
traftabile la rivelazione . Ma uno fieri- 
' le acconfentimento dello fpirito non fa 
1* uom Criftiano , e il quadro de’ do- 
veri del cuore , che ci prefenta la Re- 
ligione , non è lavoro di una pennel- 
lata. Non c’ è vizio, eh’ ella non proi- 
bita; non paffione, che non raffreni, 
non ingiuflizia , di cui non comandi la 
riparazione, non beni creati, de’ quali 
non interdica il godimento , e non ne 
limiti 1’ ufo ; elfa in fomma giugne per- 
fino a voler da una parte , che ci aften- 
ghiamo dalle apparenze del male ; e 
dall’ altra , c-he fìamo perfetti afegno, 
che prendiamo Iddio fteffo per noftro 
modello . Ora penfate voi , Dorante , 
che i Signori Increduli riguardino di 
buon occhio, qual lavoro del Cielo, una 
Religione , la quale dichiara una fifrat- 
ta guerra a tutti gli abitatori della Ter- 
ra, condanna di gran peccato un de- 
fiderio impuro , e fa fapere altamente , 
che non folo nulla di contaminato en- 
trerà nel Cielo , ma ancora che dopo 
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ottant* anni d’ innocenza un peccato- 
bafla per perdere, chi T ha commeflb T 
eternamente ; perchè il violar la Leg- 
ge in un peccato folo , è un farli reo * 

» come fc fi violafle in tutti i punti? 

Ah che fanatifmo è quello ! elcla- 
ma qui tutta la fetta . Come ? combat- 
ter le paflloni è uno infui tare alla Na- 
tura , difirugger la focietà affalire V 
effenza degli efleri . Buone fono le paf- 
fipni ; noi nafciamo con effe : doni fon 
quelli del Creatore : ed un uomo feti- 
za paflloni farebbe il più. fciocco degli 
enti . Sono neceflarie per la nofira con- 
fervazione ; lòno la vita degli fiati , il 
principio dell’ eroifmo , 1* origine del- 
le grandi imprefe . Lungi adunque fia 
da noi qualunque Religione giugne a 
tal fegno d’ inrazionalità , che voglia 
alzar la voce contro alle paflloni . 

Perchè mai , Dorante , tanta viva- 
cità dalla parte de’ capi de’ Mifcreden- 
ti , e da’ fubalterni loro a favor delle 
paflloni ? Balla conofcerli , e fvanifce 
ogni maraviglia . Se voi faperte con 
quante catene V amor de* piaceri ten- 
gali legati al carro della voluttà , la 
rabbia loro contro del Criflianefimo non 
farebbe più per voi un enigma : non 
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deefi dalla fcorza giudicare . Perocché 
quanti Epicurei fra coteRi Reflì Lette- 
rati , non ci vantano i coRumi? Quan- 
ti Senechi ci predican il dilìntereffe nel 
feno dell’ opulenza ? /Quanti Petronj 
c Petrarchi lotto la mafchera della mo- 
dera e della virtù ? CoteRe perfone 
di lettere di tanto ingegno fono attac- 
cate affai al loro corpo : le quali dopo 
d’ aver oltraggiato la Religione ne’ lo- 
ro ferraglj , farà egli maraviglia , che 
ferivano contro di effa ne’ gabinetti lo- 
ro ? Imperciocché fe da una parte Ra 
la fcelleraggine , dall* altra trovali il 
rimordimento . E come mai poffono dis- 
farli di quello, lènza giuRificar quella? 
Come darli in preda impunemente alle 
proprie pallioni , fenza legittimarne gli 
eccelli ? Di là efee quel grido tutto 
concorde nella Setta , che le pallioni 
grandi formano gli animi grandi : ne- 
gli fchiavi di quelle trova il libertinag- 
gio gli appoRoli fuoi . Uno de’ voRri ( a ) 
Letterati , che inganni i fuoi Libraj , 
oltraggi il pudore con verlì ofeeni , e 
calunnj gli uomini più grandi , come 

Q 4 


{a) Allude al Sig. Voltaire , convinto di 
tutte quefìe infamità . 
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ammirerà egli una Religione t che I»» 
importuna colle minaccie le più terri- 
bili, le non ripara a’ torti fatti con re- 
llituzioni proporzionate , con una feria 
onorabile ammenda , con autentiche ri- 
trattazioni ? ; t’ Alternativa o di una 
umiliazione attuale , o di un fhpplizio 
futuro gli fa cercar uno fpediente per 
difciorfi dell’ ima , e dell’ altro , e que- 
llo non lo trova , che nella rovina di 
una Religione t della quale fi perfuade * 
che le minaccie fieno lènza effetto m 
pervadendo agli altri r che le prove di 
efla fieno ofeure r e fenza forza - 

Dor* Intendo , Alcimo y e rilevo t 
che noi pollìam far a noi lleflì illuffo- 
ne in un affare ofeuro* o di lieve con- 
feguenza ; ma che li creda la Religione 
vera » fedele nelle fue promefle * infal- 
libile nelle fue minaccie r e che li con- 
tentino paffìoni di un momento col pe- 
ricolo di una orribile eternità , cut 
alcun termine non. può efprimere , 
che r uom voglia precipitarli in un 
mare immenfo a interminabili mali an- 
zi che fbttometterfi ad una paflaggie- 
ra umiliazione ; quella è cofà , la qua- 
le * non che una perfona di fpirito y 
ma il più Rupido degl’ idioti non fari 
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mai » Deefi adunque dire veramente 
una delle due cofe , o che i noftri em- 
pj Letterati fono convinti della falfità 
della Religione , e credonfi edere in 
grado di dimoftrarla , o che propria- 
mente hann’ efli perduto il cervello . 
La prima a voi par falfa , e la fecon- 
da io non vaglio a concepirla . 

Alc . La concepirete , Dorante , 
fe vorrete feguirmi in una terza riflef 
fione , la quale è tanto formidabile , 
che non può non ifpaventarvi , e foda 
tanto , che pienamente v J appagherà . 
Sapete voi bene , che noi polliamo ave- 
re ingegno affai , ed efferne mancanti , 
e fenza edere fciocchi , commetter la 

Ì ùù infìgne delle pazzie ; e fenza vo- 
erlo, divenir volontariamente infelici. 

Altro enigma : e quello lo inten- 
derete in un altro quarto di ora. 

Non v* ha un incredulo folo , no , 
un folo incredulo , al quale tremato non 
abbia la mano nel fuo primo affatto 
contro alla Religione . Il fuo primo 
tratto di penna contro di effa , prece- 
ceduto da più che da un difordine fe- 
greto , è Rato feguito da più che da 
un rimorfo . Nella carriera della irreli- 
gione non li va a dirittura a far il pri- 
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no paffo , come in quella delta volut- 
tà colla sfacciataggine ? Perciocché un 
certo rifpetto inverfo il Criftianefimo 
fondato fulla convinzione intima di Tua 
certezza tien in fofpefo i primi tenta- 
tivi della nafcente empietà , e vacillanti 
rende i primi palli : ma gli applaufi 
fatti al Sacrilego faggio fan coraggio a 
feguitar tale Itrada . Lusingato P uomo 
da’ Corifei , e dalla fperanza di diven- 
tarne uno elfo pure , chiude infenfato- 
gli occhi prettamente fopra le prove 
della Religione , che lo moleltano nel- 
le fue paloni , e lafcianlo nell’ ofcuri- 
tà , perchè non gli apra , che (opra 
gli oggetti , eh’ ei cerca con ardore , e 
non difeopre , che con letizia per trion- 
farne con iftrepito . La forza de* mo- 
tivi di credulità va feemando agli oc- 
chi Cuoi , in ragione de 1 progreffi , che 
va facendo la Superbia nel fuo cuore ; 
e più fenfibile agl’ incenfì che lo ine- 
briano, che alle perdite fuevdelle quali 
e’ non s’ accorge , volge tutte le forze 
della fua mente contro ad un oggetto , 
ia rovina del quale forma la fua glo- 
ria : S 1 infievolifce la voce dò’ fuoi ri- 
mordimenti , ed altra forza oramai non 
ha più , che quella d’ annunziar gli ul- 
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timi fofpiri della Fede . Ma che? Non 
ha egli forfè più tempo di ritornar in- 
dietro ? L’intelletto e l’amor proprio 
mancano eglino in lui di attività, l’uno 
per fentir Te belle prove della Religio- 
ne *, e 1’ altro per ialvarlo dal precipi- 
zio, dov’ e’ corre ? Si diventa egli flit* 
pido divenendo incredulo? E quale Cu- 
pidità più moftruofa o il non ammirar 
1’ armonia de’ due Teftamenti, dove sì 
manifeftamente col iigillo della Divini- 
tà marcato è il corpo della Religione ; 
o lo arrifebiare per un fumo , che pat 
fa , e va diflipandofi infieme colla vita, 
d’ eflere inghiottito nell’ abiflo di un’ 
eterna difperazione ? £ pure voi noi 
crederete , Dorante , quella doppia ftti- 
pidezza , che al certo fa orrore , fi con- 
cilia agevolmente coll’ attività dell’ a- 
mor proprio il più delicato , e colla fa- 
gacità di un intelletto il più acuto: E 
come non vedete voi il mezzo di ac- 
cordar cofe, che fembrano sì incompa- 
tibili ? 

Credete voi finceramente , che l* 
Iddio de* Crilliani tefiimonio non fià 
del tutto , o eh’ ei fiane un teftimonio 
infenfibile ? Awifate voi , che impune- 
mente abbia a farli giuoco della Divi- 
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sità , la quale non amando eflenzial- 
..mente , che 1* ordine , vedelo intorbi- 
•dato nell’ opera fua più eccellente da 
una malizia meditata , da un’ intelligen- 
za opinata sì fattamente nella propria 
iuperbia , che ardifce di lottare contro- 
di Lei ? Supponiamo per un momento, 
che la Religione Crirtiana fia 1’ opera 
•grande d’ Iddio ; voi concederete , che 
mon v* è attentato ninno temerario , 
.che porta paragonarli a quello di un 
vile mortale , che li proponga di di- 
rtruggerla t e vuoili dire o che il più 
fpaventevole de’ misfatti non altro fia y 
che una bagattella indegna deU’attem* 
•zione d’ Iddio i idea , che muove a 
fdegno o che meriti un gartigo , che 
non può efprimerfi- 

Sebbene quel cafiigo, del quale 
or voglio dire % è tanto pi^ terribile , 
guanto che erto è infenfibUe, cartigo 
mefcolato, di favori, che acciecano , ac- 
compagnato di catene invifibiii, che Io 
rendono inevitabile . Conciortiachè un 
fulmine fopra lo incredulo alla fua pri- 
ma bertemmia porto non avrebbe , che 
un carbone accefo fopra il fuo capo : 
ma 1’ ira d’ Iddio vendicatore li lafci.» 
ammucchiarli . infierae a grado del be- 
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fternmiatore , che li moltiplica , e col 
difprezzo de’ rimorlì , che coftui foffb- 
ca , c coll’ abufo de’ talenti , eh’ ei 
profana. Ingrato per 1’ uno, e reo per 
1’ altro ; come non ved’ egli nè 1’ uno y 
nè l’altro? Per l’effetto di una cecità 
volontaria nel fuo principio, e neceffa- 
ria negli effetti Tuoi ; cecità (ingoiare , 
che laida alle facoltà della mente tutta 
1’ attività loro per rifpetto all’ abufo , 
fenza a quelle permettere efercizio niu- 
no per la feoperta de’ proprj eccelli . 
Che ne avviene ? Tenebre vendicatrici 
fparfe vengono nel fuo intelletto per 
ofeurare agli occhi fuoi la parte lumi- 
nofa della Religione ; e la più piccola 
ofeurità nell’ altra, che un ingegno cor- 
to difgombrerebbe fenza pen3, il fuo 
medefimo , che è ardente e vivace , e 
conferva libero il volo , il quale anco- 
ra per la fua fuperbia è più rapido di- 
venuto , la difende , e ringrandifee a 
fegno, che Mosè agli occhi fuoi non è 
più altro y che un Bacco , Elia un fa- 
natico da ferrarli nello Spedale de’ paz- 
zi , e Samuele un regicida degno d’ eC- 
fere rotato . Ora ili cotefto mefcuglio 
di una Rravaganza tanto caratterizza- 
ta con una mente fenfata fopra qua- 
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lunque oggetto, che fia tutt’ altro, che 
la Religione ; come fi può egli mai co- 
nofcere il pefo di quell’ ira , di cui fa- 
vella fovente San Paolo , la quale of- 
fufca la intelligenza de’ faggj , e per- 
cuote cotefti alteri increduli, che s’af- 
faticano a corrompere gli altri cogli 
artifizj di una vana filofofia ? Venit ira 
Dei in filios diffidenti* . Voi v’ imma- 
ginate , Dorante, che a forza di razio- 
cini giudi e concludenti , verrebbe!! 
a termine di ricondurre al vero intel- 
letti sì ben dotati per ciò , che fpetta 
alla ragione ed alla fagacità ; e che 
fegnatamente verrebbon motti collo in- 
tereflarvi il loro amor proprio al dop- 
pio afpetto , e di quelle chimere , del- 
le quali fi pafeono in vita loro , e di 
quella eternità d’ orrori , che gli tta 
affettando poi. Aneli’ io penferei così , 
fe qui d’ altro non fi trattafle , che del 
corfo ordinario della Natura . So , che 
i motivi più potenti fui cuore umano 
ìuperano i più debili , e concepifco non 
altramente che voi , che il pericolo fo- 
lo di un Supplizio fenza fine dovrebbe 
per^ rifparmiarlofi indurre a tutti i fa- 
grifizj immaginabili . Ma qui il Dio ter- 
ribile fen viene ad attraverfare , e di- 
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chiara egli fteflo , che indura i cuori 
de’ Faraoni , che dà i Filofofi fuperbi 
in preda a reprobi loro fenfi , che ab- 
bandona cotefti empj a’ defiderj impuri 
di un depravato cuore , eh’ effi altro 
non faranno, che ammaliar peccati Co- 
pra peccati ibunt in adinventionibus fuis , 
eh’ egli medefimo porrà una pietra d’ 
intoppo innanzi a’ loro piedi , perchè 
non ritornino alla verità , ponam ofi* 
fcndiculum coram co ; tutta la Scrittu- 
ra , a dir brieve , piena è di palli , 
che ci moftrano uno Iddio non già in- 
fenfiblle al difordine e impotente con- 
tro a chi lo commette , fecondo che vor- 
rebbono i vofìri ciechi Sapienti ; non 
ifpignente 1’ uomo al peccato, e il pec- 
catore alla fua perdita , come ci rinfac- 
ciano dei vani fofìfìi ; ma un Iddio , che 
per la fua immenfità teftimonio è del 
tutto , per la fua bontà liberale , e 
magnifico inverfo gli uomini , ma per 
la fua giuftizia altresì infleflibile , ine- 
forabile contro a coloro , che volgono 
i fuoi doni contra lui fteffo , che pre- 
tendono di rapirgli la fua gloria, e 
che fi oftinano in quella guerra, che 
gli dichiarano , i quali punife’ egli in 
quella vita con uno induramento ter- 
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ribile. E in qual modo gl* indura egli? le 

Voi noi crederete, o Dorante : con riem- n: 

pierli di beni . Andate a dire al capo i; 

de 1 Mifcredenti , che il braccio di un Dio fa 

irritato s’ aggrava fopra di lui . Chi- m 

mera , vi dirà collui , fanatifmo . » Mi- v 

>/ rate , io nuoto nell* abbondanza di b 

» tutti i beni ; ho amici , entrate , fer- fi 

» vidori , una riputazione brillante , u- (1 

» na gran calma dentro di me ; e fuo- r 

» ri tutti i vantaggi potàbili : io non p 

» poffo in fomma efTere più beato di a 

w quel che fono . » Ben potrefte a vo- 1< 

lira polla rifpondergli : infenfato! ap- 1 

punto nella perfida calma di tua co- j 

fetenza , nella ubbriachezza di quelli be- j 

ni , che tu godi feonofeente ; nella ri- { 

putazione d* uomo d’ ingegno raro , i 

che ti feorge all’ Idolatria di te mede- ] 

fimo , tu dovrelli conofcere gli effetti , 

di uno fdegno tanto più terribile, quan- 
to che quello non fi toglie al tuo afpet- 
to, che per lafciarti colmare in una fi- 
curezza funefta la mifuia delle tue fcel- 
leratezze . 

Se un favellare di quello modo ti- 
■rerebbefi 1’ attenzione d’ ogni uomo , 
che abbandonato non foffe da Dio ; 
r empio ben lontano dall* afcoltarlo , 
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10 deprezzerà in vece , come un va" 
jiiflìmo arzigogolo, e rifponderavvi ti* 
xando dal fieno fletto d’ Iddio la fu a 
falvaguardia per oltraggiarlo impune- 
mente ; o che quello Iddio non c’ è , 
vi dirà celi , o che infinita è la fila 
bontà : e le quella è infinita , qual co- 
fa ho io a temere ? Vane faranno le vo- 
flre ragioni , i fentimenti , le preghie- 
re , le minaccie , le promette , che mai 
potrelle impiegare ; perocché tutto va 
a fdrucciolar (opra an cuore , al qua- 
le la fottrazione totale degli ajuti Ce- 
lefti non Iafcia fenfibilità niuna , che 
per gli allettamenti di una vana glo- 
ria , o per le influenze della voluttà . 
Oltre a ciò fapete voi , Dorante , che 
quivi entra il fifico? Quel fifico sì for- 
midabile e per l'abito eh’ elfo produce, 
e per la fpezie di neceflìtà che tira con 
feco? Concioflìacofachè il corpo e l’anima 
fono talmente uniti , che le pieghe dell’ 
uno , le quali di rado fi mutano , ne 
fanno prendere all’ altra , le quali più 
di rado ancora fi riformano : e i mede- 
fimi effetti rifultano dalle fleffe caufe » 

11 fumo annera, la pece s’attacca, e la 
incredulità penetra in tutto quell’ effe- 
re , di cui s’ impadronifee . Comincia of- 
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fa con certe traccie nel cervello, le qua- 
li fannofi cogli atti ripetuti ben profon- 
de . Gli fpiriti vi fi portano con abbon- 
danza , e le malvagie letture ne affina- 
no il corfo ; le rifleffioni , che quivi 
s’ aggiungono , ne accrefcono la rapidi- 
tà , la compagnia degli empj mantien 
la loro determinazione, i ragionamenti 
che fi afcoltano , o che fi fanno , rad- 
doppiano la loro forza ; e le lodi che fi 
ricevono full’ efito felice delle beftemmie 
che fi proferifcono , fan tributar) tutti 
i fenfi per inventarne delle nuove . Quin- 
di ambedue le foftanze dello incredulo 
ajutandofi fcambievol mente in voler for- 
prendere con prodigj d* empietà , fi le- 
x gano infieme per via di un meccanifmo 
di abito , che le trafporta di modo , 
che tutto lo incatena in un’ atmosfera 
d’ irreligione , dove il fuo pianeta non 
ciondola , nè varia le fue fafi , che per 
concentrarvi!! tempre maggiormente. 

Voi mi domandate come mai una 
perfona d’ ingegno perfpicace non ri- 
torni in dovere , ma anzi duri perti- 
nace in un fiftema contrario al retto 
giudizio , e di tanto danno a’ fuoi in- 
tereffi i più preziofi ? Ed io domando 
a voi , come potrebbe coflui 0 vedere 
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con occhi fenza luce, o camminare con 
gambe incatenate ì La luce che rima- 
ne a que(T uomo , lo illumina foio nelle 
vie della bugia; e quinci pieno di fuo- 
co le batte con impetuosità ; e cotelli 
vincoli, che la rattengono dal tornar 
indietro , Iddio folo può rompere : ma 
quello Iddio terribile , abbandonato 
dall’empio, e deprezzato, difprezzalo 
dalla fua parte ed abbandonalo: e voi 
Sapete bene , che la Scrittura dice ne* 
prcrprj termini , che niuno può cor- 
reggere colui , cui Iddio difprezza . 
Ecclef. c. 8. E in vero come mai fi ha 
coftui a correggere? Conciollìachè na- 
scondendoli Iddio allora , e tacendo , 
lo infenfato prende quel velo , che lo 
cuopre , per un fegnale d’ indifferen- 
za ; e quel Silenzio per una permìflio- 
nc tacita di continovare ; e quindi li- 
berilfimo collui per moltiplicar gli a- 
bufi di fua libertà propria, congiunge 
colla ignominia de’fuoi eccelli un’aria 
di trionfo nella corruzione delle fue 
vie . Quell’ è una barca infelice , la 
quale fi gloria di fua leggerezza y 
mentrechè una corrente ben rapida 
la trafporta in un oceano di fuoco 
che la inghiouifce . Quell’ è un Elio 
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pe, da cui nulla può {cancellare la 
nerezza . ‘ . 

Dor. Perchè dunque, o Alcimo, 
lafcia Iddio cotedui ancora (opra la 
terra ? 

Alo . Perchè ? Per efercitare per 
mezzo di coflui qué’ giudi , de’ quali 
vuole Iddio con pruove diverfe pur- 
gar la virtù ; per farne lo frumento 
di fua vendetta fopra altri libertini , 
che meritando la defla forte , verran- 
no fedotti dalla codui artifiziofa filo- 
fofia . Perchè ? Per lafciargli aggiu- 
gner alcuni altri anelli alla catena 
di fua riprovazione , della quale ha 
lavorato i primi per una elezione li- 
bera a difpetto del Creatore , e i fe- 
guenti a malgrado de’ rimorfi di fua 
cofcienza, i quali ferviran per lo me- 
no a giudicare un giorno la bontà 
di un Dio, che trae le fue ragioni 
dalla propria fua pazienza , e dalla 
fua eternità. Dunque per loro colpa 
fola gl’increduli fi perdono, ingrati 
nel lor principio , difloluti nel pro- 
greflb , vittime della feduzione , e pie- 
namente poi feduttori per vanità , ardi- 
ti contro a Dio che gli accieca , odi- 
nati per un falfo punto d’onore, che 
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gl’ indura , trilli berfaglj di un abito 
che gli pone nella fventurata neceflì- 
tà di compiere il teforo dell’ira, let- 
terati ftupidi che il demonio caccia 
innanzi a fé, qual viliftìmo gregge 
desinato all’ eterna vendetta . 

Dor. Che parlare Alcimo , che 
parlare ! 

Alc. Sì ; terribile , ve lo accor- 
do : ma tutta la Scrittura tienlo un 
Siffatto parlare ; la Tradizione io ri- 
pete ; la Storia ce ne porge delle pruo- 
ve; ed una giornaliera fpcrienza ce 
le mette fotto agli occhi . 

Dor. Ma maflìme ftfFatte oltre 
che fono fpaventevoli , non fon anche 
forfè perico iofe ? Non tendon effe per 
avventura a render odiofo il Criftia- 
nefimo in facendo de’ noftri increduli 
un mucchio d’ ammalati incurabili , 
che trova nfi nella impoflìbillità di fcan- 
cellar dalla fronte loro la impronta 
dello fdegno ? E dopo ciò egli è inu- 
tile adunque fecondo voi , il contino- 
Yar i noftri trattenimenti . Io m ’ n- 
tereffava pel Conte di Lorville , che 
mal volentieri vedea ingolfato nel fi- 
flema infenfato de’ Material ifti : ftan- 
cato io fteffo de’ dubbj fopra la Reli- 
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gione era curiofo per intereffe di ve- 
der la verilà ufcir gloriofa dalle no* 
flre difpute : ma fé la mente del Con- 
te è acciécata , fé indurato fia il fuo 
cuore, qual giovamento gliene può 
derivare dalle noftre convenzioni in 
-uno dato , dove 1’ abito della irreli- 
gione il più invecchiato lo tiranneg- 
gia? Quale fperanza ci rimane, fé ... 

Alc. Che dite mai , Dorante ? Ilo 
io fatto neffun motto, il qual condu- 
ca a quelle volìre fpaventevoli confe- 
guenze*, che rendono la Religione odio- 
fa , e gittano in una funeita deaera- 
zione? Io non mi fono fpicgato abba- 
llala , e veggo voi affannato da ri- 
■fleflìoni amare talmente , che ben fan- 
no fentire la necelfità di rifchiararle * 

10 non credo per tanto , che ci fia u- 
na fola verità nella Religione, la qual 
Ila pericolofa . Io non veggo altro pe- 
ricolo che quello di non conofcerla * 
Imperciocché ogni verità , o Dorante , 
è ì 1 efpreffione della volontà Divina , 
è il Verbo d 1 Iddio. E qual cofa più 
air uom vantaggiofa ,' che lo afcoltar 
fua voce ? Non vi ha verità , la quale 
non illumini lo intelletto, non intereffi 

11 cuore , non influifca fulla credenza , - 
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o fui codumi: anche le verità le più ter- 
ribili , fono le più importanti . E in 
vero qual cofa più importa all* uomo , 
quanto il Capere che Iddio calli ga co- 
loro , i quali trafgredifcono la fua Leg- 
ge; ch’egli abbandona quelli, da’qua- 
li è abbandonato; e che lafcia precipi- 
tar nelle difgrazie chiunque fi ride delle 
fue minacele? Quel che renderebbemi 
odiofo il Cridianefimo , farebbe che vi 
folle uno inferno , e eh’ egli fatto noi 
mi avelie Capere ; e che il maggior nu- 
mero degli uomini avendo ad elfere ri- 
provato , io mi rimanellì nell* ignoran- 
za Copra di quello punto : perciocché 
quale zelo, qual ardore, quale attività 
non dee infpirarmi una Adatta cogni- 
zione per rattenermi dal correre infie- 
me colla moltitudine ? Sarebb’ egli for- 
fè buono offizio il tacer a’ viandanti , 
che fono per entrar in una felva, do- 
ve appiattati danno gli afladìni per 
affralirgli ? 

Ma , voi dite , e s’ egli folTe im- 
ponìbile a cotedi viandanti di fottrarlì 
al loro dedino , a che prò avvertirli? 
Ora quedo è appunto l’ effetto della 
incredulità , fecondo il vodro avvifo , 
il togliere a* partigiani di effa la pò* 
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tettà di ritornar indietro : perchè dun- 
que metterli in difperazione collo an- 
nunziar loro una difgrazia inevitabile? 

Là dove voi trovate , Dorante , 
un carattere odiofo della Religione , io 
ammiro la Capienza della fila economia. 
Avvegnaché egli è vero , eh’ efla an- 
nunzia in generale una forte fpaven- 
tevole al genere umano : egli è di fe- 
de, che tal fia il retaggio del maggior 
numero: ma non è egli forfè egualmen- 
te certo , che la impronta della repro- 
vazione non è fegnata Culla fronte di 
neffuno agli occhi nottri ? Non gitta 
forfè la Religione un velo impenetra- 
bile fui dettino degl’ individui? La qua- 
le avvertendo, che la malattia della 
impotenza è incurabile allo infermo, 
aggiugne non per tanto che il Medico 
è onnipotente , il quale batta , eh’ ei 
dica una parola , veni foras , perchè fia 
rifufeitato un morto di quattro giorni. 
Quel che è impottìbile all’ uomo , lo è 
forfè a Dio ? Àbbiam letto noi ne’ Cuoi 
decreti V eterna decifione di fua previ- 
denza Copra i nottri contemporanei ? 
Perchè ci troviamo in quetta ignoranza 
Copra quello , che ha da effere di cia- 
feuno di noi ? Perchè 1’ Anacoreta do- 
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po ottant 1 anni di fantità , tremi , e lo 
incredalo pur di tale età fperi . Quali 
rtnirtri tratti di condannazione non veg- 
gonfi raccolti nel più accefo perfecutor 
de’ Criftiani ? Non barta egli a Dio un 
momento per Scancellar tutti que’ trat- 
ti , e a quelli foftituire que’ di un A- 
portolo degno d’ eflere follevato al ter- 
zo cielo ? La impoflibilità dell’ empio 
per convertirli non va forfè del pari 
colla portìbilità del giudo per cadere ? 
La fperanza dell 1 uno dee dunque u- 
guagliare il timore dell' altro . Che co- 
fa damo tutti noi fopra la terra ? Fi- 
gliuoli d’ ira fotto un braccio potente, 
che gli difcerne.j e fatto non eflendo 
il diìcernimento agli occhi nortri , ri- 
mane una felice incertezza per isbandir 
da tutti i cuori e la pazzia della pre- 
funzione , e 1’ orror della difperazione . 
Guardati bene, porto io a mia porta 
dire all’ uom più fanto del mondo , 
ì giudizj d- Iddio fono impenetrabili . 
Spera , porto dire all’ uom più perver- 
fo, non fono partati i giorni della mi- 
fericordia . 

Penfate voi forfè , Dorante , che 
con ciò io diftrugga quel, che poc’an- 
zi ho detto ? No artblutamenie . Il mon- 
Tom. /. r 
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do degl’ increduli è di già giudicato . 
Ma quanti forfè éntreranno in cotefto 
mondo, che oggidì non vi fono . E co- 
fa fappiam noi , che colui , che oggi è 
alla loro tetta, non ne efca fuora? 

Vero è , che la elezione eterna e 
la riprovazione hanno de’ forieri , i 
quali debbono eccitar la confidenza , 
o metter timore giufta le difpofizioni 
di ciafcuno ; ma forieri equivochi , che 
non portano la confidenza mai fino alla 
certezza , nè il timore fino alla difpe. 
razione ; di modo che non fono malie, 
vadori agli uni di perfeveranza nella 
giuttizia , nè agli altri fan ficura la 
morte nella impenitenza , Perchè dun- 
que m’ accuferete d’ aver io maflìme 
troppo forti e pericolofe? Sopra di chi 
troppo forti ? Non già fopra i veraci 
Fedeli: perocché non potrebbon efifer 
loro applicate, mentre la loro punt^. 
va a rintuzzarli fullo feudo della Fede. 
Forfè fui miferedenti ? Ah! non s’ha 
egli a prefumer anzi , che appena effe 
gli rilegheranno ì Andate pure a far 
rifonare nelle orecchie di cotetti Sac. 
ccntelli increduli il tuono della eterni- 
tà , non abbiate paura , eh’ etti met-, 
tanfi in difperazione , ma b$n che fe n$ 

.* . v . ..... 
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facciano beffe . E come mai rifentir/I 
delle minaccie di una Divinità, eh’ effi 
credono itifenfibile ? Non bifogna temer 
dunque di troppo fpaventarli , ma di 
non commoverli nè meno j e lo indu- 
ramento loro giugne per /ino a trattar 
di pufillanimo chiunque non penfa,com* 
effi , con una forza d’ animo , che gli 
rende, fe loro fi creda, fuperiori ad o» 
gni avvenimento , e intrepidi, quando 
fia duopo , fotto le rovine dell’ univcr- 
fo . Ho io ragione per tanto di dire 
colla Scrittura , che chi fi è ingolfato 
nel fango della irreligione , non altro 
farà che immerger/! fempre più nell* 
abiffo : qui in fordibus efi , fordefeat 
adhuc ; e che , fe quel Dio , che rie* 
co è in mifericordia , non lo previene 
con uno fguardo di bontà fopra di lui , 
lo fp trito di vertigine terrallo legato 
fotto le catene di fua fuperbia fino al 
momento di fua caduta nel foggiorno 
dello Iterile pentimento . 

Che Ce Iddio , il quale è padrone 
de’ fuoi doni , ne apre i tefori anco fu 
i più o/Hnati avverfarj; perchè non lò 
farà egli quello a favore del Conte di 
Lorville , la nafeita del quale ha fenza 
fallo dato occafione alla cecità fua, e 

k 2 
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l’ educazione forfè a cotefta Tua refi- ' 
flenza ? Chi mai farebbefi avvifato 5> • 
Dorante , di veder ufeire dal feno ftefc 
fo del Manicheifmo il martello, che do- 
vca fchiacciare il mofiro? Quali fperan- 
ze la converfione di Agofiino non ha . 
da porgere per quella del voftro vici- 
no ? Ha egli per Io meno un vantag- 
gio di più , che il comune degl’ Incre- 
duli , cioè , eh’ egli afcolta ; ed un di- 
fetto di meno , cioè , eh’ ei non confi- 
derà il motteggiare per uno fpediente, 
che appaghi : e 1’ efferfi ritirato sì bru- 
scamente prova in lui una feontentez- 
za , la quale non deriva , che da un 
combattimento interno con fe medefi- 
mo ; e fe quello combattimento in lui 
non lafcia ravvifare nè una rettitudine 
ben falda, nè una mala fede ben ca- 
ratterizzata , il fuo timore d’ efler vin- 
to ci è per lo meno di un favorevole 
augurio per la vittoria . 

Dor . E s’ egli parte domani , o 
Àkimo, ficccme lo mi ha minacciato .... 

^Alc. Aflicuratevi , Dorante , eh* 
egli non partirà ; il falò punto d’ o- 
nore bada per rattenerlo . Egli, dor- 
mirà poco ; e ficcome è perfona d’ in- 
gegno, di fantafia e di memoria , tut* 
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to quel tempo, che non gli verrà tol- 
to dal Tonno , lo impiegherà nel ri- 
chiamarli alla mente alcuni argomenti 
del fiftema della Natura , o di qual- 
che altro, ed a dirizzar alcune nuove 
batterie per domani. 

Dor. Quello li vqde veramente 
nel Tuo carattere . Lo delìdero per Tuo 
vantaggio , e per mia Tatisfazione . Io 
non fo con quale cataftrofe tutto ciò 
abbia a terminare . Veggo tanti moti- 
vi preflanti per la necellità di prender 
un partito , tante ragioni per prender 
il più lìcuro , tanti ollacoli da fupera- 
re, tanti fagrifizj da Tarli', tanti incon- 
venienti nel tirar avanti, tante mifurc 
da pigliarli , tanti fcoglj da ogni lato , 
eh' io trovomi divifo da mille fentimen- 
ti diverlì ; ora il timore , ora la fpe- 
ranza Ma io non bado , che palla 
mezza notte ; e voi fiere fianco . Non 
voglio fermarvi di più , Alcimo r anda- 
te a ripofare . 


Fine del Tomo /. 
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